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DiSSrenze Ira le eo|^pagnie italiane e le stMÒrere. Qnelle 
hanno più dniata, più disciplina e' pìù'agio a perfe- 
lionarsi. — Diverse- 'Specie di eondotìe. -1 rocconum- 
dali. — Le compagnie italiane -sono -.per essere, com> 
parativamenle colle. s^aniete, di maggiore .pericolo ai 
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1 condoUiori si dividono il dominio di Gian, Galeazzo Vi- 
sconti.. — Facino Cane. — Ottobuon Terzo. — Carlo e 
l’andolfo Maiatesta.— Iacopo del Vei'me..-^ Loro ca- 
^ ratiere e imprese. Nobiltà d’animo di lacopo^dd Verme, 
; che si ritira da Milano e muore. Progressi, somma 
, potenza e morte di Facino Cane . . ... -j F<*S- 318 

■1 primi ratti di Sforza Àttendolo. Sua amicizia con Braccio 
_ nel campo del Barbiano. Sue emulazioni col Tartaglia. 
Sforza sotto Pisa. Uccide OtlobiMin Terzo . pag. 946 
. Prime vicende e gesta di Braccio. da Montone. Trame 
contro di lui. Piglia spldo. presso il re Ladislao. Si 
tramano nuove insìdie per ucciderlo. Braccio va agii 
; . slìpendii della Lega. . .. P^9- 

Guerra di. Braccio contro Perugia. Ipiprese di lui, dello 
Sforza e dell’Orsini nella guerra di Napoli e di Roma. 
Braccio assediato in Todi. Nimistà di Sforza e dell’Or- 
. sihi,' Presa cTi costui. Morte del re Ladislao., pctg. 444 
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A, (414-1434. . 

ProTTedis^U presj. iUtl.ro Ladislao aOine di abballere la 
baronia ed ì condottfe;ri del regno. Gli succede, là regina 
Giovanna luDi lei coètami. Sforza in prrgione; poi gran 
conestabile; e di nuoyo io prigione. Virile fatto di sòa 
sorella. ... ... pog» 351 

Progressi di Bràccio.' Origine della sua inimicizia con 
Sforza. Gue'rfeggia Perugia: vince 'al Tèvere: rientra in 
patria: lariordiba e acquista Remai ma ne è scacciato 
' da Sforza. Zuffa di cosUù'cot Tartaglia. -. . ‘ pag. 357 
Sforza contro ia regina di napoli. Guerra tra Sforza e 
Braccio. < Fatto d’arme dii Monteiiascone. Entrata di 
Braccio in Firenze. Sforza introduce nel regno il duca 
d’Angib, e pianta la propria insegna sulla porta di 

Napoli.- «A.... . . ... pag, 965 

Braccio al soldo della regina Giovanna. Supplizio del Tar- 
taglia. Colloquio tra Braccio e Sforza. Sforza accorre in 
soccorso della regina: vince il re Alfonso sotto Na^lL: 
marcia contro Braccio per liberar dall’assedio la città 
dell’Aquila: nel passare il Pescara annega . pag. ìli 
Francesco Sforza riduce in salvo le schiere paterne. Asse- 
dio di Napoli: AuIoaìq Caldora la consegna al|a regina. 
Battaglia sotto l’Aquila tra il Caldera e braccio. Costui 
presa e morte. Paragone, di Braccio e Sforza. ’ pag'. ?8? 
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PARTE SECONDA 
lE COMPAGNIE STRANIERE 

CAPITOLO PRIMO 

I ntercenarll l'edeschi. 

A. 1311-1397. 


ronGClÓNE — Castrcccio — Cangrande 

I. Verso il 1311 i mercenarii sono adoperati generalmente 
dai Comuni e dai Principi d’ Italia. E perchè, e come. 

II. Ultimi sforzi delle milizie ciltadine a Firenze. — Guerra 
con Enrico vii. Qualità e innalzamento ili Ugucciono 
dalla Faggiuola. Guerra con lui. Sconfitta a Monteca- 
tini. 

III. Vicende ed esaltazione di Castruccio. Sua politica. Guerra 

de’ Fiorentini con esso lui. Sconfitta ad Altopascio, la 
Repubblica sì getta in braccio ai mercenarii. 

IV. Ultimi sforzi delle milizie cittadine in Padova. Guerra con 

Cangrande. Sfortunata impresa contro Vicenza. Discor- 
die interiori. Trattato con Cangrande. 

V. Rinnovasi la guerra. La città si dà in signoria al Duca 
d’Austria, e il Vicario di lui la rovina. Nuovi strazi! 
intestini. Marsiglio da Carrara la sottomette allo Sca- 
ligero. ‘ 

VI. Insolenza dei mercenarii in Lucca, Genova, Firenze e Mi- 
lano. Il Conte di Salibrun ai soldi dì Malico Visconti. 
I venturieri tedeschi cacciano di signoria, poi vi ri- 
tornano Galeazzo Visconti. Loro tradimenti e audacia 
nell’esercito guelfo e nel ghibellino. 

VII. La Compagnia di Siena. 

/V. II. 1 
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CAPITOLO PRIMO 

' I 

f 

.1 mercenarii Tedeschi 

' a!’ 1311-1327. 


.. ’tJGCcr.ioiiE — Ca.struccio - Cangrakde. 

L . 

IVIentrechè Un* audàcissima schiera di ventura scor- 
reva armata mano le provincie dell’impero d’Oriente' 
dal Tauro al Pìreo , -nelle città d’Italia andavano a 
gran passi declinando insième colla libertà quelle 
milizie che n’erano il naturale- sostegno. Già i piccoli 
Comuni erano stati come inghiottiti dai più grandi, e 
la più parte di questi^ oppressi dalle arti o dalla vio- 
lenza di un podestà oppure di~un capitano, o vi gia- 
cevano sotto, o stavano per cadervi. Questi reggimenti 
poi di un solo, che noi chiameremo tirannidi sia per la 
instabilità e ambiguità loro, sia pei modi adoperali a 
pervenirvi, sia per quelli «he si impiegavano perman- 
tenervisi, avevano di proprio l’uso di mercenarii; 
perchè contro a cittadini prima lusingati e traditi, poi 
straziati e oppressi, chi s’attentava di opporre altri 
cittadini ? 1 mercenarii servivano volontieri a chi pa- 
gava : i mercenarii non erano passati dal comandare 
oppure dall’essere libero all’obbedire: i mercenarii 
non avevano nelle città congiunti, non patroni, non 
amici, non fazione: aggiungi a tutto ciò l’inclinazione 
ingenita a tutte le soldatesche per l’assoluto imperare. 
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('.osi le schiere di ventura spensero la libertà in Ita- 
lia, efurono i fondamenti delle signorie del xiv e xv 
secolo. ' ' ' 

Già il lungo uso aveva procacciato agli stipendiarli 
alcuna forma e consistono. Quelli a cavallo dividevansi . 
in conestabilie o bandiere di 20, 2S, « fin 50 uomini : 
non acccttavansi a’ soldi prima di passarli in mostra, 
e visitarne e descriverne le arme, le persone, ideslrier* 
egli arnesi (1): il nome, di masnada comprendeva 
indifferentemente le' soldatesche a piè e a cavallo. 

Del resto le paghe ormai erano giunte a tal segno, ' , 
che molti abbracciavano di già la milizia per mestiere, A 
e le città con gravi pene lo dovevano spesso impedire 
per ovviare al pericolo di venire affatto abbandonate ^ 
da tutti i cittadini atti alle armi (2). Comunemente il 
nerbo delle masnade stipendiarle era formato di fuor 
usciti, ladri, vagabondi e disertori italiani: ma attorn 
alla persona del signore, quasi come suo braccio 
anima sua, stava al continuo una potente squadr 
di stranieri , Aragonesi , Borgognoni , Provenzali 
Tedeschi. Di questa soldatesca ei solo teneva il co 
mando; all’altra preponevasi il più sovente un nc 
strale (3). Quanto alle milizie cittadine erano esseadc 

(1) Canlinclli, Chr. p. 271. (R. Favenl. Script.). 

(2) A Nizza il Podestà giurava di togliere il valsenlc di IC 

soldi, o devastare i beni pel doppio di essa somma a cbiunip 
andasse a servigio straniero. Statuì. Nicia, p. C7 (Monm 
bUL patr. legg.) . -..17:^:. . 

(3) Tale era l’uflìcio di Magbinardo da Susinana e di Nel 
di Massa nel 1305 e nel 1311, presso i signori di Ferrara 
di Milano. Ferrei. Vicent. //«il. II. 981. — Job. de Cermeni 
//iil. c. 41. 64 (R. 1. S. t. IX.). 
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pcrate il meno che si poteva, « soh) contro a nemico 
esterno ; venne poi tempo che il lora servigio fu va- 
lutato in' denaro, e col dena'ro si' riscattò. , ‘ 

Ben è vero, che alcune pochecitlà parevano desti- 
nate a conservare l'antica indipendenza, non ostante i ' 
continui assalti dei tiranni vicini. Ma con nessiine altre 
armi doveano elleno mantenerla, se non se colle mer- 
cenarie. 'Un secolo innanzi il popolo era indotto a 
militare a piè dall'utile e dal pericolo proprio o 
della patria, i grandi a cavallo dall’onore. Ora, se le 
stragi civili, gli esigi! e gli ordinamenti dì giustizia 
avevano soffocato tutti questi nobili incentivi, l!uso 
de’ mercenari! introdotto presso i signori di Milano, 
di Lucca, di Verona c di Ferrara li speqse affatto. 
Infatti lo stimolo, -che pungehdo il cuore de’ giovani, 
li traeva desiderosi sui campi 'di guerra ‘a «avallo, 
era la carità d’una patria, di cui erano parte c reggi- 
tori, era l’emulazione, era la cupidìgia di gloria. 
Combattere sotto le insegne, veggenti i padri e le 
spose, disfidare a battaglia i cavalieri nemici, e od 
averne illustre vittoria, o certo non riportarne ino- 
nesta sconfitta, questo era il pensiero che faceva sop- 
portare agevolmente qualsiasi spesa e travaglio. Ma 
allorché guardandosi attorno, si conobbero cinti di si- 
gnorie fondate sopra soldatesche prezzolate, e scorsero 
nei combattimenti star loro innanzi uomini perduti, a 
cui il denaro era patria c legge, c che sospiravano 
l’occasione di farli prigionieri per ritrarne a forza di 
torture un opimo riscatto; allorché videro la guerra 
non offrir più che od una vittoria senza fama od una 
rovina senza compenso, mancò la fiamma che lì av- 
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vivava, e come vile e funesto abbandonarono Tcscr- 
cizio d$lle ami (4). , .* 

Del resto nè anco i Cobàiinì erano stati restii a va- 
lersi. de’ inercenarii, sia per accertare l’esito di alcuna 
grande intrapresa, sia per resisterle, a strapotente ne- 
mico, sia -per tenere in divozione 4c città del domi- . 
Ilio, 0 per non* consumare i cittadini col peso- so- ~ 
verchio delle cavallatc (2).^ S’aggiungevano a ciò le 
guardie prezzolate dei re angioini e«vcvi, le masnade 
de’ podestà e dei capitani del popolo, le squadre che 
si serbavano a stipendio per assicurare il buon ordine 
interno. S’aggiungevano gli esempi delle milizie citta- 
dine di Milano, di Verona, di Ferrara e di Modena, 
oppresse dagli stipendiati dei Torriani, dei Visconti, 
degli Scaligeri, degli Estensi: ra.tale essere ridotto 
ronoredelle repubbliche, che di due venturieri cata- 
lani l’uno veniva chiamato podestà di lleggio, all’al- 
tro era conferito il comando di due sestieri di Fi- 
rcu:;c (ó): oramai per tanto sangue sparso, per tanto 

(t) «Dim.- Or (limini ;*in qaelle armate vannovi cle’Fioren- 
fiiii a pièi’ 

« Risp. Uicoti che solevano usare andarvene assai j ma 
' quando erano presi, perchè sono rlcclii c sono 

temuti^ erano fatti, ricomperare molli denari, 

' ' e per questo la citik ha veduto che è più utile 
. . . avere altra gente, e i delti cittadini paghino i 

denari del loro soldo». Dati Cron. p. 37. (Fi- 
renze 1733. ) 

(3) «In casu necessilalis pottantur potms soldati, quam ca- 
avallaria; maxime ex eo quia prò cavallariis consuevcrunt 
« deslrui domiis et hona civitatis et dislriclus Verccllarum». 
.Statuì, berceli, f. LIX. 

(3) Alti. Mussai. Hist. Aug. L. XIII. ItuI». 4. — Mcmer. Potesi. 
Rvgiens. p. 1173 (II. I. S. l. Vili.) 
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CAPITOU) PRIMO. 7 

inlt'eccìàrsì di parlili essersi raddolcite le ife, cke 
già sotto* spezie di patria carità rendevaùo il combat- 
tere necessità e passione: oramai i grassHraffìchi,' le 
arti, eie lettere rinascenti aprire. vie nuovel splendi- 
de, certe' aH’umana attività, senzachè per seguirle si 
lasci in 'pericolo la patria; anzi liii' po’ d’oro bastare 
a skurarla: Ciò posto,.^la vita d’un gentiluomo valer 
forse quella d’un mascalzone, che l’ha venduta a 
quattro* fiorini al mese? Membra fortissime, gior- 
naliero maneggio delle armi, disperato proposito di 
gente che non ha che perdere, pugnare pe’ merce- 
narii: il vincerfi adunque, quanto inutile, malage- 
vole: per lo contrario non bastar ai cittadini due o tre 
anni ad apprendere la milizia , riebiedervisi tutta la 
vita; e quando bavvi tante nuove strade d’impiegarla 
molto meglio, e quando Tonore "della guerra non 
esiste più, chi la vorrà sciupare a quel modo? Per- 
chè piuttosto a mercenarìi comprati con oro, altri 
mercenarii a prezzo di altro oro non si opporranno. 
Friulani a Tedeschi, a Catalani Borgognoni? »< 

Con simiglianti ragionamenti i cittadini si ritrae- 
vano a poco a’po(M dalle ordinarie fazioni di guerra, 
e serbandosi solamenté a’più pericolosi casi, cedevano 
il luogo ai venturieri. Firenze nel t260 aveva 800 
militi di cavallate, nel 1289 ne aveva 600 (1), é nel 
152S 300 soli. Fu uo-tcmpo, nel quale Pavia met- 
teva in campo 13,000 fanti e 3000 cavalli: nel 1313, 
({uando cadde sotto il dominio visconteo, il numero 
de’ suoi cavalieri era di 60 (2). ' . 

(1) Albert. Mussai, de Ceti. Hai. L. VII. R. 11. 

(9) G. Vili. VI. T9. VII. 130. 
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4k)Si-itando le cose, ogROiM) ben vede ebé.dné'o 
tre esperimebU drbattaglie perduté'dalle mitìzie di- 
ladine contro':! venturieri dovevano bastare j)er ri- 
niudverle'affatto-dair’eseréizio'' della guerra.' Le storie 
di Firenze edi Padova ne mostreranno gli ultimi sforzi 
ppelrati, benché infdicemente,' dalle inilieie cittadine 
a difesa della liberti : i cast diillilana.ne sarnfiia'^ 
specchio di quello che poteva Tandada e l’avari- 
zia dei veidurieri al soldo dei pridcipf/iTi' i< 

L’intento di fregiarsi a. Roma della corona impe- 
A. i3to riale, e rinstanrare in Italia le ragioni quasi obbliale 
'deirìnipero, trasse di qua dalle Alpi Enrico vii di 
Lucembùrgo, già creato re di Germania. Molti fuoru- 
sciti d’oltremont! e nostrali, molti signori' per obbligo 
di feudo e per voloiiltario affetto, il seguirono alacre- 
mente alla spedizione; ma molto più numerosa fu la 
gente che a suo nome venne assoldata oltre il Reno, 
o a mano aìhàno condotta a stipendio nelle provin'cie 
italielie (1). Con siffatto esercito Enrico vii sforzò a 
divozione la Lombardia; è stàbili per' viearii impe- 
riali, MatteoYiseonti in MUano,'Cangrande della Scala 
in Verona , Passerino de* Bonaccqrsr in Mantova , 
GhiBerto da Correggio in Parma : quindi per la ri- 
viera di Genova si accinse a entrare in Toscana. 

Aveva bene la repubblica di Firenze , sempre 
guelfa e propensa alla casa d’Angiò, preparato le sue 
difese, coll’invocare aiuto da tutte lo città amiche, e 

(I) Ferrei. Viccnl. hisl. IV. 1057. 
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crescer» -il ruolo delle cavoiate eUtadìnc .a c 

il Bumero dei militi''slipeadiai^M a 700 sotto un iiyi- 
re^iallO' angi^Bì) (1)'. Ma a che. le giovò l’avere 
dentro le mora moHo più cl^e doppio; esercito del 
nemico', se mancò, l’ardire e l’uso delle armi nei 
cittadini- descritti '•in fretta a quella ihilizia ? Cinque 
mesi.» mezzo stettero gli imperiali all’assedio di. essa 
città : cinque mesi e mezzo il popolo di Firenze potè 
' “ ■ contemplare dagli spaldi gli. schérni, lo incendio, e 
• la rapina delle proprie costanze: ma tranne i cava» 

/ lierì deila JSanda (3), i quali ne uscivano tratto tratto 
. - •& duellare a vista delle-gentildonne, ninno fu ebesor- 
tisse a rintuzzarejl nemico, o almeno ad inseguirlo, 
quando in gran, silènzio e paura di notte se ne .riti-, 
rava. Insomma non le armi dei difensori, ma la fame 
0 le intemperie rimossero l’imperatore dall’assedio 
di Firenze. • - . 

Poco stante Enrico vji moriva d’infermità a Buon- 2 lagosi. 

.... . 

convento : e Una p)u vicina potenza e piu terribue ai 
Fiorentini si elevava per mezzo de’ Venturjeri, da 
esso lui lasciati senza capo, e partito.. : ■ 

Era Principal cohsigliere nell’ esercito imperiale 
un Uguccione dalla Faggiuola stato poc’anzi vicario di 
Enrico a Genova. Una selvaggia. rocca presso Rimini 
era stata culla.e retaggio^a cotèsl’uomo di animo e di 
corpo gigantesco: ma in breve l’industria e il valor suo 
l’avevano innalzato al comando della fazione ghibel- 
lina della Romagna e della Toscana. Otto volte podestà 

(ì) G. Vii). IX. 43. 

(3) latorno a questi cavalieri ved. sopra Parte I. Qipil. 

Vili. § VI. pag. 202, 
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cl’ Arezzo, trailo iratlo. capitano generale d’hnola, di 
Cesena» di Forii’e diiPaenza, o>a scomunicato ora 
assolto, or vinto or vincitore» la buojia e l'avvct'sa 
fortuna l’avevano provato esimio guerriero, c indomito 
. parlcggiatore (1)^A costui Pisa, disperata per la morte 
dell’ imperatore di resistere onoratamente alla lega 
Guelfa, deliberò di confìdare se stessa insieme con 
un migliaio, tra, Tedeschi» Brabantesi e Fiamminghi^ 
che allo sciogliersi del c^mpo imperiale sotto un Bai*' ^ 
dovino da Corneto e un Tomaso da Sètte-Fontane 
erano accorsi a servirla,^ Uguccione non ebbe appena > 
ricevalo quell’autorità dalle unanimi voei degli atter — 
riti cittadini, che di precaria e.iimitala ch’ella era, 
pose mente a . renderla perenne éd assoluta. A que- 
sto (ine tu l’avresti veduto maneggiarsi co’ doni, colle 
promesse,, colla supremazia del comando attorno a 
quei mercenarii, e lusingarli, e farseli divoti; e per 
acquistarseli alTalto, anziché imporre finp alle guer- 
re , inconainciarne una colla vicina Lucca. 

Invano questa innocente città s’affrettò a implorare 
pace, invano i Pisani imposero ad Uguccione di con- 
cederla, e licenziare le' soldatesche straniere. Uguc- 
cione tinse bensì di essere pronto a obbedire: ma 
inlanlocbè il popolo si addormenta sulle false tratta- 
tive di un accordo col nemico, egli uccide i capi di 
quei che vogliono la pace, costringe Lucca a ricet- 
tare i Ghibellini fuorusciti, e rivolgendo su Pisa le 
forze da essa medesima assoldate, la sforza a giurargli 
sommessione. Quindi sotto nuovi pretesti rifà guerra 

(I) Troya, f 'eUro allegorico. 
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a Lucca,- vi nsustila. addosso a’GueUì i Gliibellìni 
teslù ripatriati, vi s'inlrodiice a tradimento. peT una 
posteria, e dopo averla 'saccheggiata, otto dì la di- 
chiara sua preda (1)< Diventata signore di casi nobili 
ciUù,,coirc spoglie di Lucca, coi.lributì di l’isa, Uguc- 
cioue si radunò attorno I,a00 soldati stranieri, e GOO 
esuli italiani, U divise in isquadrer-propose a gover- 
narle uomini fedelissimi, armò 20‘migliàia di sudditi, 
estese i suoi disegni sopra Firenze,..- . i- - 
Ura qual riparo trovò mai codesta repubblica alla 
sua indipendenza assahla dalle masnade prima del- 
riinperatore, poi del'signore di PisaV-Quello dei de- 
boli, che cedono parte di loro stessi , per salvare il 
rimanente. La città si abbandonò per cinque anni 
in signoria al re di Napoli a patto che questi si assu* 

messe il carico della sua difesa.. Infatti un Piero e un 
• * * %. 

Filippo di'quella reai casa- vi vennero con 800 ca- 
valli a reggere la guerra contro. UguccionO -(2). Si 
ingaggiò battaglia a Montecatini sulla Nievole, dai 
Fiorentini por impedire la ritirata del némìco, da 
(Jguccione per assicurarla'; ma bentosto la cavalleria 
di Firenze, respìnta dalle lunghe lande' de’ 9itil--29ago,i 
donieri pisani (a), ed assalita di.cpsta da’ soldati te- 


(1) Alb. Mussai. de Gest. lud. L. III. R 8-tO. L. V. R. 3-9. 

(2) G. Vili. TX. 55. 60. 69. 

(3) Chiàmavansi glaldonieri, come già avveriìmino, i soldati 
a piè armati dì lunghe lancié u gialde. Mancava a costoro l’or- 
dine e il coraggio; del resto questo pur fu il rimedio messo in 
opera dagli Svizzeri contro la cavalleria. Falla il Grassi là 
dove deGnìsce \' gialdonitri per soldati a cavallo. ( Dizioii. 
milit. ad. V oc.). 
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dcscbi-c Irrabànttfsii lasciò fuggendo itiemorxinda vit- 
toria al forluaatu campione (1). • ' 

Cresciuta péptantó a doppio iti città la sconfidenza 
nelle proprie, forze, si implorò raiulo. di 200 cavalli 
dar re di Napoli, si spiedi in Alemagna ad assoldare 
il conte di Luttimburgo con 500 armati, Irattossi di 
far venire di Francia" Filippo -di Vàleis con 800 se- 
guaci,, e la signoria conceduta alla càsa''d’ Angiò 
prorogossi a otto anni (2). ' v » ' 

aprile Ma assai meglio di questi fallaci rimédii scioglievano 
Firenze dalla'tema d'Iiguccionq i costui sudditi mede- 
simi, Stanche del comandare soldatesco, delle tiran- 
niche esecuzioni e delle insopportabili imposte, Lucca 
e Pisa, pigliando il tempo' ch’egli. era nscito dall'una, 
per recarsi nell’altra, si sollevarono; e, avendone 
corrotto i mercenarii, vìi fondameotp di instabile po- 
tere, nè uccidevano la famiglia,.- ne atterravano il 
palagio, è si riducevano cupidamente in libertà. Uguc- 
cione, escluso nel medesimo istante da entrambe le 
città, passò corUe capitano di ventura 'agli stipendii 
del signor ^di Verona. Un Castrucefo degli Antel- 
mihelli, già- soldato di lui, e ultimamente messo in 
prigione e condannato a , morte da' suoi ministri, fu 
da’ Lucchesi eletto a reggerli per un anno. 

> • III. . ■ 

Militando e trafficando aveva Castruccio passato 
la gioventù parte in Inghilterra presso im ricco pa- 
ci) G Vili. IX. C9. 70. — Alb. Mussai, de Gesù hai. L. V. 
llnbr. 15. ' ' ' - ' 

(2) G. Vili. IX. 74. 
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rcnte, .parto in Francia nella con>pagnia di Alberto 
Scólto. Essendo stato/riraesso in -Lucca insieme cogli 
altri fuorusciti ghibellini por .opera d'L'gucciqne, fu 
de’più ardenti ad acquistargliela, e'de’pin forti a con- 
fermargliela^, nella battaglia d) Montecatini. Lo ave- 
vano. poi rinchiuso'in carcere, per Cagione di certi 
ladronecci e omicidli commessi ih Lunigiana. Di quivi 
il popolo lo trasse fuori, per balzarlo con un Pagano 
de’ Quartigiani al goveriH) della' patria. Savio par- 
latore, apcorlo maneggiatore delle persone, sapeva 
Caslpuccio unire in sè ottimamente le doti militari e 
le civili. Primo a ferire i nemici, ad ascendere le 
mura, a guadare i fiumi; facile coi soldati, ed amato 
in modo che la sua sola presenza bastò talora a 
rintegrare una zuffa o sopire un tumulto; col serbare 
viva la guerra condusse ,in capo a quattro anni i cit- 
tadini a daTsegli in signoria ereditaria. -Quindi ogni 
pericolo, ogni vittoria esteriore' gli furono mezzo a 
rassodare dentro vieppiù la sua possanza. Trecento 
famiglie, già aderenti a Dgucciqne, scacciò in ban- 
do; gli Avogadri, I Fasti nelli , i Cavenzoni di fazione 
contraria, perseguitò allo sterminio; i Quartigiani, 
già potenti suoi favoreggiatori ora incomodi amici , 
spense del tutto; e sempre col braccio de’ mercenarii. 
Adeguò pure al piano delle case 300 torri 'private, 
impiegandone i materiali nella costruzione di una ma- 
gnifica fortezza ; ravvivò gli ordini della milizia nella 
città e nel contado; e preponendo guiderdoni, e primo 
d’ogni altro dandone l’esempio, la esercitò al tiro, 
alla corsa , alle simulate battaglie : infine di sorta 
seppe valersi de’ sudditi c degli stipendiati, che gli 
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ac(}uisU di Prato;, di Pistoia,' di 'Pontreiirali « della 
Luqigiana'in. pochi anpi^tsAnipmUsénibravano i primi 
presagi di- bep pià'aUa.fbrttinst (t).'' •• 

' cóntro qve8l’iidmo>,'.chftrfiknoTn\'ale i terrori d'if* 
gadeioÉe^renxddi'diil^Voitrémb di suà pòssa. Già 
essa aveva cqddo^ aUpntprii stf^ndii in dué rì<- 
prese 920 cavalli dai FrkiU,.'2d<y da Nàpoli, é 500 di 
nobiiissiinii séngne dàHa Frendaì;- già aveva 'fatto 
bandire il perdono a tutti gli e§uli-siioì, che accor- 
ressero al campo, e cotnundHiXo in città un nomò per. ’ 
casa'sot^ pena^ddla perdità del -piede a chi mancas- 
se ItaàiiHmo aasoldò per capiClino' dì guerra con 
230 cavalliraii Raimondo di Gardóna‘^ CMalàné}jnirfM 
dentro 'le nrora àOO militi cittadini V riunì tutte lò 
forze- della lega guelfe; o recò’'11 nùmero degli stipen- 
diarli a 4500-caTalTr.ir-*’ -nHu^'^f <* 

{Ifelangotenipif^nan^veva làTòscapà'vedntd Véfèhh 
sforzo somigliante à questo, la entepesa montava' in • 
tremila fiorini al- di. -Ma la dappocàggine del Cardo- 
nar la viltà , ovvero- la perfidia del suo maresciallo^ 
la pusillanimità de'cavaKeri'fÒrentìHi,- e la fortezza 
i3 7Lre dégli stipen(liarii di Caàtruccio'j-esero vana sotto Al- 

topasqio la coraggiosa ostinazione delia fanteria. La 

/ 1 . - 

(1) Nié. Tegrimi, Fila Caslruccii 1. S. t. XJ,). — G. Vili. 

IX. 76. ' 

(2) Marcliionne di Coppo. L. VI. Rub. 360. —R qui il caso 
in cui la crudeltà della peua indica la malà osservanza della 
legge. E già nel 1283 durante la gue'rra siciliana il re di 
Napoli aveva intimato pe’diserlorl la pèrdita dìun piede, del 
sinistro s’erano Cristiani di qualunque nazione, dei pie destro, 
s’crano Saraceni di Lucerà. V. Amari, Un periodo di St.SUil.' 
doc. 16. 19. 
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opima suppeUettile del campo scqn6ttò, e le spoglie del 
contado di Firenae depredale a talento dalle soldate- 
sche Tincitrici, le soddisfecero poi^grassamcntc,- non 
solo delle paghe solite, ma delie doppie chè Castruccio 
aveva loro promesso, prima di venire alle ' mani (1). 

Allora fu che i Fiorentini, costretti a' mirar dalle 
proprie mura le corse de’ pallii eseguite dai ^militi, 
dai fanti e dalle meretricl dcl campo inimico,- per- 
derono ogni fiducia nelle proprie forze, ed ogni in- 
clinazione alla milizia. Due anni dopo, alla generai 
rassegna fatta in piazza dì tutta la milìzia fiorentina, 
più qon si noverarono che cento militi delle cavallalr; 
e questi pure in breve scomparvero affatto (2). Stretta 
sempre più dà CastruccioV la Repubblica mandò a sti- 
pendiar gente in AIcmagna e in Lombardia, e a con- 
dizione d’averne, aiuto di mille cavalli si concesse per 
dieci anni in obbedienza al primogenito del re di Na- 

(1^ G. Vili. IX. 300. 304. 315. — Nella Icllcra scrilia d.a 
Castràcclo dopo la vittorià agli ambasciatóri di I.xldóvicn il 
Bayaro son riportali i nomi da’ capitani fatti prigionieri. Da 
questi nomi si argomenterà qual parte già avessero gli'oltrc- 
montani nelle nostre guèrre : ’ ' ‘ . '• , 

«Dom. Dorimbach, Ca'pilancus TbeutonirOrum. Dòm. Wi- 
« berlus de Riveroy, dom. Pabul de Rcncorth et donf. Thomas 
«de Lorcne Capitane! gentis francigene. Dom. Franciscus di- 
«ctus Beli de Brunclcschis et Job. de Rossi de la Tosa nobiles 
«fiorentini. Pajenus de la Sella. Arrigus de Baveria. Dictri- 
«chus de Ilostcricb. Job. de Ridonor. Ottolinus de Marclrcm. 
«Ollolinus de Mongrasso. Ucrmannus de Baveria. Ileufer de 
«Forimberg. Job. de Ragonìa. Forbaubcr do Norimberg. An- 
«necbinus do Lambach. Joacbim de Reislan. llcnricns de 
«Restrilf. Nics de Strasborg. Rainaldus de Francia ». Verci, 
St, della Marca, doc. MIV. 

(S) G. Vili. X, 28. 
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poli. Vi venne allora per 'vicario di lui GualUe^o di 
Bricnne duca d'Aleae, che pochi anni dipoi- con mag- 
giore ufficio e più-aperti disegni -era per aspirarvi a 
tirannide (4). Cesi un po’ di sicurezza fu comprata a 
prezzo' 'di qti^lla libertà', per laquale s’eca combattuto 
a Campaldino, alte Niévòle, -ad ÀltopasciOr e s’erano 
pàlite.tenle discordie rnterne,^ e tatito sterminio di 
beni e di persone! . - - ' •. 

Più dura sorte era serbata a Padova. Piantata in 
luogo fertilissimo, e, attesa la vicinaaza del. mare, 
delle Alpi e dei grossi fiumi, soprammodo acconcio al 
commercio; piena di traffichi,- di ricch^e, d’uomini, 
d’arme e di cavalli; signora di Bassano e di Vicenza, 
era questa- oiltà dopo la- disfatta degli £zelini rimasta 
come la maggior.repuhblica di Loatbardia; dappoiché 
Milano, Parma^ Pavia, Verona, Mantova, Modena c 
Ferraraa propriì {^incipi,. sebbene non affatto nè del 
continuo, obbedivano. Padova somministrava i ret- 
tori alle altre città , a .Padova traevano da ogni parte 
i fuorusciti; eiiranni e tiranneggiati, comete fortuna 
li sbalestrava fuora dqlle patrie,- colà, come in un 
luogo di comune salute, ai posavano. Cosi eràsi te 
repubblica mantenuta dal 128d al 1344 ; allorché i 
cittadini gonfiati dalla lunga prosperità, avendo avuto 
animo di negare te obbedienza aU’iiuperatore Enrico 
VII, diedero occasione a Cangrande della Scala, signor 
di Verona, di valersi dello sdegno e delle forze di 

(0 G- Vili. IX. 328. 346. 
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esso per assallare e. rapire loro proditoriamente Vi- 
cenza. 

AfTrettaronsi i Padovani nel primo sbigottimento 
cagionato da cotesta perdita, affrettaronsi, dico, ad 
implorare perdono dall’imperatore; ma non appena 

10 sanno partito, dalla Lombardia, che levano il co- 
mando al vicario imperiale, si riducono in libertà, 
« rompono guerra a Cangrande per la speranza di 
ritogliergli Vicenza. Prestavano mano allo Scaligetx) 
sia le squadre tedesche lasciate da Enrico vii in 
Lombardia, sia le grosso masnade di venturieri da 
Cangrande medesinlo intrattenute, benché a strazio 
ed a vergogna de’sudditi, in Vicenza . e Verona (1). 
Favorivano Padova i Trivigiani, Francesco d’Este, e 

11 Signore da Camino di lei raccomandato : ed oltre 
le milizie della città e del contado, conservatesi in- 
tatte per si limga pace, molti venturieri d'ordine 
suo vennero condótti a larghi partiti daU’Italia, dalla 
Catalogna, dalla Francia, e fin dall’Ingbilterra, sotto 
la guida d’un Beltramo di Guglielmo e d’un Guglidmo 
Ermanno. 

Intimata adunque la guerra, la città raccolse tutte 
le sue forze per tirare un gran colpo : e siccome aveva 
imposto che ogni casa somministrasse un uomo ai- 
esercito, ossia, come allora si diceva, aveva coman- 
dato un uomo per casa, cosi tra gli stipendiarli, i 


(1) « Ilio mercenarios secinn clientcs, yariìs orlos rcgioiH- 
« bus dìflerentisque idiomatis, stipendio magno conduxit, ex 
«quibus subito mqres, lioneste vivendi modus et cultus in 
« patria nostra pariter cum fortuna mutati sunt. Time stupra 
«cete.» Ferret. Vicent. VI. I12.t. 

rol. ir. 9 
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proprii sudditi, e gli alleali, mise in campo diciottomila 
armati, e 5S00 carri carichi con due bifolchi per cia- 
scuno (1). Giunse tutta questa gente alle rive del 
Racchiglione ; ma anziché passarlo, giusta la proposta 
di Guecclo da Camino, gli altri capitani per non dargli 
quel vanto risolsero di far alto, e di ritirare il campo 
tre miglia ancora più indietro. Quivi si trincierarono : 
ma non tardò a sopraggiungere l’estate, e in breve 
la noia c gli stenti dissiparono l’esercito senz’altro 
frutto che di qualche scorreria. Sorti allora a guastare 
il territorio de’ Padovani il feroce Scaligero, che per 
avere più divote e numerose le^soldatesche, aveva 
loro* abbandonato in preda le persone e le robe de’ 
proprii, sudditi. Ciò udito, i padovani rifanno Toste, 
gettano un ponte sul Baccbiglione, e assaltando inopi- 
natamente le pingui terre che con dolce pendio s’in- 
nalzano a’ colli Beriei, quanto possono portar via tutto 
rapiscono agli stupefatti agricoltori; il resto, case, 
piante, viti, capanne con bestiai furore ardono, schian- 
tano, e in una rovina confondono. Cosi trascorsero 
sino a Marostica ; ma quantunque avessero in campo 
gli aiuti di Firenze e di Bologna, non per questo 
accettarono battaglia da Cangrande, che sulle sponde 
della Brenta corse a vendicare lo strazio di quelle del 
Baccbiglione. Alfine T inverno impose tregua alla ri- 
balda guerra, e tolse il velo alle intenzioni del signore 
da Camino ; il quale, dopo avere ottenuto da' Padovani 
case e poderi quanti seppe domandare in premio de’ 

servigi resi in quella spedizione , chiese loro altresì 

« 

(2) Albert. Muss. Hist. Aug. L. VI. II. 13. — Fcrr. Vicenl. 
VI. 11,30. 
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il capitanato o per meglio dire la signoria della città. 
Dinegatagli la domanda, si rivolse Immediatamente 
alla parte di Cangrande e ne sposò una nipote. Tali 
già erano le pretensioni e. le arti de' capitani stipen- 
diali (1). 

L’anno seguente nuove depredazioni e nuovi guasti a. 13<3 
ridussero A sterpeti ed a deserti luoghi per natura fe- 
licissimi : nuove genti calate dal Friuli , dal Tirolo 
e dalla Carinzia crebbero Tanimo dello Scaligero a 
spingere fin sotto Padova la rovina e il terrore. Alla a.13h 
lor volta una ben maggiore impresa disegnarono 
contro di esso i Padòvani. Confidali nelle calde 
pratiche mantenute per. mezzo de’ fuorusciti dentro 
Vicenza, mossero tutto l’esercito sopra questa cit- 
tà. Era esso governato dal Podestà e da un Vanni 
Scornazano da Pisa capitaim degli stipendiarii. Ten- 
nero dietro alle soldatesche millecinquecento carri, 
sopra dei qq(ptli avevano collocato armi, letti, sup- 
pellettili e quanto servisse a proseguire ne’ campi 
il dolce vivere cittadinesco. Tanto eransi addolciti 
quegli animi, tanto erasi rimessa quella milizia già 
così fiera! 

Senonchè a debole principio infausto fine. I cit- 
tadini non conoscevano la disciplina per uso, i mer- 
cenarii non' la volevano conoscere perchè loro non 
conveniva. Avutosi per tradimento il sobborgo di 
Vicenza, invano si promulgò l’ordine di lasciare in- <7 7bre 
latte le robe e le persone. 1 venturieri. Vanni me- 
desimo, quantunque capitano e uomo provetto, co- 

(1) Alb. MussaU Hist. Aug. X. R. I, 
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minciarono a menar attorno le mani rapaci c sporclie; 
e in breve donne e sostanze, sacro e profano, ogni 
cosa fu alla mercè de’ protervi. Intanto l'occasione 
d’ impadronirsi della città fuggiva per sempre. Infatti 
non appena Cangrande riceveva nuova del fatto, che 
balzava a cavallo con tre famigli, e volava da Verona 
a Vicenza. Quivi trovando che i nemici, respinti dalle 
fiamme e dalle balestre fuori del sobborgo , stanno 
allegramente sparsi per la campagna a mangiare e 
dormire, sorte con cinquanta seguaci dalla città, 
gettasi sopra di essi, e ne riporta piena vittoria. Dei 
Padovani chi qua, chi là, cercò nel fuggire e nel- 
roccullarsi lo scampo: altri scoperti nelle biade da 
cani addestrati, altri sospinti dalla fame a palesarsi, 
rimasero prigioni : parecchi furono pigliati dalle 
donne. Padova, spogliata ad un .colpo di cittadini e 
di soldati, tal restò che già lo Scaligero con tutti i 
Veronesi abili per età alla milizia, e^colle squadre 
dei principi suoi amici, si accingeva ad impadronir- 
sene. Ma, fosse pietà di cittadino, fosse occulto fine 
dì tiranno, che a ciò lo animasse, s’interpose presso il 
vincitore Marsiglio da Carrara, cittadino per ricchezze 
e aderenze il più potente dentro Padova, e le impetrò 
pace al patto di cedere per sempre a Cangrande il 
possesso di Vicenza , cagione precipua della guer- 
ra (1). 

Ma troppo era accorto e avido il signor di Verona, 
troppo ciechi e discordi i Padovani, perchè la pace 
durasse a lungo. Col mezzo di Iacopo e di Marsiglio da 

(9) Ferrei. Vicenl. VI. 1141-1149. (R. I. S. 1. IX.). — Alb. 
Mussai. De Gest. hai. L. VI. R. 1, (R. I. S. t. X.) 
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Carrara, clic il maggio avanti avevano scacciato dalla 
città i Ronchi e gli Alticlini della fazione contraria, 
tale autorità esercitava Cane in Padova , che, se non 
regolava le cose del Ccdhune, almeno o stava in suo 
arbitrio di impedirle a tempo, o d’ogni partito che vi 
si pigliava, aveva notizia certa e partecipazione. Forse 
ei inedcsinio faceva eccitare il popolo alla guerra ; 
forse i Carraresi stessi o per sua instigazione o per 
proprio interesse, la procuravano. Fatto è che nen^maRg. 
maggio del 1317 i malavvisati cittadini si risolsero 
ad assalire nuovamente Vicenza, dove avevano trat- 
tato e malleverie di tradimento. Ma il trattato era 
doppio, e Cangrande che aveva fìnto di allontanarsi 
di là sotto colore di guerreggiare nel Bresciano, da 
lunga mano il conosceva, e vi si era apparecchiato. Però 
mentre altri Padovani introdotti nella città né vanno 
scorrendo a tentone le vie, altri, appoggiate 'al muro 
le scale, si sforzano di arrivare a’ merli, eccoti Uguc- 
cione della Faggiuola ferirli aspramente alle spalle, e, 
spalancata la porta, sortirne Cangrande a percuoterli 
di fronte. AU’improvviso assalto confusi, incerti qual 
sia fra tanto buio e scompiglio ramico, quale il ne- 
mico, l’un Padovano all’altro fu di terrore e danno: 
il vincitore gli inseguì sino a Montegalda, tutti uc- 
cidendo nelle tenebre coloro, che non rispondevano 
al grido di S. Giorgio, S. Giorgiol Con questo fatto 
la guerra fu chiarita di nuovo (1). 

(1) Corlusiur. De iioeitatib. Padua. JJist. L. 11. c. IS. (11. 1. 

S. t. Xll.) 
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V. 

Chiarita di nuovo ia guerra, Cai^rande fece venire 
altre soldatesche dalia Gorizia, dalla Carinzia e dal Ti- 
ralo, stipendiò una squadra di venturieri, già stata 
a’servigi di Enrico vu (1), e costrinse all'anni tutti i 
sudditi capaci della milizia. Ciò fatto, lascia a guardia 
di Vicenza il popolo e la cavalleria veronese , da lui 
non reputata abbastanza forte nè fedele , occupa a 
viva forza Monselice e Montagnana, abbrucia Este, 
diserta il Pievato del Sacco , e con tremila cavalli 
e quindici mila fanti, divisi in quattro schiere, si pre- 
senta inaspettatamente alle porle di Padova. Stavano 
i eittadini a consiglio radunati per la elezione del po- 
destà , quando T improvviso clamore li avverti del 
supremo pericolo'. Nel generale sbigottimento, venne 
creato ih fretta a quell’onore un venturiere, capitano 
di cento Friulani, e una nuova pace più dannosa 
implorata dal vincitore. Cangrande, persuaso d’ ac- 
certar meglio la vittoria col differirla, acconsenti di 
ritirarsi al patto ch’ei ritenesse le terre conquistate, 
e tutti i Ghibellini esuli da Padova ottenessero facoltà 
di ritornarvi. Cosi conseguiva egli il vantaggio di mol- 
tiplicare dentro le mura il numero de’ propri! fautori, 
ed opponendo Padovani contro a Padovani, debilitare 
la città per doppia strada (2). 

Infatti, tostochè i Ghibellini novellamente rimessi 
ebbero espulso da Padova i Macaruffi guelfi , e gri • 
dato signore Iacopo da Carrara, parve a Cangrande 

(1) Alb. Massai. De Cesi. hai. L. IX. p. 701. C. 

(2) Corlus. cit. II. 19-27. I. 25. 
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di dover abbassare i Carraresi, e ripatriare i Guelfi, 
e con un fiorita esercito tornò sotto le mura. In tanta agosto 
miseria fecé la città il possibile per difendersi : deputò ' 
a ciascuna porta alcuni nobili perla custodia di notte, 
ordinò che una terza parte de’ cittadini vegliasse al 
continuo sotto le armi, raccolse dentro le mura tutte 
le persone e le suppellettili del distretto, e supplicò i 
Veneziani a intrometter parole di pace: da ultimo 
quando vide tutti questi rimedii impotenti a salvarla, 
giurò obbedienza a Federico duca d’Austria. Ecco 4 9 i.rc 
adunque la nobil Padova costretta a mendicare al- 
trove i mezzi di prolungare alia meglio un’ ombra 
di libertà, che pur traeva- seco tutti i soprusi della 
tirannide, e tutta la confusione dell’anarcbia. 

E per verità pareva addoppiarsi negli animi colle 
sventure la rabbia, che maladettamente esalava nei quo- 
tidiani spianamenti delle case e nelle distruzioni degli 
averi e negli osigli de’ figlinoli e congiunti de’ fuor- 
usciti insino al terzo grado. Di fuori poi accerchiavano 
la città le forze dello Scaligero, che d’agni cosa che 
vi entrasse, riscuoteva, a modo di dazio, la metà del 
prezzo; mentre i fuorusciti vendicavano sulle cam- 
pagne di que’ dentro la rovina delle proprie sostanze. 
Ardirono altresi per sollecitazione di Cangrande d’as- 
saltare di notte tempo quella terra, dove pure erano 3 giugno 
nati. Falli per istraordinario sforzo de’ difensori il ' 
feroce disegno ; ma questi trascinando i cadaveri dei 
vinti per le vie, sbranandoli, gettandoli a pascolo dei 
cani, aggiunsero alla guerra esterna il danno d’odii 
civili irremediabili. 

Quando Iddio volle entrò in Padova con ottocento 25 .igo,i. 
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<321 


giugno 
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cavalli il conte di Gorizia, mandato dal duca d’Austria 
a reggerla e difenderla: ma lieve, anzi illusorio ri- 
medio era questo; posciachè di corto doveva nascere 
sospetto qual del protettore o del nemico fosse più 
esiziale e fallace. 1 nuovi alleati respinsero, è vero, 
con buona riuscita la guerra del signor di Verona ; 
ma un’ altra non men’ grave ne cominciarono tosto 
contro la roba, la vita, l’onore, e la religione di chi 
li aveva assoldati. Neil’universale rapina fin le milizie 
del Comune con raro esempio per una parte di bal- 
danza, per l’altra di dappocaggine, vennero spogliate 
delle armi e dei cavalli: spogliate poi che furono, 
il conte di, Gorizia diè tali segni d’ intendersela col 
nemico, che i Padovani precipitaronsi a stipulare un 
nuovo accordo; per cui, ceduta a Cangrande eziandio 
bassauo, delle terre rimanenti e della sorte dei pro- 
prii fuorusciti posero compromesso nel duca d’Au- 
stria (1). 

Ma vana è la pace tra il potente vittorioso e il 
debole oppresso, quando niun altri s’intrometta real- 
mente a farla osservare. Quietate le armi manifeste, 
Cangrande e il signor di Ferrara (gli si era questi 
aderito per cupidigia di partecipare nella ricca preda) 
suscitarono i fuorusciti a rinnovare l’empia guerra 
contro la propria patria': e bentosto la perdita d’Este 
e di Viguzzolo non solo indusse i Padovani a perdo- 
narli e riceverli in città, ma a chiamar in proprio 
soccorso di qua dalle Alpi il duca diCarinzia e Ottone 
d’Austria, mediante la paga di trentamila fiorini. Ma i 

(t) Corlus. Ahi. 11. 43, III. 4. 
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nuovi ausiliarii non furono più utili degli antichi. 

L’oro di Cangrande potè più a rimandarli addietro, 
che le preghiere e le lagrime di Padova a trattenerli. 

Nè appena Ottone d’Austria aveva rivalicato le Alpi, 
ed erano spirate le tregue da lui stabilite tra’ Pado- 
vani e lo Scaligero, che questi ripigliava le armi ed 
occupava il Pievato' del Sacco. La città gli fece nuove 
concessioni, cd egli si acquetò in una breve tregua, 
quasi per lasciare nella misera terra più libero il 
corso alle discordie e alla fame. 

In verità, per causa dell’uccisione d’un Guglielmo a.itìs 
Denti, altri cittadini erano stati recentemente espulsi 
da Padova e tramavano nell’ esilio con Cangrande , 
altri per le vie si disputavano colle coltella le ultime 
ore di un potere che già moriva. La città era in 
apparenza governata a nome del duca di Carinzia da 
un conte diOvenstein: ma VOvenstein pretendeva oro 
e sollazzi dalla terra non sua, e purché ciò asseguisse, 
poco si curava che i suoi Tedeschi, tuttoché pagati 
dall’erario del Comune, s’ intromett^sero per denaro 
chi a fomentare una fazione, chi a fomentare un’altra, 
c insanguinarle tutte. A’ Tedeschi s’ aggiunsero gii 
uomini dei contado, o già da qualche tempo rifùggiti 
in città , 0 accorrentivi allora a pescare nel torbido : 
di qui i quotidiani furti, ratti, omicidii, rapine, e 
stupri ; il palagio del Comune messo a sacco; le pub- 
bliche carte arse o disperse; i Denteschi banditi, le 
loro case depredate dai Tedeschi; insomma a tal segno . 
salita la baldanza di chi comandava, da imbavagliare 
in sacca di cuoio i più ricchi e potenti, trascinarli 
in orride prigioni, e tanto straziarveli colia inedia e 
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colle torture da spremerne ophno riscatto (t). Fu 
anche taluno che per evitare i tormenti gittossi dal 
terrazzo del pubblico palagio a sfracellarsi in piazza. 
In conclusione quando ogni cosa dentro fu consu- 
mata , il conte di Ovenstein ne usci colle sue ma- 
snade, col pretesto di opporsi ai fporuscitr che man- 
davano a ferro e a fuoco le campagne, ma in fatti 
per dividere con esso loro segretamente le spoglie 
della tradita repubblica. 

Fra queste miserie dorò Padova tre anni: finalmente 
<328 essendo giunta al punto, in cui il privare la patria di 
libertà può sembrarne amore, Marsiglio da Carrara 
corruppe a forza di denari i mercenarii tedeschi, e 
sbandi col loro aiuto dalla città chi la straziava. Allora 
se ne fa eleggere signore, rimanda in Germania le 
squadre (2), e patteggia collo Scaligero le sorti della 
patria. L» somma dell’accordo fu, che Taddea fi- 
gliuola di Iacopo da Carrara sposasse il nipote di 
Cangrande, il quale dovesse rimanere padrone di Pa- 
dova , ma a condizione che Marsiglio vi continuasse 
nella solita maggioranza col titolo di Vicario, ed en- 
trasse senza dimora nella possessione dei beni de’ più 
doviziosi condannati. Compiuto il matrimonio, intro- 
dotte in città le masnade di Cangrande, quando nel 
generai consiglio fu proposto di concedere a luì la 
signoria, ninno s’attentò a opporre parola. Dopo di- 
ciassette anni di guerra civile, dopo la morte di cento 
migliaia d’uomini mancati di ferro, di fame, di freddo, 

(1) Corlus. hist. III. C. 

(2) Corlus. hist. HI. 14. — Albert. Muss. De Gest. hai. 
XV. 750. 
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d’esiglio, e di supplizii, Cangrande incontralo a festa <0 71 .» 
dai clero e dai garzoncelli entrava trionfante nelle 
desolate mura. 11 popolo stupito, nè bramai più sa- 
pendo che cosa desiderare 0 temere , non fiatava 
nemmeno; a pochi che gridarono « Viva Cane e tol- 
gansi i dazii e i sacchi > , fu risposto colle saette ; men- 
tre il signore, facendone le meraviglie, domandava 
che fosse. 

Del resto ben poco tempo godè Marsiglio il prezzo 
ricavato dalla vendita della sua patria. Cangrande 
che noi voleva nè troppo ricco nè troppo vicino agli 
antichi suoi partigiani, lo costrinse a restituire i de- 
nari rapiti, e si affrettò a chiamarlo a Verona; dove 
confuso cogli altri cortigiani convenne quindi in- 
nanzi al Carrarese passare le mattine in sala ad aspet- 
tare il signore, e seguitarlo a caccia e a sollazzo di 
notte e di giorno, come a Cangrande attalenta; e se 
passeggia, passeggiare con esso, e se si ferma, fer- 
marsi, e attendere e desiderare l’ora di vederlo e 
farglisi vedere, e affettarne le maniere, e star come 
esso negli atrii seduto sul cavallo e dormigliare ap- 
poggiato all’arcione (1). In Padova, fatta serva, po- 
vera e vile, poche masnade stipendiate bastarono 
per soffocare ogni seme, che di buono e di forte an- 
cor vi fosse rìmaso. Tal fine vi ebbe la libertà e la 
milizia cittadina. 

L’anno innanzi Pisa atterrita pella imminente ca- grnn:.ia 
lata di Ludovico il Bavaro, aveva fatto compilare il 
codice delle sue masnade stipendiarle (2); ed il Co- 

(1) Alb. Mussai, cit. L. Xll. 755-764.— Corlus.A/’sMV. 3-5. 

(3) Questi ordioamenli , stali ratificali poi c corretti nel 


Digitized by Coogle 


libraio 

1327 


S8 P^RTE SECONDA. 

inune di Bologna, in conseguenza di una grandissima 
rotta datagli a Monteveglio dalle squadre oltremon- 
tane de’ principi di Lombardia, a quasi ujnanime suf- 
fragio aveva giurato obbedienza alla Chiesa, e rice- 
vutone guarnigione di 800 cavalli stipendiati (f ). Cosi 
ne’ Comuni d’Italia già sì fiorenti e bellicosi vedovasi 
via via succedere alla milizia cittadina la mercenaria, 
alla indipendenza il servaggio, alla vita la morte. 

VI. 

' f ■ 

Ma quali erano frattanto verso chi li pagava i por- 
tamenti di cotesti mercenarii, che stavano per intro- 
durre una nuova milizia neH’Italia? Quando la guerra 
diventa mestiere, e la bravura si compra e si vende, 
chi più dà più ottiene: fedeltà, onore, virtù, ufGcio 

1331, SODO riportati alla nota IV, per gentilezza del Prof. Fran- 
cesco Bonaini, clic ce ne fece libero dono. In essi vengono 
creati alcuni soprastanti alle masnade : fissato il numero e il 
prezzo de’ cavalli, che deve avere sia il donzello, sia il milite, 
sia il banderaio ; antivenute le false poste e gli altri inganni ; 
stabilite le paghe de’ notai e altri officiali alle condotte : com- 
messa la giurisdizione sulle masnade, quanto alle quislioni ci- 
vili, ai soprastanti suddetti, quanto ai malefizii ossieno reati, 
al Capitano del popolo; fatta distinzione tra stipendiarii ita- 
liani e stranieri : determinati i casi e i modi delle emende 
ossia dei compensi da darsi per causa dei cavalli morti o 
danneggiati in servigio pubblico; vietalo l'assentarsi, e il ven- 
dere, l’impegnare e il prestare qualsiasi cavallo descritto; im- 
pedita l’intrinsichezza tra gli stipendiarii e i cittadini; coman- 
date due mostre generali di tutti gli stipendiarii in ciascun 
anno; esentate lo masnade dalle gabelle d’entrata. 

(1) Cren. misceU. di Boi. p. 343. (B. I. S. I. XVIII.)- G. 

Vili. IX. 321 Bonifac. de Moran. Chr. Mulin. p. 109. IR. I. 

S, t. XI.) 
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di suddito, eroismo di cittadino sono nomi ignoti o 
cose strane. Guai agli Stati che non piantano le loro 
basi sopra forze proprie ! Que’ con'estabili tedeschi e 
borgognoni, che per un poco di denaro davano vinta 
a Castruccio la giornata d’Altopàscio , per maggior 
somma ricevuta da’ nemici congiuravano di uccider- • 

lo(l). Que’ mercenari! che Firenze e Padova cohdu- 
cevano a prezzo dal Frinii e daH’Inghilterra contro 
Castruccio e Cangrande , non erano lenti a tradire 
l’una e l’altra, tostochè si offeriva ad essi occasione 
di più ricco guadagno (2). Mille Tedeschi, di quelli a. i.^i 5 
di Enrico vn, dopo avere in Genova per paga aiutato 
i Guelfi contro i Ghihelliiii ed i Ghibellini contro i 
Guelfi, pigliato il pretesto di certi loro crediti, face- 
vano empito sopra la città, vi uccidevano 509 per- 
sone , altre ne ritenevano in ostaggio , nè prima le 
lasciavano in libertà che dopo averne ^ricavata una 
taglia di 17 mila fiorini (5). Queste erano le prime 
insolenze ^ei venturieri in Italia neluv secolo. Molto 
più flure prove erano serbale ai signori di Milano. 

iNott cosi tosto Matteo Visconti ne era stato creato a.13ii 
vicario imperiale, che s’era affrettato a circondarsi 
di buone squadre al soldo , siccome di un sicuris- 
simo schermo contro gli umori interni, e gli assalti 
esteriori de’ Torriani fuorusciti, del papa e del re 
di Napoli. Alla morte di Enrico vii, un conte di Sa- 
librun in fama di prode e nobilissimo guerriero , 

(1) G. Vili. IX. 332. 

(2) Alb. Mussai. De Gest. hai. L. IV. R. 3. — G. Vili. 

IX. 207. 

(.3) Guil, Ventar. Mem. Ast. c 90. 
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venne da Matteo preposto al governo di tutte le ma- 
snade colla paga di SOO cavalli. Un di, essendosi avuta 
vista del nemico, il Podestà ordinò al conte di ritirarsi 
in un luogo forte, e fermarsi fincliò arrivasse il grosso 
dell’esercito : ma il conte, protestando che le sue 
insegne non erano use a nascondersi in faccia al ne- 
mico, si ostinò a procedere innanzi e attaccarsi, con 
esso. Vittima di sua caparbietà, vi rimase egli estinto; 
ma già si scorgeva quale obbedienza era lecito spe- 
rare da gente siffatta (1). 

Morto il Salibrun, restò al'comando degli stipéndia- 
riiMaréo VisccMiti, giovine forte, animoso, di far sol- 
datesco; il quale con molta fama e bravura li capitanò 
nelle guerre contro Genova, contro Asti, contro i vi- 
carii angioini in Piemonte,- e contro l’esercito della 
lega guelfa in Lombardia. Col braccio di cotesta 
gente Matteò di lui genitore distése il dominio sopra 
Pavia, Piacenza, Lodi, Bergamo, Novar^, Alessandria, 
Como e Tortona, e nella vacanza dell’impero «i fece 
acclatatare perpetuo signore di Milano, e sfidò la cro- 
ciata e gli anatemi di papa Giovanni xxii. Alia morte 
di Matteò, il figliuolo di lui primogenito Galeazzo 
corse con quelle squadre le vie di Milano , e se ne 
fece eleggere quasi per forza Capitano generale (2). 
Ma colà appdnto dov’ ei credeva riposto il nèrbo della 
sua potenza, se ne celava il rovinoso tarlo.' 

Cugino a Galeazzo era un Lodrisio Visconti, di cui 
A. <322 un uomo più simile a Catilina non troveresti nelle storie. 

(1) Joh. de Cermenat. c. 66. — Bonioc. Morig. Chr. Modat. 
L. II. c. 17 (R. I. S. t. Xll.) 

(9) G. Vili. IX. 154. 
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Costui, quanto vicino al potere, tanto più esagitato dalla 
rabbia di non possederlo e dalla smania di conseguirlo, 
congiurò colla nobiltà milanese di balzare dal seggio 
Galeazzo. Cominciò dall’acquistarsene con pecunia e 
promesse le masnade ; il legato della Chiesa e gli 
esuli guelfi accampati sulle rive dell' Adda gli presta- 
rono favori e denari; il popolo, straziato dalle presta- 
zioni personali creali, e da. una quadruplice imposta, 
gli diè motivo di velare di pubblico bene il privato in- 
tento. Insomma , quando Galeazzo sei pensa meno, 
le masnade tedesche levano ribellione, escludonlo 
dalla città, e creanvi capitano un conestabile Borgo- 
gnone. Le spoglie di Monza abbandonata per tre di 
alla avara ferocia e lascivia loro, pa.garono largamente 
quel servigio (1)« Cosi stette }o Stato in balia ai soldati 
stranieri ed a’ patrizii ribelli. Ma in capo a un mese 
Lodrisio si accorse, che era assai -meglio obbedire a 
un solo che a mille ; tosto iqstigò con maggiori lu- 
singhe i mercenari! a disfare il malfatto. Nè questi 
irritrosirono al secondo tradiqiento; sicché come 
aveano tolto la signoria q>Galeazzo Visconti, con non 
minore facilità gliela ridiedero. 

Ciò non per tanto non cessò ne’mercenarii viscontei 
il prurito delie defezioni. L’anno dopo, approssiman- 
dosi l’esercito della Chiesà ad assediare Milano, s’in- 
dussero per certa somma di denaro a promotore al 
Legato di tradire e far prigione il proprio signore ; 
e già.occupata la corte egli aditi del palagio, erano 
sul punto d’invaderlo, quando sopraggiunse a disper- 

(4) Boninc. Morig. Chr. Modat. II. 92. III. 7. 11. 12.— il/a- 
nip. fior. c. 361. - G. Vili. IX. 179. 
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dcrli Marco Visconti colle milizie delle città- amiche. 
Pure fu uopo concedere assoluto perdono a tutti i 
colpevoli (I); posciacchc a tale erano già pervenuti 
questi venturieri, che vincendo tutto ottenevano, vinti 
• non potevano venir castigati. Galeazzo, affine di met- 
tere un buon riparo alla loro arroganza, chiese ed 
impetrò a soldo fiOO cavalli da Lodovico il Bavaro 
eletto re di Germania. _." 

Nè miglior disciplina o fede di que’ dentro mostra- 
vano i venturieri del campo assediatore : anzi ora tu 
li avresti veduti inclinare segretamente alla fazione 
ghibellina de’Visconti, ora dividersi per nazioni, e Te- 
deschi, Guaschi, Provenzali e Borgognoni insorgere 
tra loro a sangue, e a zuJTa; e questi, impazienti 
dell’inopia e delle infermità, fuggire a schiera fatta 
dentro Monza, e quelli entrare in Milano.a bandiere 
spiegate, e consegnare per sopraggiunta al nemico le 
terre commesse loro in custodia (2), Marco Visconti 
medesimo, ancorché in grandissima stima o affetto 
plesso -tutti, dovè mirare nel proprio campo una ter- 
ribile dissensione tra i sued soldati dall’ alta e quei 
della bassa Germania, a motivo delle maggiori paghe 
godute da’primi: per conclusione della quale ben 500 
uomini si partirono di un fiato chi per ritornare in 
patria , chi per seguitare le insegne nemiche della 
Chiesa. Quando poi Marco ebbe vinto a Vaprio in 
febbraio giusta battaglia gli Ecclesiastici, e fattovi prigione 
Enrico di Fiandra loro capitano, costui non solo tro- 

(1) Bolline. Morig. Chr. Modiet. III. c. 14. 21. (R. I. S. 
t. XII.) 

(2) Boninc. Morig. 111. 18. 19. 20. - G. Vili. IX, 211. 
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modo di fuggirsene^, ma ancora trascinava seco 
a diserzione gran parte delle soldatesehe vincitrici <1 ). 

VII. 

i - • 

Ma a che andiamo noi ricordando questi progressi 
della insolenza degli stipendiarli, quando già nel bel 
mezzo d’Italia era apparsa una compagnia di ven- 
tura? Volgeva al suo tennine ranno 1332, quando i 
Tolomei fuorusciti di Siena mediente l’appoggio del 
vescovo d’Arezzo e di certi loro amici fiorentini, cor- 
rompevano per via di denari a seguitarli cinque co» 
nestabili, che militavano al soldo di Firenze. A< questa 
gente unironsi parecchie masnade d’Arezzo e di Or- 
vieto. Allora si fecero chiamare la Compagnia, e, in 
Humerp di 590 a cavallo, e molto più fanti, occupa- 
rono Asinalunga e Tjirrita, e discorsero a preda ed a 
ruba il contado Senese. La città per questo accidente ' 
fieramente atterrita domandò in fretta soccorso a’ suoi r 
alleati, assoldò gente e creò capitano di guerra Rug-. 
giero de’ contHìuidi; del resto risolse di non, opporre' 
alla Compagnia altr^ cosa cbé la famee alcune brevi 
scaramuccie. Il savio consiglio consegui appieno l’ef;: 
fetto desiderato rdopo aver-consumato il verno nelle 
ruberie, quella turba accogliticcia, non potendo più 
reggere alla miseria, si parti e disporle nella Marca 
e in altri siti (2). 

Cosi cominciò, cosi fini la Compagnia di Siena: 
ma altre ben più durevoli e più tremende dovevano 
sorgere in breve. Che se la mancanza di esempi, uh 

(1) Boninc. !Uorig. III. 92-32 -G. Vili. IX. 230* 

(2) G. Vili. I.V. 181. 11.5. • • 

/'f/. II. ,3 
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non so qual rispetto deH’antica milizia e disciplina 
italiana , la-contiiuiazione. incessante della guerra, la 
diversità di patria c di cpstumi avevano (inora trat- 
tenuto J venturieri dall’accozzarsi in un gran corpo, 
e sotto un sol capo procedere a guerra di preda e di 
sterminio, era molto prossimo il tempo, in cui tutte 
queste difficoltà si sarebbcro;dileguà1e. Bastava che una 
pace li rimuovesse dagli sli|)cndii soliti, bastava che 
un forte guerriero col mettersene alla testa soffocasse 
le private loro gelosie, . bastava che la calata di qualche 
principe tedesco accrescesse un tantino il numero e 
l'audacia loro, c mettesse in viva luce le occulte ma- 
gagne degli Stati d'Italia ; e tòsto le Compagnie di 
Ventura si sarebbero stese, Qome' turbini infeudi, 
sulle nostre coptradc. JSoi slamo adunque per con- 
templarne le prime fazioni. . _ •! 
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I<e prime Compag^nic Tedesche 

A. 1337-1313.' 


AUrco e Lódbisio Visconti— il duca Gu.\rmeri 
— Ettore d.v rAMCo. 

1. Calala di Lodovico il Bavaro. Compagnia del Ceruglio. 
Marco Visconti presso di essa. Presa e vendila di Luc- 
ca.— Calala di Giovanni re di Boemia. Compagnia della 
Colomba. 

IL Origine della compagnia di s. Giorgio. Lodrisio Visconti 
la guida contro Milano. Suoi disegni. 

III. Dallaglia'di Parabiago., Il 'Malerba nel Canavese.,^ 

IV, Origine della gran compagnia. •• — Il duca Guarnieri. 

ture da Panigo. Mazarclld da' Cusano. — La gran com- 
pagnia parte da Lucca. 

V. La gran compagnia a fronte della Lega sai Lampne. 
Tentativo del Panig'o. Presa di hire'del Malerba. — 
La gran compagnia in Lombardia. Per denari si ri- 
solve. -^Ultimi fatti d’Ettore e di Mazarellos 
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l<e prtmf Compagnie Tedesche 
• A. 1387-1343. 


Marco b Lodrisio Visconti — il doga' Guabnieri 
Ettore da Panigoi 

3 

I. 

J venturieri sassoni e tedeschi , che Lodovico il 
Bavero menò seco in Italiai allorché -andò a Roma 
per cingersi della corona imperiale, erano destinati 
ad aprire in -Toscana .una gran fonte di non brevi 
sciagure. Già'ar Roma avevano eglino .colle proprie 
insolente esasperato di modo il popolo, che ne era 
perciò andata a mónte la spediaione disegnata da 
Lodovico sopra Napoli : quindi presso Vèlletri, erano 
vennti tra loro ad una orrenda zuffa per la divisione 
delle prede: giunti a Pisa, eccoti ohe cospirano d’abban- 
donare Timperatore, è sotto, scu^ di certi crediti non 
soddisfatti, in numero di 800 , lasUiano la città, e vol- 
tansi precipitosamente verso Lucca. Erà il proposito 
loro di sorprenderla in mala guardia^ rubellarla, e 
tenerlasi; nè- per- fermo andava ad essi fallito, se un 
celere nunzio non li' preveniva. Respinti perciò da 
Lucca, albergaronsi nei sobborghi, e li depredarono: 
alla fine, dopo assaggiate invano le terre vicine, 
montano sul Ceruglio di Vivinaia, acconcio luogo a 
cavaliere delle valli dell’ Arno e della Nievole, vi 


A. 1327 
-I329- 
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rislaurano le forlificazioni qualche tempo avanti ire- 
iialzate da Castracelo contro i Fiorentini, e nc fanno 
una sicura stanza, d’onde calansi a riscuotere tributi 
e tolte sull’una oppur suH’altra delle due valli. Di 
colà praticano eziandio di essere messi al possesso di 
Lutea da una banda di Tedeschi che ne custodiscono 
la cittadella; di colà trattano accordo coH’imperatore; 
e sia daddovero, sia per conseguir da lui più larghi 
palli, col mezzo di due capisquadra mandati apposta 
a Firenze offrono nel medesimo tempo un altro ac- 
cordo a questa repubblica. 

Stava allora in Pisa, alla corte del Ravaro, Marco 
Visconti, il valoroso soldato, l’esperto capitano vin- 
citore de’ Guelfi in Lombardia e nel Piemonte, unico 
della sua famiglio, che l’imperatore non avesse di- 
sperso 0 mandalo 'in prigione. Costiii parve a Lodovico 
l’nomo opportuno per essere spedilo al Ceruglio a 
parlamentare co’ Sassoni f e 'forse l’ imperatore nel 
proporgli cotesto incaricò sperò altresì che un su- 
bito sdegno 0 qualche repentino accidènte per parte 
delle soldaleschc ribelli gli togliesse di mezzo senz’al- 
tro pensiero l’incomodo capitano, che odiavasi còme 
offeso, blandivasi coinè polente C fedele. Comunque 
fosse la cosa , non senza certa apprensione Marco 
Visconti sali al Ceruglio con denari e promesse. Dap- 
* prima, come persona sospetta, vi fu ritenuto cortesc- 
mente per malleveria delle paghe pretese: ma non si 
tosto le squadre ebbero notizia delle sue gesta, c co- 
nobbero i suoi modi c la sua feroce lealtà, che l’animo 
di esse fu lutto per lui. Bentosto racclamarono a pro- 
prio capo: ed essendo sopravvenuta la partenza del- 
ti»' l’iiuperatore dall’Italia a liberarle da ogni rispetto. 
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sodo la guida di Marco s’ introducono in Lucca , 
aiutano pcr.dcnaro i Pisani a levarsi di colla la guar- 
'iiigionc imperiale, c come gente selvaggia si gettano 
sul paese sottostante.' Kclla generale desolazione (^a^ 
inaiore fu arsa colla morte di 400 terrazzani. Quanto 
tv Lucca, già spogliata' da Uguccione^ da Castracelo, 
da Lodovico il Bavaro di pecunia e di popolo, non^po- 
Icva'ella servire di -lunga-dimora a uomini, elle altre 
vie di sostentarsi non conoscevano, tranne il sacco 
e la guerra. Però dopo avcrne.spreinulo quel più che 
poterono, la offersero in vendita a Pisa e a Firenze 
per ottanta mila fìorini. A questo termine avevano 
ridotto cosi nobile città lé discordie intestine ! lU- 
fìutata da entrambe, dopo infiniti dibattimenti c am- 
basciate, alla fine un Gherardino Spinoltf fuoruscito 
genovese comprolla per tfentamila fiorini, e fermatido 
a’ Suoi servigi alcune squadre dei medesimi Tedeschi, 
s’avvisò di signoreggiare con esse istraditi cittadini. 

Venduta Lucca, c spartitone il prezzo, le soldate- 
sche del Ceruglio 0 si sbandarono per l’italià a vivere 
di ventura, ovvero piene di bottino ripassarono i 
monti. Ciò udito. Marco V'isconti, che alcuni giorni 
prima s’ era recato a Firenze per accordare quella 
vendita, e vi era statò onorato a guisa di principe, se 
ne parti per andare a Milano, dove lò attendeva una 
crudel morte per man de’proprii congiunti (i). 

L’anno dopo i Lucoliesi, avendo scacciato di città ^ 
lo Spinola, si davano in obbcdie'nza a Giovanni re 
di Boemia', che venuto per caso in sui confini del- 
l’Italia aveva in breve tempo ricevuto a volontaria de- 

(I) Vili. X. 107. 1-21. 138. 139. 134. 148, Ila 
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dizione Brescia» Bergamo, Reggio e Modena. Tre anni 
solamente durò questa polen;m sorta airimprovviso 
e quasi per incanto: ma quando gli'sforzi uniti di' 
Firenze e dei signori ghibellini ìli Lombardia la fecero 
cadere, ed égli si tornò a Parigi a’ sblili diletti ed amo- 
reggiainenti, un mjgliaio dè’suoi .soldati tra Tedeschi 
e Francesi si ricqlsero nel Piacentino alla Badia della 
Colomba, è sotto il nome di CavalieH della Colomba 
tolsero a vivere di rapina sopra i paesi attorno. Nel 
155<'( la città di Perugia li chiamò in suo soccorso 
contro il signore d’Arezzo,. che l'aveva sconfitta in 
*. una gran battaglia; ed eglino entrarono a bandiere 
spiegate in Toscana, ,e respìnsero dalla città gli Are- 
tini, e cambiando. lè' sorti della guerra presero e 
disertarono Cisterna e Città di Castello. La pace im- 
pose termine cornerai vinéere^ cosi al servir loro. 
Allora si dispersero qua e )à per le terre d’Italia; 
340'piglìarono'partito presso iì Comune di Firenze (4). 

Ma questi non erano che i primi segni di quel ehe 
stavano per of)crare le Compagnie di ventura. 

/ 11 - 

■ Prime della sua partenza il Ve.Giovanur di Boe- 
A. o.i'i mia aveva-cedùto Lucca ai Rossi, illuslri citta^ni di 
Parma ,* quésti l’abbandonarono ih preda a Mastino 
. ‘ della Scala, signore di Veroòai anzi della Marca Tri- 

' vigiana. Ciò fu cagione'per cui' una potente lega si 
' stringesse a’ costui'^dànni tra Firenze, Venezia, Milano, 
Mantova, Ferrara e il duca di Carinzia. Verso questi 
tempi appunto i Fiorentini col passare secondo l’uopo 

(I) .loh. (le Cornaz. IJisl. Parm. j» 7<'i0 (R. I. S. t. XII). 
— G. Vili. XI. 28. 38. 62. 
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(laU’una all'allra alleanza, avevano trovato il modo 
di conservare l’equilibrio tra gli Stati italiani; nè le 
schiere di ventura, e|ie ai suono dèi. fiorini d’oro 
poteano venire assoldate e spedite ovunque occorres- 
se, erano mediocre strumento a effettuare tal disegno.. 
I Fiorentini ed i Veneziani stipendiarono inipertanto 
a spese comuni due mila 'cavalli ed aUrettanti fanti 
sotto un capitano dl^guerra (i); e dopo' tre'anni di 
guasti e di rapine sforzarono Mastino a sottoscrivere 
vergognose condizioni di pace. Per virtù di questa 
pace venne egli spogliato, tranne Verona e Vicenza, 
di tutte le città con tanta riputazione^ già acquistate 
c rette da Cangrande: ma gli restò quasi a compenso, 
una immensa smania di vendicai'si: bentosto il posar 
dcll’armi gli aperse la strada a soddisfarla. 

Era stata nel corso della guerra la città di Vicenza 
come divisa tra le masnade tedesObe della lega e 

* ' t ' 

quelle dello Scaligero : le prime ne aveano occupato 
e messo' in forte i sobborghi; le altre, cacciatine gli 
abitatori, aveano piantato da pa'droni le loro stanze 

(1) I p.itti di. lega del 1336 portavano « clic per li pre- 
« delti Comuni si soldino 3000 cavalieri .e 9000 pedohi .al 
«presente. . . . che tifile remende do’ cavalli cd ogpi'spesa 
«che occorresse, si dovesseno pagare coimincmenté, e che 
« per la delta guerra fate, si debba tenere uno Capitano di 
«guerra a comuni spese. . . . E Tn Venezia dimoravano al 
«continuo due savi c discreti cittadini a fornire le dette 
« paghe e a prov-vederc le condotte de’soldati, c ^simile per 
«lo Comune di Vinegia, o due altri ambasciatori, uno Ca- 
« voliere ed uno Giudice a stare contìnuo in Vinegia col Uogio, 
«e col suo Consiglio a dare ordino alla guerra; e- due altri 
«Cavalieri mìlitaati a stare per ciascuno de’ delti Comuni 
« iicH’osle col Consiglio del C.apitano della guerra ». G. Vili. 
VI. 49. 
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«Icnlru le mura. Fermala la pace, licovulo le ullime 
paghe, non per ciò tulli costoro pensarono ad uscirne; 
ina veggendo se slessi in gr;pi numero , è gli Stali 
vicini mal gnefniti, chi per un modo chi per l’allro 
•risolsero di rimanervi a rubacchiare, •^finché non na- 
scesse un’altra guerra a somministrare nuovo lavoro, 

0 Mastino non li inducesse a partire con molla pe- 
cunia. Se strillasse' la oiltà di questa cosa non è 
a dire: ina nè le istanze, nè le lacrime bastarono 
a sradicarli di colà : quand’ecco un famoso traditore 
entrare in Vicenza , presentarsi alle soldatesche, e 
proporre loro una grandissima intrapresa. Era costui 
Lòdrisio Visconti, che esule (ìaila signoria già da lui 
lolla e restituita al Cugino Galeazzo, s’era fino a rpicl- 
l’ora aggirato rabbiosamente intorno a Milano in cerca 
d’un mezzo per vendicarsi e farla sua. Ora poi col 
consiglio e. co’ denari dello Scaligero veniva ad of- 
ferirne il conquisto a’ venturieri acquartierati in 
Vicenza. A chiunque volesse .seguirlo , prómeltcva 
tosto lo stipendio d’un' mese, in ragione di quattro 
fiorini per cavallo ; poi a impresa comune comun 
guadagno. ’Del resto metteva loro sott’occhio l’age- 
volezza della impresa, la vastità .della preda, l’utile 
immenso della villoHa : « quasiché inerme star loro 
innanzi il più ricco Stato d’Italia: Milano mal' for- 
nita di gente, stante il congedo testò dato a’ mercc- 
narii, mal contenta del duro freno d’ Azzo Visconti 
allora appunto sgagliardilo dalla 'gotta, piena di se- 
greti amici e fautori suoi, essere come una preda ap- 
parecchiala ai più valorosi. Venissero adunque ad 
impadronirsene c signoreggiarla. Ben più aspre fa- 
tiche avere duralo gli Almovari per acquistarsi in 
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. nove anni di slcnti ima miserabiki signoria. Or che 
essere Alene al paragone di' Milane, unico emporio, 
dove scendono le infinite ricchezze dell’ ubertosa con- 
trada? Or su via: alla .vittoria ed ai. piaceri invitarli ». 

Con uoihini siffatti non era mestieri di troppi sforzi 
per volgerli a queU’impresa, .verso la quale, oltre la a. i 3J'J 
speranza de’ diletti e del bottino., quasi la necessità 
li sospingeva (i). Detto fatto, pigliano le armi, ed 
escono da Vicenza. Per cgual cupidigia s’accozzano 
ad essi nel viaggio bande a cavallo oltrcmontane , 
masnade a piè di fuorusciti e ribaldi, ed altri com- 
pagni sopravvengono dalle Alpi Iletiche, ed altri si 
partono apposta dal servigio de' signori vicini : in- 
tino pochi giorni sono trascorsi, e già il numero di 
tutti monta a 2,300 cavalli, 800 fanti e 200 bale- 
strieri, uomini per la più parte terribili d’ aspetto, 
di grande statura, agguerritissimi, c nativi de’ luoghi 
posti tra la Germania e hi f'rancia, che vengono ora 
compresi nel nome di Svizzera. Costoro,, tostochè si 
videro in numero sufficiente, assunsero U tit,olo' di 
Compagnia di S. • Giorgio, 6 ne diedero comando a 
Lodrisio Visconti suddetto, ad un Rinaldo Givcr dello 
il Malerba, ad un conte Laudo, end un duqa Guarnieri 
di Lrslingcn.' Ciò fatto, varcano l’Adige, e, lasciala 
Verona a man destra, geltansi sul Bresciano. Tra- 

(1) Galv. Fiainni. De Cesi. Azmi. Opitsc. p. 1032 ( l. Xtl). 

— Itoninc. Morig. Chr. Mafai. IV. 3. — ^ Corlils. fiist. Vjl. 

20.^ G. Vili. XI. 88. HG.-Isu Pislolesi p. 475 ( l. XI).— 
l’clr. Azar. Chr. c. Vili. -3l5. — Giulini, Cpn/in. Al. di Mil. 

!.. 05. p. 357. 374. — Annal. Mediai, c. 109 ( t. XV'l ). — 
Cavallci'o, Raccotilo intorico della celebre vinaria di Parabia- 
gn (Mitatio, 1745). — Fragni. Rom. hisl. I. 1. c. IX. p 301 
(Murai. Atti. in. ir. I. III). 
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versano quindi il Bergamasco, passano l’Adda presso 
Rivolta, ^sendo fuggito al loro approssimarsi chi la 
difendeva, e pernottano a Sesto di Monza poco più 
di sei miglia discosto da Milano. • '' 

Di Colà Lodrisio -li condusse in gran fretta verso 
il contado del Sepri0,.,sia per unirèi alle scliiere ca- 
lao tisi da Bellinzopa, sia per risuscitare certi diritti 
da lui pretesi su^ quella contrada , e levarne gente 
e denaro. Asprissimo correva il verno per neyi e 
gelo : ma di che ostacolo potevano essere mai le 
inclemenze della stagione.a gente disperata, che muo- 
veva alla conquista della più ricca città della Lom- 
bardia-? E già sentiresti liél viaggio i soldati ,ed ì 
capi distribuirsene anticipatamente tra loro gii ori, 
le suppellettili , i poderi , e le pereone ; . e, stabilire 
di ridurre la città a colonia tedesca; serbare i con- 
tadini alla cultura de’ campi'; gli altri disperdere e 
ridurre in servitù. , ^ ' 

Precedeva fuggendo i passi della compagnia di S. 
Gidrgip' una moltitudine di gente seminuda , qual 
trascinando a mano i pargoli , qual sulle schiene 
portando le cose più care, e tutta con vasto spettacolo 
di miseria accorreva ’a porsi in salvo nei luoghi forti. 
Milano in breve se ne empi di maniera, che gene- 
rovvisl la carestia, e beato chi vi potè avere a pranzo 
un po’ di. pane inferigno! Del resto da lunga mano 
Azzo Visconti aveva presentito queU’assalto ostile, nè 
pretermesso alcuno officio di provvido signore e di 
prudente guerriero. Eccitate da- lui la cavalleria e la 
fanteria della città, avevano preso le armi: le ma- 
snade che stavano a- guardia delle terre lontane , 
erano state chiamate dentro ; i signori d’ Este, di 
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Mantova, di Sainzzo, il patriarca d’Aguileia, i prin- 
cipi di Savoia , i Comuni di Qenova e di Bologna 
da lui pregati instantemente, infine l’istesso Mastino 
della Scala', che per mostrarsi innocente di quella 
smossa d’arme s’.era affrettato a notificargliela, gli 
avevano spedito non dispregevoli aiuti. Come ogni 
cosa fu pronta. Lochino, zio d’Azzo, usci da Milano 
nell’istante fissato dall’astrologo con tremila cavalli, 
diecimila fanti, e fermo proposito di venire a giornata. 

m. 

Crasi frattanto Lodrisio molto-, velocemente con- 
dotto nel Seprio. Quivi appena gninto, si era raso 
la barba che aveva giurato nodrire intatta , finché 
non veni^ redintegrato ne’ suoi dritti , aveva for- 
tificato Legnano, e a guisa di padrone. imposto al 
contado non leggieri tributi e tolte.. Verso Legnano 
adunque Luchino menò- le sue genti ma - venendo 
impedito dalla gran neve di accamparle -aH’aperto, 
spartille in sèi o sette Villaggi poco lungi dal nemico; 
talché il nerbo dell’esercito posossi in Nerviano, il 
retroguardo a Ro, e la vanguardia composta di 800 
cavalli e 2000 fanti, fu alloggiata a Parabiago« . 

Quella sera stessa^ Lodrisio radunò a. parlamento i 
caporali della compagnia, e propose d’assaltare senza 
dimora i nemici che, stanchi e confidati neH’asprezza 
della stagione e nel proprio numero, dormivano cer- 
tamente a mala guardia: «.ogni indugio essere evi- 
dentemente nocivo ad essi; utile à’ Milanesi; il com- 
battere parere adunque, non che opportuno, neces- 
sario». Approvato il partito, raccolse in gran silenzio 
le squadre, e al buio della' notte, fatta più torbida 




Digi!i^ed by Google 


PARTE SECONDA. 


46 

da un folto nevazio, le accostò a Parabjago. Le grida 
degli assalili e dej morenti avvertirono L Milanesi 
prima del danno che del pericolo. „Chi cimaser, fece 
disperata difesa fino a sesta. Ciò fatto, i venturieri, 
coll’impeto che dà la vittoria si avviarono verso 
Nerviano. 

Passato Canegrate,' s’ahlìatterono in Luchino che 
ai rumore dello- scempio di Parabiago, sopraggiun- 
geva con tutto Pcsercito a far battàglia; e di subito, 
abbassate le lande e test gli archi e le balestre, l’un 
esercito e l’altro a gara si azzuffarono. Infiammava 
i Lodrìsiani la bramosia della preda, la recente. vit- 
toria, la disperazione dei proprio stato; rinfrancava 
i Milanesi l’onoré e, la saluto pròpria e della patria; 
c sopra tutti erano accesi di tali sènsi parecchi no- 
bili garzoni che Luebino, e poco prima e allora 
eziandio, aveva. creato cavalieri: le bande poi alleate 
e gli slipendiaTìi d’Azzo Visconti venivano scaldati 
a. incorrotta diftòa'daila propria riputazione e dalla 
strage de’ compagni. Diedéro dentrò primamente 
que’ di Lodrlsio, gridando San, Gtorgto:- sostennero 
l’urto i Milanesi e i Tedeschi di Luchino, gridando 
S. Ambrogio s e Cavalieri d’ Enrieò (1). S.venltìlaVa 
da entrambe. le partj Pin^gna .della vipera; ed erano 
pure cugini, i capitani de’ due eserciti ;. e cento ses- 
sahtatrà anni innanzi que’ medesimi campi avevano 
pure mirato altri Milanesi alle prése cóntro altri 
Tedeschi ; ma per quanto più nobile e generosa 
causa ! ■ ■ ' - 

Dopo un lungo contrasto , nel quale a Luchino 

(I) (lalv. ilo la Flamiii. O/msc. vii. p. KH5. .. 
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vennero ammazzali sotto parcccbi destrieri, trovan- 
dosi sfinita dalia fatica .l’una parte e l’altra alquanto 
si posò. Posarono dappresso questi a quelli appog- 
giati alle aste,, guardandosi iralanienle, c minac- 
ciandosi c provocandosi coi gesti e colle parole; nò 
cosi tosto ebbero ripreso un po’ di lena , ebe più 
fòroceinente- tornarono ad affrontarsi. Raddoppiava 
lo spavento e la confusionè, della lotta mortale la 
varietà non solo delle nazioni, ma denegarmi, come 
spade, lancio, spadoni, a'zze, partigiano, archi, bale- 
stre, fiondo, labarde, mazze d’arme, le quali tra loro 
urlandosi o porcotendo stille armature, mandayano 
commisto allo strepito, delle grida e degli strumenti un 
orrendo suono di strage. Mille forme poi di morte c 
di combattimento ; posciacbè attaccavansi corpo a 
corpo, colia lancia, colla spada, col pugnale, e dii 
s’avvingliiava al nemico per gettarlo di sella, e dii 
gli ferivli il destriero per traboccarlo,, a terra, e cbi 
sotto la rovina dell'avversario si seppelliva. Jinal- 
mente i Lodrislani, fatta una gran punta, arrivano 
sino a Luebino,’ lo gettano abbasso dal cavallo, l’op- 
primono , c strettamente 1’ avvincono ad un noce. 

Per questo fatto a’ Milanesi sbigottiti non ri- 
maneva altro più da tentare die una prudente ri- 
tirata, ed ai soldati delia compagnia di S. Giorgio, 
die un valoroso assalto. Arrestaronsi adunque per 
raccogliere le forze, 'questi per darlo, quelli per 
sostenerlo. Ma quando già stanno per rovesciarsi 
addosso, eccoti alle spalle de’ Milanesi un alto cla- 
more die li avvisa di prossimo scampo. Era un ' 
Ettore da Panigo, fuoruscito bolognese, clic con 700 *, 
cavalli parlili sul tardi da Milano, accorreva a ri- ; 
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storare la fortuna d’Azzo Visconti. Invano i ventu- 
rieri di S. Giorgio stanchi e. mezzo sbandati oppo- 
sero l’estremo della loro forze all’inaspettato nemico : 
in breve tutta la compagnia fu in. fuga od al filo 
delle spade; Lodrisio stesso rimase fra’ prigioni. Nè 
fu. di leggiero incremento alia universale letizia la 
disfatta e presa del Malerba, che essendo stato inviato 
da. Lodrisio subito dopo la presa di Parabiago a oc- 
cupare il passo dell’Olona con 700 barbute, si scontrò 
ne’ vincitori ritornanti a Milano colle spoglie de’ vinti 
e coi proprii morti e feriti sulle carra. • 

11 giorno dopo tutta Milano usci a esaminare il sito 
della battaglia: e nel contemplare le grandi ferite, nel 
misurare collo sguardo gli sterminati corpi de’ gia- 
centi rabbrividì del pericolo poc’anzi passato. Corse 
poi voce che S. Ambrogio, patrono della città, fosse 
stato veduto nel bei-mezzo della mischia, e a cavallo 
colla sferza inumano combattesse a favore dei Milanesi 
incontro a’ venturieri. Fatto sta che sul. liiogo me- 
desimo delia battaglia s’eresse una Chiesa, e vi si 
ordinò un’annua festa per ricordanza deH’accaduto; 
sicché il racconto, avendo, cogli anni acquistato cre- 
dito e paese, restò negli animi, nelle pitture e sulle 
monete ad attestare la semplicità de’ tempi e la 
grandezza dello spavento concepito (1). 

Il conflitto di Parabiago, senza dubbio il più forte 
e sanguinoso di quanti se ne fecero in Italia d’ indi 
alla calala di Carlo viit, dihiostrò a sufficienza quanto 
diversamente simenìno le mani per proprio interesse 
o per -l’ altrui. Restaròno' uccisi tra una banda c 
l’ altra quattromila cavalieri e molto più fanti : i 
(t) Cavallcro, Racconto storico ccc. 
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prigionieri, come prima, furono spogliati delle armi 
e^de’cavalli, ed ebberò promesso di jjon guerreggiare 
più ^ontro a’ Viscóptì, vepnero incontanente lieen- 
ai.àtii eoa! esigpddó jl còspime già introdótto non 
sm>^ loiro proihtb-dà’ 'mercen 9 rii (4). Lodrisio penù 
dim a'tanfin una .'gabbia- di' (erro ^neb castello di 
S: Colqinbajjó; à* soldati* viiicitór) , secondo- gli iisb, - 
venflé distribuHà óna paga doppia:, de’ fuggiaschi è 
lipéfati altri riparò in TosoOna a militarvi nella guerra 
di Lucca, altri si disperse qua e fò-per l’Italia, c ed io 

• ne Vidi, dióé up contemporàneo, venire a Roma da 
4 dugeùtocinquanta A piedi, quale cogli speroni at- 
« tàccati alla, coreggia'^ quale ‘ con una targhetta ; 

• chi portando un cimiero, dii cavalcando un rOn- 
•i.Ttinó', 'secqndq sua. condizione » (2). 

Oùanto al Malerba, là sera' -steséa della battaglia il 
signor di Milano sé ne 'V'olle^assicorare, stipendiandolo* 
qbàsijier fòrza cqii cèrtomilmerq di seguaci (5-^: ma 
poco tetnpo duTtiiègli'nn rlpq$p. jàoUast guerra' ^1 
Canavése 'trà i signóri dr.Yalperga e tiuei df,S. Mar- 
tino^ passò con'dOO bafbntc -ai servigi dei primi; c 
colà le reliquie^ deUà faitiosa^^ióiiipognift',. gridando 
S, Giorgio] s’ini^adronivaritf poco stante a viva forza’ 

della terra di Caluso (4). . . ’ . ' ' * 

* . * * * ^ 

(1) a J/óre.T/ieutmicorum 'intuìes TliéuCÓaici faevuqt^rela- 
><\ati a Tliéutonìtis, sola' promisswiOi^^Hiicn liabita rcdeuntli, 

Il arinis lanlum et ctjuis spoliàliV.» Coijiis. 15, nar- 

raiiilo un coroliaUiràénto' sotto Jtfonljh;iKinancH338. 

(2) Ffagm.' hist. /tom. tcìI. p, 303. ' ‘ 

(3) Petr. Azar. Chron. c. Vlll..p. ;3J.5 tTl- l. S. I..XV1). 

(4y Pclr. Azar. Dc^Bcll. Canap. p, .427. so^. (R., t./S. l 

XVI). — Benvenut. da s, Gior;;io p. 4C4 (t. XXIII). — 
Mcdioliin. c. 112. — Gazata, Chr. Aeijicns. p. Xyill). , 
Fot. II. 4 
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/.NonmiaoT.laVbinè.ljral|taiUo s’a'dd^nsàvajildle parti 
^ella Toscana. narràfianpio-d'óino: tncea fosse per- 
venuta nèlle mahl (li Àiastinocdella ‘Spala, 'Ora:' aùesii , 

. trovaéndosi’ aggravato dàH’obbligo di rogarla ÌQ'jdifen- 
derìa, aveva pensMiTdliSbrigàr^etter.vende.iidokr per 
doppio trattato nel tempo '«tesso a* Risaui'ed a‘‘Fio- 
re(tlini< Questi ne aePordàitonot^per mezzo d’amb^cia? 
tori la compra in duéebntD. cinquantatalla fioHai: i- 
-Pisani non avendo denàri,' cinséro la- terra di fòssi e 
bertesche , onde <oiisèguirla>|Kr foeztu . Di qui pro- 
venne una fierisshna’gherra.^tra -te dire eò^le -'città; 
per -conclusione delia' qople i Fiore^ni. 'vinti al' d> > 
fuqri'ip' più ballàgUe.,^e Consìimàli-al di dentro dàlia 
4uaunide;dei-duc^ d'A^e^ è ^llpoure scgreité del 
corn^urare, dovettero -abbàntòparq a’ nemici l’amlhta 
preda'. Sci&Ha perù Pisa da ogAUtjqtexe, aifreitpssr a 
licenziare leimasnado tèdescbé ; dicpne cfiri'le qesli le, 
erahtr'yenute da mqUe parti Spontaneamente agli ati- 
'pendii, aure le^eranó-'sM» Inviale dai principi ghibel- 
lini. La pace. aecomttnahdple'tuRè^néllè 'neecssilà di 
riscatlàrsi cól ferro dalla miseria e dall’ozio, le rove- 
sciò a’'dànni delilUlia. - >. , 

Primo sa tutti i- «api appariva Gnariperi,!! duca di 
1312 Urslingen, pel quale' sd vantoidelle ardite gèsta, all’al- 
. terezza e' bTavtira dtoÙ’animo, od alla forza del corpo 
accresceva' pregio Ma nobilià de’ hataìi seinpra osser- 
vata appo i rózzi uomini: nè i siioi antenati erano 
stranieri a questa Italia; ma Ancona è Spoleto ave- 
vqnn, acquei che sembra, obbedito loro ai tempi della 
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stirpe Sveva (l). .CoBÌiri, levatosi fra.qHcHa tuvha avida 
e<discordàntc in mille pareri, còllà usata superio- 
rità;' prop'ose a tiùli <U radjinàr^i in-^ina schiera , e 
guerreggiórè/j piij deboU'.e doviziosi • : i guadagni 
fossprp in comune, seeòndoi meriti e 11. grado; chi 
volesse femiò'^oldo, pWchè rinunzi alla pròpria parte 
di bottino, 'sì j* otterrà' ^a-lui medesimo»'. L’opportuno 
avviso non pra àrico^i^del tutto mom e'già miHc 
barbare voci tra if percuoter déìl’armi e l’abbracciàrsi 
a festa,approvàvanlo.còncordomente. Bentosto rUcs- 
hngen è creato capo suprèmo di tutte le schiere ; e 
profferisce loro (j[i soppiatto le paghe di quattro 
>uesi.(2); e alcune bande cassate da; Fiorentini accor* 
rOn’o ad ingrotóaròlà celiipagn>sf;’e i signori di Mi-« 
lane, di Mantova^ di Fìrenze,_^di -Padova,' di Parma, 
di ÌCìesena e Pbrlii'a cui ^iubra di avVanta^idre<il 
proprio 'rovinando Faltrui,' célatàmènto la attiz'zàno 
contro i principi della. Koutagna, c i Cornimi dj Siena 
c di Perugia (5). v" ' ‘ ' . , :1 

Fra tante squadc^ltremònlancerayene'attresi una, 
già stala ai soldf^dlÀizo .Visconti, quasi (utta (tjja-. 
liapi; e dùé Bolognesi la- gbi^avano. Un Mazardlò da 
Cusano-cd Ettore da Panigo, U vincitore 4i Lodrisio 


• • m \ ^ 0 - 

(t)- lironiier, Abenlefi^tyjtt tic.' «stia St. 'di Giitfriiiori' tfùca 
ili Urslingcn, tradotlann .cotto se mente dal inio^ amico 6. M. 
CargniiR), Paflè ÌI. § . ■ 

(2) A quattro Córlni pcr/èàvallo al mese.’’ 

(3) Crem. ài Pitfi p. 1012 (l. XV).— Tron. Sanese p. t05 
(l. XV). — Crow. UiminesC p. 900 (J. XV). —Chron. Estcìif. 
p; 400 (t: XV); — ^ol>. de Bazano,.C/(r, .ATuiin-'i^. 600 (I. 
^V). — G. Vitj. XIt.8. Ist. Pislolisi p. "48y (r. XI).— Crtm. 
Misceli, di BiJ. p. 385. — lionil'. de Morano, Chr. AfìUiii. p. 
128(1. XI). — yliiiinl. Ctcsrnitl. p, 1178(1. XIV).- 
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e del Guarniéri a .I^arabiago. Praveniva costui dalla 
schiatta di certo' Paganino, , che pel 1315 non aye»’a 
temuto di rapire arn^aUi'piano.il (esgro della Cliiésa; 
schiatta indocile, fometìtatficed’odii é'd.kfa'zioni, diesi 
talévadclle sue forze del (contado per usip’pare dentro 
le”dUà'il;Comand(), o.pertitrh'aylo a chi 've lo 'avesse 
usurpato. Àd .Ettore, sovente. ,Csulp, sovente ésiglia^' 
toro,, sciupré cólì’arnie ii{ p^'no^ cóntró a cittadini o 
estranei, \il partito piìi utile Ofa sèmpre parso il hti- 
gliore. Dopo avere neU’anno 1329 governato Modena 
a nome della Chiesa, vi ei^' entrato come vicario del- 

. V . ' • • » 

riiupero ; poscia congiurava di, sottrarre Parma dalla 
dominazione del papa (1).: quindi bandito 'da Dológnti, 
scomunicato, perseguito a riiorte'd|l legat^ pónlificiò, 
inìlitàya'sotto Mastino della Scala- qoiltrp là legar da 
iiltinìp aveva 'guerrè^iaid'sotto Azzp Visconti conlrb 
la compagnia di'st UVocgió (2) : ora si faceva' córidól* 
-tìero d’Una, compagnia‘ fojnlla-in gran parte, di genti , 
da lui roédcsimo giS vinte e disperse. •' ;> 

' ,-Ma se ad Ettorè, . a tlè&. la ’ sOvercbià aàibidone, 
yoprare.il male era mézzo,' a Ma'^rclliì. da Cusano 
era Èpe, Già 'reo d’avere mcciso di .sua manò sul 
mercato di 'Montevèglio tre. %Ùqolettl' del -proprio 
'fratello, aveva egli riu.nUo'^nattéf'^e castella della 
montagna di Jiòlogna tutti k nemici. della patria per 
tribolarla e- ipipadronirsebe.' Oppresso- dal numero, 
cedette le (^stella al r.oiuuhc'tmilUò'cO’ suoi compa- 

■ » **• . 

(I) Boni/, de' Morino p. ÌÌ7; '118. — ,G. Vili. X,- 117. - 
bron. Misceli.' di ]}bl-. 339. 350. . ' ' ^ . _ 

(3) . Gazata, C/tri^ Begiens. ji, 49 D (R. I. S. U XVIII j. 
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gni ai soldi. dì Milfiho. jpdscìa a que' dj Pisa; ora era 
dispostO''a. far guórraa tulto'-il' mondo (ì). 

.'Tali erano 'i primi capi delia gran compagnia : 
quàÙ fossero i minori è facile aTgomentare.* L’IJrslin- 
gen nella* sfrenatezza della sua ferocia poetava snl 
piatto lèttére. d'argento che dicevano'»' Diico Giiar- 

• ^ ^ ••V.* * ^ ^ 

nierif signòré della gran còinpagnia, nipiico di Dio, di 
piefà.v di piiséricordia-* . Ad ogni passo, donne, sol- 
dati,' ragazzi, Jl più vii"' Seme d’ Italia aumentavano 
la ^schiera; àd ogni passo cresceva colla grandezza 
de'guasti lo spavento dè’-popoli; giusta poi lo spa- 
ventò' sì calcoli 'il. Dumero di colóro che l’arreca- 
•yàino. ■ Certo" è cbCj nolt coniputati i fanti e la borda- 
glia,' 0*300 imjlaj^^ èpmpagnia llen tremila barbute.; 
^ran numero, ’j^e.^i^p^nsa -che! appartenevano a una 
masnada di ventura; ìmCooIo; '^e si' considera .eUe-’si 
avviavano' a guìiJrréggìare tutla’P Italia. ' ’ ' ■ 

Guidati.dà FranceScp'.Ordetóffi Signore di -Ces'ehóv 
- i venturieri della gr'to compagnia tr^verSaróno adun- 
que laToscana, .disertarono Valdambra'e VaidiChiana, 
costrinsero, Slenà'-e^ Perugia a . ricom'perarsì a care 
prezzoj.e sempre.più ingrossando per nuovi segusTci 
si rovesciarono iìvRmnagnh’col fine di farvi vergogna 
a Malatesta signor di ili mini. Che nella guèrra di 
Lucca' aveva Capitanato- cònli'o Pisa Feiército . fioren- 
tino. A (dò :oltre i’avàrizia foro propì*ia, erano i ven- 
turìeri stath indotti dar 'denari- 0 dalle istanze /dei 
Pisani, <Hipi|tì di, pigliare sopra i doboK tj&éfle sod- 
disfazioni, che sopra i •potehli’ npn 'avevano potuto. 

(1) Manli, de GrilTonit). p. tC3 (ft. I. S. k-XVIfI,\ — Gr*)«. 
misceli, di /?f>7. 367. 377. 
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Sénoncbè'il MjilatesV, tósendo ifq^ cortésemente fn- 
contro alla compagnia, ean tali parolai dóni la seppe 
accogliere, che non splo_ ne fu, ri^armiato ;;ma nnzi 
per cej^ àomìna dc'dejipro' si.-féee’ aiularé dà essa 
a racgofelar-.’ Pàlio rubellatijsegU irt ;quéUosiòlli.- Cli 
colà.' te “gran compagnia jirosegufvà’ll yteggtó vejjb 
Imola e -Bologna. J 



Presaghi di queste mossa i sl^ori di FerìrqraV di 
Bologna e di Ravenna' J e iHGòmani.d’itóqia e di Fàe^ 
s’éranq 6tretU.in.aÌléanzà,;peF- irtorùarla’daldFO.' A 
questo /ine tutte la 'miliiià di ^‘logna era Stata. còh*<^ 
vocala alle àrmi,' è s|mno'.méssi insieme' -2700 Ca- 
valli' stipendia rii e la Sponda SHiistca .del' Lainone 
da'Paenzà in'^iù. per ^)tto m’iglià ‘w^-etótà- gaer- 
BiÈdi fósle ^1); è dfèteo ad* jB^e s’erariovdistése lè 
schiere • mércéiia^ie , ; e_. le milizie' ^ ' due ^cpiarlieri 
di Bologna ( 2 ).' Ribuitata; d^ questi" insùpefahili 
eslacòli, la gran ' cojnpagnla ristette : 'ina' tosto. Et- 

iòre da Panigo fecé disegno di Sorprehderé, i^einici 
alle spalle, e aprir» ad égili Moào testràda per ìnsi- 
jTB^irsi di Bologna. JnéffeUa, presi ^pena seco al- 
cuni Ihoruscili 'compaghi suoi, 'pàrté&i'Con^grande 
segretezza dagli àlteggiaiiientiimé còsi tosto è arrivato 
pèr te’vià'del niarè 4h 'Lombardia,- c^A'ote a.Ve- 


,(l.) Eiauo paTli- licciMii'Jcl. sueto coll» purilà, aguzza in sa 
]ici' iippcJiL l’adqó dila. cavalleria. H terreno c<t?‘i munito 
dice,vasi urrmlaloi ai ari ostare l’operazione del munirlo. 

C2) Glii’rardaccL, Si. di Bologna L. XXII. p. 162. 16». — 
Croii. lUUccU. cit. 
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roha ed a Mirairo a richiedere ^d’ aiuto Maslino della 
Scala e Luchino Visconti. Impetratone -200 barbute, 
senza indù^pàvviossi iion esse verso la Romagna. ' 
'Sperava di; trovare *il. nemico ‘cosi mai custodito 
alle' si)aller, com’era ben guardato alla fronter. Ma'la. 
realtà timase ^oppo contraria alt’espettativp : quelle 
inedesiine roste, che knpédivàno al duca Giiarnieri-di 
inoltrarsi dalla homagng4n;Lombardia, impedirono 
al Panigo di passare dalla Lombardia in Romagna .' 
Voltasi egli allora per entrarc'in^ps'cada; nè dapprima 
trovò. inciampo; poscia,. comV si .fu addentrato nelle 
gole degli Apennini, s’incontrò nelle masnade de’ conti 
Ì)bardirii,'d» cui combattuto'ségaitò a difendersi, fin- 
ché pugnando e fùgge'iklo si ricoverò -in Lalerino nèl 
coiiladod’Arezzo^Quivfaccofsero incontanente ad as- 
sediarlo i fànU e i cavalli del duca .d’Ate'nc signor di 
FirenzCj e il coslrinseró àd arrendersi per fame. Nel' 
nièdcsimo tempo'’cadeva •aitresi nel^e mani dèi mede- 
simo ’duca il famoso Màlerba, .cl»e travestito da frate 
insieme con Galpoltò fratello d’ERpre e con un àìtró 
Rologncse, s’alTrettàva per raggiungere in Romagna 
gli antichi camerata (J). 'Però' tutti quattro, posciadiè 
ebbero promesso di non far fonico alla signoria di 
Firenze dal di a.diun.^nno, -nè di militar più cotduco 
Guarnìeri, furono, di presente liberati; liberati appe'- 
na, corsero ad unirsi alla gran compagnia, v 
Erano ornai due me^ . che questa slava accampatasul 
I.amonc a- .fronte' degli .alleati, seiii[n:éaspettanclo.una 
propizia occasione ppr;guadar U fiume, "od o assaltare 
Bologna, come .voleva il Pailigo, o deiiredarc ii Mi- 

' ■ - ■ 

( 1 ) Isl. PisloU'si, 188 . — Cron. Miseri, di Bnlogtia . 187 . 
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lanesec il Padovana, icu^ignori, facendosi sclierino 
della lontananza, rlfiutavano'Ui somministrarla le sor 
lite provvigioni 1 ( 1 ).' Solo, una -voi la il duca' Guarnieri 
accennò di. indietreggiare affine di liberare^ dall’, as- 
,sedin EltòVe e i suei\(^uac.i; ma (osto era ritórnato 
all'usata stazione, mantenendo l’cseroito cplljB prede 
e.Qolle tàglie o a'Vute di qdpto, . o- levate a forza dalle 
squadre qua o là. Finalmente Taddfeo' dei Pepoli si- 
gnore di Bologùa,' essendo stanco di una guerra 'che 
senza lasciargli speranza di vittoria gli inferiva tutlj i 
danni d’una sconfitta, |»t)tint,oi*posizibnedel Malatesta 
accordava co’ capi, della cempagniai che passassero in 
pace sul suo dominio,’ avessero .duranté il’tràgìUo 
vittovaglié e soldo di'séssstnlamila fiorinii nia, accioc- 
ché niun di loro si sbrancasse per jétràda 9 far bet- 
’tino o guàsto,«i marchiassero. con marchio appòsito 
tutti I cavalli della eonipagtìia. ^ 

Ciò stipulata(èd èra il più fitto dèi verno), la gran 
2(1 Rcnn. compagnia varcò il LamÓBe,* è^costeggiahdo fibfilo la 
Tosta" cbe.daPo'nle Maggiore perMalavolta'si.àt’endèva 
•:fin sotto le mura di Bologna, entrò n.el Modenese. Tosto 
entratavi volle tornare.addietro ; ma fu costretta dalle 
buone 'guardie a'procedereinnanzi (2). ^Qùivi il pas- 
saggio de’ venturieri ifaceme di bufera distruggìtricc. 
Invano il Comune di Modena somminislrò a dovizia 
denari, vittoyaglie ed ogni altra occorrenza ; invano 
gli .abitatori del contado spe^rarono che l’inermità 
propria' fosse, per essere di riparo, nqij alla' roba, 
alla vUà il C(>lombario,.i| Montale, Mùgnano, ,For- 

• •*.•** V • * 

(1) BronBef, c"il..§ 22. 

(2) Joh, ile BaVano cil.- CÒO. — Cortes, /tisi. cìt. L. Vili. 
<. IO. 
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luigìne, Casinalbo, il Ciirló, Uazuarla per sette di 
andàrono al ferro e al fuoco; le genti, se .giovani e 
vàglie,^ ^egno a lascivie, sé attempate, a tormenti : 
chè straziayanle'p.er avere indiziò di tesori nascosti, 
scen>piavanle per .trastullo per esperimento della 
propria fòrza,.. Più 4niquo fine era serbato a’ villani', 
a.éui-jfosse.inaDcate il tempori ricoverarsi nei luoghi 
forti ; e orrendi fruiti penzolavano dagli alberi della 
squallida cahipagna;,Di qùesto^mo'do la compagnia, 
traversato il Slodenese; si versava nel Reggiano, poi 
tornava a disertare GanaCctbi'S.oleria, Carpi, Campo- 
galliano,- S.' Zenone, Cortile, S. Martino^ Camurana 
e .Sorbaria; ,’e già appressandoci. al Po minacciava 
Mantova. ' 

. Frattanto i principi di Lombardia radunati a Ferrara 
in concilio per conìullare. le vie di riparare a questa 
rovina, s’accorgevano, ma troppo tardi, quanto man* 
chevóli sienp le fondamenta^lolle signorie fondate sulla 
oppressione e sulla ignavia. ' • f èudditi-divezzi dàirar- 
mi, avviliti, malcontenti per la gravità dé’ tribuU, per 
'le infamie di chi regge, per. la ricordanza dèli’ ancor 
fresca libertà, essere anzi' di terróre che di giova- 
mento : quanto alle masna'de mercenarie, e 'chi vorrà 
spedirle'in caropacontroque’camcrata,cò’quaIi hanno 
di comune il mestiere, le passioni e la origine? Essere 
uòpo adunque di comprare vilmente coll’oro la 
quiete ; quand’anche qdesta viltà debba essere sga- 
bello ad altra maggióre; quand’anche un esercitonlle 
spalle, il Ptf e le difese àpparécchiatd alla fronte, il 
paese sollevato, e' tutte le forsfe della Lombardia in 
armi debbano rendere. Come rendono, al nemico il 
fuggire, il vincere, il rimanere difficóltosissimo ». 
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Coiupralosi l’accordo, datine gli. ostaggi, il duca 
i 2 »nr;if di' Urslingen divisfe la compagnia per ischiere o inse- 
gne, e ad una ad una, a misura' che aveva consegnalo 
a ciascuna là sua giusta parte di preda e.dl.moneta> 
ayviòlle verso' l’Aleinàgha. Nulladimeno dicci, - nói) 
sazie ancora di saAguée di bottino, si incamminarono 
verso la Toscana; otta s’arrestarono à' Carpi.- Egli 
poi, il duca Guarnierifdppo'csserè stato. ospiziato cor- 
tesemente in Ferrara' da*ObizM<d’Este, risali colVul- 
Ifma' insegna le Alpi; Friulano, seco -pollando a’ suoi 
paesani infinita preda e infiaininati discor^i'ad accen- 
derli del desiderio d'invitarne là sorte Colà negli 

infami bagordi, colà nell’ozio e nel giuoco si divo- 
ravano il sangue c l’onore^ a, noi colle torture, a noi 
co’ Iradiiirenli rapito : ned altro ornai ci restava, che 
un vii piangere e soffrire, toltoci per le pazze discor- 
die e ambizioni' il ;àÌodo dls'baridire que’ scellerati, e 
coi petti bostrice' eolte -poslre- armi scacciarli dalle 
ablrommale case e da'profanati templi. 

lleslringtoremq .qiii In poche, parolé le ullime vi- 
cènde de* capi’ italiani (Iella grìui compagnia. Ellorc" 
da Panigo, rimaste a’ soldi di Falchino Visconti, andò 
con '200 cavalli a Pisa, iir vista per trattarvi certe 
'sue nozze, io realtà per tramarè cci’figliooti dèi morto 
Caslruccio conlrojl conte di Donoralico.'Che vi si- 
gnoreggiava. Scoperta la irama eThanJalo fuori one- 
stamente dalla città, finse di avere abbamlonalo i 
servigi .xli Luchinp Visconti, e di essere -passalo a 
quelli del sigùore di"Manlova; Sotloqueslo'colore guer- 
reggiò il marchese di*Ferrara, e lo acoulisse' presso 
• • • . . ■ . . 

(I) Bronaar cit. § .31'. 
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le sponde della Lenza (1). Fioaliucnlc per ordine 
di Luchino si recò io Garfagnana a concludere una 
restituzione di alcune castella. Quivi mentre separato 
dalla eomitiva sta a colloquio -con Niccolò da Gra- 
gnano, uomo morto'pótente di quelle parti, gli arrivò 
da costui tal mòtto, che sènza; più, sguainata la spada, 
Ettore ^i calava un fèndente -sulla testa. Gansollo 
Nicolò, diinandesi. e ricevendo "ia 'botta sulla spalla 
dife^ dalla 'corazz^na^ nel medesimo istante un suo 
compagno stramazzava il. Panigo d’una lanciata nel 
petto; e tòsto Niccolò, prantandoglì lo stocco tra jl 
pcttignone e' il bellico, .lo conficcava al suolo come 
morto (1), Poclii giorni innanzi .Ulazarello da Cjusano, 
reo di avere rit^e]ato al marchese di Ferrara i disegni 
del signore di Itfanto,va suo padrone, aveva avuto 
mozzo' il capo' per mano dèi carnèfieè (2). 

Tale era il fine .de’ condottieri italiani' della gran 
compagnia. ' ' 

(1) Cron. di'pHa p. ‘’lOI't (R. l. xV). — Isl. Pisip- 

491. 500(1. XIX '• , * 

(2) Isl.. Pistoiesi^ 5Q9. — . Creiti. Mistell. di lìal.^ p. 3Q3. 

[?i) ,Cron. Misceli, eli. Boi. p.'o95 Q. XV.llI). ' 
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C'«ni|iagitie TedcMhC) Utig'here'9 Provenzali 

. . • A. 1343-1364. 


‘ Il b^ca Guarniebi Fba Siorule. 

* • » * 

1. Regaó'e Hiorte del re Roberto. — Calala del re d’Un- 

glierìi col data Giiamieri.'Cdstoi offesa col Guil- 
forle.^ CRSSBtó' dai' Re'^ aduna ccdspagBia: stermina 
• Ahagni: si mette a’servigi-de[là Regnar poi la tradisce 
.’ o torna cpgli'Ùngheri. 

U. . Fazioni della Compagnia gùidatMdal Gnarnieii, da Cor- 

rado Lupo 0 da fra Moriale. Battaglia di Meleto. 
Torture de^^prigionieri. Accorgimento degli oltremon- 
, tani per rimuovere i nostri dalla milizia. Nuovi tu- 
multi. Divisione della prèda: scioglnnento^ della com- 
' ’ pagnia. , . • . _ 

111. Notizie intorno a frà Moriale. Sue imprese. -- Milizia de ■ 
gli Ungheri introdotta dal re Lodovico In Italia. CHe 
fossero le barbute. Ultime fazioni del Guarnieri. . 
iV. Frà Moriale espulso da Aversa, si trabocca in Romagna, e 
' aduna compagnia : ordini die vi. pone. Suoi progressi 
in Toscana. Si' volge verso Roma. 

V. Sua presa' e morie. 
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' L • • ' 

11 lungo e timido governo d» Rolierlo d’Angiò, se 

aveva procurato molti annidi pace ài regno di Napoli, 
non ne aveva peròaecréscintonè ìe forze nè Tnnionc, 
che di vera e nòbile pace debbono essere"! fonda- 
menti. Vano e leggiero, e per vanità e leggerezza 
fautore delle lettere_e de’leltera'ti:,. Roberto misurava 
da’ denari la potenza , e , come debole di mente 
mise ogni suo studio ad aiumassàrne. Co’ denari pen- 
sava egli d’avere soldatesche à sua posta, e còlle sol- 
datesche gloria- e felicità; nè osservava che non è 
vera gloria là dove non è perfezionamento, nò darsi 
perfezionamento sènza sicurezza, nè sicurezza senza 
armi proprie.' Cosi riputò egli pace l’ignavia, affetto 
l’abbiezipne ; cosi iT popolo s’addorml in un sonno 
fat^e , cosi la nobiltà aguzzò in -segreto le ^ue 
pretensioni contro il poter regale; mentre quel 
principe' che avrebbe-" dovuto riunire in"^un^' solo 
scopo le membra dello Stato, rotte per fante gare 
e conquiste, tollerava che il tempo sotto falso co- 
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lore (li quiete le separasse ognor più. In conclusione 
Roberto trovò lo Stato diviso tr$ baroni potenti e ri- 
trpsi al freno, e il lasciò tale ; lasciò che il regio 
stendardo anelasse calpesto nel fango a Montecatini, 
ad Altopascio, e salle sponde dell’ Adda ; sostenne che, 
■ vivo lui, Venisse scemata l’influenza dal padre ee dal* 
1 avo esercitata io Romagna.e nel Piememte ; sostenne 
che i propri! intenti, sopi'a Genova e la- Sicilia andas- 
sero a vuoto ; é la pàue qouiprata a queste condizioni 
gli parve lodevole*, .ftla j)ochi anni bà$ta^ono a mo- 
strare i danni édljperieoli che v^i occultavano sotto: 
i Napoletafìijdiventati iholli e ricchi (i^ rimasefo ben 
presto preda de’ poveri e gagliardi; i lesqri^accumu- 
lati da Roberto nella torre di Bonna vennero in pochi 
mesi dispersi da’ successori, e di tuttcr .il suo regno 
non si raccolsero che discordie, lutto e rovina. 

La morte troncò d’im'Colpo i sogni del pacifico 
® il-lio-to vivere del popolo. Rimase erede 
del trono la nipote^ Giovanna, gia da lui maritata per 
maggior conferma di pace in Andrea figliuolo del re 
d’Gngheria : ma a |aI1aci lusinghe corrispondono so- 
litamente inaspettati eventi. In breve i rozzi e minac- 
ciosi modi di Andrea, la fatale gelosia del eomando, 
le instigazioni de’ cortigiani, un adultero ameve con 
Luigi di Taranto, di tale' odio ihlìammavangli contro 

(i) «Moris eDÌm est ?teapolitanorum ubique caput sempcr 
« comere, et visum lavare more ih.uliei'uni, non 'solili jacere 
«sub armis,.sed lecUs nollibus «t plumaclis.;» .Dom. de 
Gravina p. 579 (RT I. S. t-^X|l). — « Pcr.luVta. Puglia, tutti 
a Terra df Lavoro , tutta Calabna o Abbruz^o , la gente di 
«villa arme non portava, nè conoscevano arme. Anco'por- 
« lavano in mano una mazza di legno per difendersi dai cani ». 
Fragm. hist, Rom. L. l. c. X. p. 311. 
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la regina, che il misero giovinetto tratto per in- 
ganno dal Ietto nuziale e dalle braccia della consorte 7i>re 
era, lei vicina ed ascoltante, dopo una spaventosa lotta, 
strangolato e precipitato abbasso da un balcone. Ma 
tosto si accinse a trarne solenne vendetta Ludovico 
re d’Ungheria fratello dell’ucciso; che spargendo per 
tutta Europa il suono dell’ira sua, e le supplicazioni e 
le ambasciate di Giovanna rifìutando, t ella complice, 
sciamava, ella ordinatrice, ella premiatricedeH’ìnfame 
delitto, non attendesse perdono: da quel seggio ancor 
imbrattato del sangue di Andrea volere schiantare lei 
coH’aduUero consorte ; oppure si chiarisse innocente, 
e mandasse i colpevoli a’ meritati supplizii • : e senza 
più, apparecchiate armi e denari, scendeva in Italia, 
seco traendo a fatale strumento di miserie il duca novemb. 

4347 

Guarnicri di Urslingen con 1500 barbute (1). 

Niuno ordine frattanto nè civile nè guerresco te- a. uts 
neva in assetto l’infelice regno di Napoli, smembrate 
tra i reali di Taranto e di Durazzo e i partigiani del 
re d’Ungheria, e vilipeso da’ baroni usi a passare 
dall’uno aH’altro partito, e col servirli tutti, tradirli 
pur tutti. Piene le selvaggie rocche e le cupe valli 
di ribaldi, le terre e le castella appena salve dalle loro 
violenze, spento ogni commercio, rotto ogni freno 
d’equità e di leggi, ogni cosa pareva acconcia per 
rendere facile , come l’acquistare, cosi il riperdcre 
lo Stato, e concederne sempre mai vittoria aU’uItimo 
che l’assaltasse. Non faccia perciò meraviglia, se ot- 
tanta giorni bastarono al re Ludovico d’Ungheria per 
insignorirsi del maggior dominio d’Italia, scacciarne 
(l) Mail. Villani, Cron. di Firenze. L. 1. e. 13. 

Voi. II. 5 
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Giovanna d’Angiò, e nel sangue del duca di Durazzo 
vendicare lo scempio deirinnocente Andrea. 

Ma il popolo conculcato da’ soldati vincitori, i ba- 
roni costretti dal monarca unghero a severa obbe- 
dienza, non tardaronoa desiderare cupidamente quello 
che testé avevano abbominato. Calde trattative perciò 
vennero aperte tra gli abitatori del regno, e Giovanna 
e Luigi di Taranto suo nuovo consorte rifuggiti in 
Provenza; questi nel medesimo tempo fecero tentare di 
diserzioneilduca Guarnieri. Se costui appieno v’assen- 
tisse, non consta, tolto per la lontananza de’tempi e la 
confusione degli scrittori di contrario sentire raccer- 
tarlo; ma forse altro più non gli rimaneva a fare 
che stabilire col nemico i modi e il prezzo del tra- 
dimento; quando un Ulrico Guilforte, non so ben 
dire se mosso da invidia privata di emulo ovvero da 
affezione di suddito, gliene pose accusa davanti al 
re Ludovico. Dall’ accusa alle ingiurie, dalle ingiu- 
rie all'ira, una terribil disputa ne emerse tra ì due 
competitori : il re Ludovico si avvisò di comporla, or- 
dinando , che entrambi nudi coll’armi in pugno la 
definissero in singolare certame. Ma la disfida, tut- 
toché assentita, anzi desiderata dall’uno e dall’altro, 
per l’interposizione di alcuni comuni amici andò priva 
di effetto. Crescendo frattanto i sospetti sul duca 
d’Urslingcn, insieme col suo mal animo e coll’agi- 
tazione de’ sudditi, il re concluse assolutamente di 
allontanarlo da sé. Pigliatane perciò promessa di non 
accettar soldo da’ nemici, né molestare gli alleati, li- 
cenziò senz’altro lui e tutte quelle masnade, che per 
essere state con esso o avere già innanzi servito la 
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regina, non erano in troppa riputazione di fedeltà (i). 

Nel medesimo tempo scriveva a’ Fiorentini ed agli altri 
confederati, avvertendoli della partita del duca; « aver 
questi bensì giurato di rispettarli, ma non se ne fidas- 
sero guari ; stessero sulle guardie; del resto non esser 
il re per abbandonarli in veruna necessità • (3). 

Ciò appunto desiderava il capitano tedesco, e in- 
contanente rizza tale insegna di ventura, che in pochi 
giorni vi annovera sotto tre mila barbute. Con questa 
gente essendo penetrato nella Maremma romana , 
v’arse gli abitati, vi sterminò le campagne, e distrusse 
nel sangue e nelle fiamme Anagni rea della prodito- 
ria uccisione di dodici conestabili (3). Pensava quindi 
di rovesciarsi sulla Toscana; ma i costei apparecchi, 
ci disagi e la pestilenza, che in breve ridussero la sua 
compagnia a meno di due mila cavalli, lo persuasero 
a soffermarsi nella Campania, e servire per due mesi 
il legato pontificio occupato in sottomettere alla Chiesa • ’ 
alcune terre (ti). 

Frattanto l’orribile pestilenza, che tolse a Napoli 
sessantaquattro mila cittadini, consigliava Ludovico 
re d’Ungheria a ripassare le Alpi, ed a lasciare le pro- 
vincie e le soldatesche del nuovo Stato diviso in go- 
verno tra il Guilforte e Corrado Lupo di lui fratello. 

Se non che, partito il re, partiva tosto la fede da’ sud- • 
diti ; e chi tornava a rilevare le insegne degli esuli 
principi, e chi mandava messi sopra messi ad affret- 
tarne la venuta. In conclusione Napoli tornò ad ac- 

(1) Dom. de Gravina, p. 601. — G. Vili. XII. 14.1. 

(9) Questa lettera è riportata alla Nola V. 

(3) Chr. Esuns. p. 449 (t XV). 

(4) Cro». Sanesc p. 199 (4. XV) . . ' ■ , • 
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damare il nome della regina Giovanna, e il duca Guar> 
nieri v’accorse con 1300 barbute, e ricevette gli sposi 
sulla spiaggia, e li precesse all’entrata « smovendo il 
popolo, e gridando Viva il Signore! » (i). Pcrlocbè 
in sul primo tremore di tanta mutazione ogni premio, 
ogni blandizia veniva largita al condottiero, ed avresti 
veduto la regina tutta abbandonarsi in lui e diluì solo 
servirsi, e Luigi di Taranto per onorarlo disono- 
rar se stesso, facendosi armare cavaliere da uomo, 
che oramai aveva mancato di fede a tutti i principi ‘ 
d’Italia (2). 

Ma quante volte il benefìcio collocato in uomo per- 
verso non gli è stimolo a nuocerti ! Era disegno del 
Guarnieri di tener in modo la bilancia tra l’Ungbero e 
la regina, che stesse nel proprio arbitrio di farla 
traboccare anzi in questa che in quella parte, e per 
conseguenza egli avanzasse di riputazione e di sti- 
pendio. Però dapprima non esitò ad affaticarsi vi- 
rilmente a prò della regina , e conciliarle Napoli, 
e sottometterle le castella, e aiutarla a cingere d’assedio 
Lucerà: ma quando appunto la fortuna sembra incli- 
nata a concederle un total trionfo, eccoti Guarnieri ri- 
tardar con ciancie le spedizioni, andarvi a ritroso, farle 
capitar male, permettere che il nemico soccorra Luce- 
rà, permettere che pigli d’assalto Foggia, alla fine co- 
stringere in certa guisa Luigi di Taranto a rientrare 
in Napoli, e mandar lui con 400 barbute alia guardia 
di Comete nella Capitanata (3). 

% 

fi) M. Vili. I. 20. 

(2) M. Vili. I. 21. — CAr. Esteiis. p. 450 (t. XV). 

Gl) Joh. de Kikullew. Chr. pari. HI. c. XIV (Rer. Ilung. 
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Quivi giunto, Guarnicri si posò in gran sicurtà, senza 
scolte, senza ordine, colle porte talora spalancate. Ma 
a un tratto di nottetempo sono le mura circondate da 
nemici, e le fosse vengono superate con Iscaledi corda, 
e le porte abbattute, e già il ferro e le fiamme delle 
squadre guidate da Corrado Lupo e dal Vaivoda di 
Transilvania invadono le vie. Il duca Guarnieri, dopo 
una vana e forse simulata opera di fuggire di tetto in 
tetto, si consegnò quasi nudo nelle mani di chi l’inse- 
gniva. Tosto venne menato prigioniero dinanzi al Voi- 
voda. Il condottiero, al vedervi presente Corrado 
Lupo, fratello del suo mortai nemico, tremò di rabbia 
e di spavento; poi voltosi al Voivoda, se gli raccomanda 
e lo prega, e lo supplica di perdonargli, ed al postutto 
si profferisce anima e corpo a’servigi del re. 11 Voi- 
voda, dopo averlo severamente rampognato di. mala 
fede, l’accettò agli stipendii, l’abbraèciò, e rendendo 
a lui e alle sue genti le armi e i cavalli, il creò terzo 
nell’esercito dopo se medesimo e Corrado Lupo (1). 
Dissesi poscia, nè senza probabili argomenti, che 
tutta questa scena, a cominciare dalla sorpresa di Cor- 
neto, passasse d’intesa tra Guarnieri e gii altri. Comun- 
que ne fosse la realtà, chi pagò le pene deU’altriii 
malizia fu la innocente terra, fra le cui rovine al- 
quanti mesi dopo, annovcravansi a stento cinque 
abitatori (2). 


I .A 



Script.!. I). — Bonlin. flcr. Hungar. Dee. II. L. X. 336.— MalUi.. 
Palmer, yit. Acciajol. p. 1213 (R. I. S. t. XIII). 

(1) Doni, de Gravina (R. I. S. t. XII), p. COO. 023.— 
M. Vili. I. 42. 

(2) Dora, de Gravina, 624. ' ' " 
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. II. 

'Unitifti.a quel modo i tre capitani (e son con loro 
A. <349 altresi il conte Landò e frà Moriale, di cui fra breve 
saran narrate le imprese) cavalcano senz’indugio la 
Capitanata e Terra di Lavoro, e dbertando Lucerà, 
Troia e Canosa con molte sdtre terre, tal dama span- 
iPno attorno de’ propri! guadagni, cbe in pochi giorni 
aumentano il numero della loro schiera a diecimila 
y armati. Li convoca allora il Yaivoda-a parlamento, 
e dopo aver dimostrato loro il^rieolo cbe tuttodì 
CQrwmo con quell’andare errabondo senza r^ola e 
t'oapi, liesorta a eleggersi alcuni marescialli d’armi, da 
J"- «ni avere eennoed ordine per le mosse. Assènti l’eser> 

. -V eltiOi e per mezze de’ suoi conestabili e caporali, com- 
'■ nemetdducaGnàrnieri ed a Corrado Lupo la Cura di 
■' fi- assi^re ogni^so. In effetto costoro promul^rono 
À ' " ^c^e.regqie, stabilii^ono parecchi gradi di ufficiali 
dentati a reggere ed amministrare le cose del cmpo, 

• stante l’aotorìtà di reale vicario, dì cui il Vai* 
^^\oda era investito, ne conferirono a lui il supreme 
indirizzo. 

*4r,y>ji;;-%ldgèi^ihati, ghnigono ad Aversa e vi si fermano. 

intraprendere i ricchi convogli cbe vi pas- 
samdpM’ andare a Napoli. Quindi, desiderando di ti> 
rare il nemico a battaglia, simulano fiera discordia 
tra gli Lngberi e i Tedeschi loro ; sicché per pili 
giorni tutto il campo risuona di strepito meraviglioso. 
Piccol tempo bastò perchè l’ingannevole notizia acqui- 
stasse fama, e penetrando in Napoli inducesse quei 
baroni ad uscire sulla persuasione di riportarne facile 
vittoria. Uscirono in numero di tre mila a cavallo; 
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ma presso a Meleto scontrarono la compagnia che 
divisa in tre schiere e piena di ardire stava pre- 
parata al combattere. Vinta e trapassata la prima 
di queste schiere con gran valore, i baroni si spin- 
sero sulla seconda ; ma mentre essa con non minore 
gagliardia resiste loro, la schiera sconGtla si ran- 
noda, il conte Landò la rinforza con una scelta mano 
di gente, la terza schiera si unisce colla seconda, e 
tulli insieme investono i Napoletani cosi bravamente 
a fronte ed alle spalle, che dopo breve contrasto li 
fanno quasi tutti prigionieri (1). Chi di loro era ol- 
tremontano 0 soldato di raestiero, perdute le armi ed 
il cavallo, ricovrò di presente la libertà : ma a ben 
altro governo vennero serbati i gentiluomini italiani; 
cosi volendo l’astuzia oramai comune tra’ merccnarii, 
sia per arricchire se stessi, sia per denudare l’Italia 
d’arme proprie, e quindi stabilir meglio la loro pre-y 
ponderanza. 

Era uso dopo alcuna vittoria campale di distribuire 
alle squadre una doppia mesata, non tanto per gui- 
derdonarle di quella straordinaria fatica, quanto per 
compensarle de’prigionieri ceduti al principe. Non è a 
dire, seie soldatesche, che avevano vinto a Meleto, si 
scordassero di chiedere questa ricompensa: anzi colle 
armi alla mano protestarono dr voler partire d’Aversa, 
e disperdersi a proprio talento, se la loro domanda 
non fosse incontanente soddisfatta. Ora le paghe 
doppie per tanta moltitudine montavano a niente 
meno che a centocinquanta mila fiorini, somma enorme 

(1) Chr. Eitais. p. 483. — Dom. de Gravina, 617. 651.— 
M. Vili. I. 48. 49. 
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in tutti i tempi, enormissima in , una guerra civile^. 
11 Vaivoda, dopo averli iavanoscongiurali a tollerare 
almeno alcuni di, sinché si raunasse il denaro oppor- 
tuno mediante la vendita del bottino fatto, si vide 
ridotto al termine da dovere consegnar loro per pegno 
di cinquanta mila fìorini il proprio figliuolo, e pel 
restante credito farli padroni delie persone de’ gen- 
tiluomini prigionieri. Accordato il partito, gli infelici 
vennero afferrati, distesi su una trave per terra, e 
a furore di popolo percossi con calci, con pietre, con 
bastoni cosi bestialmente, che stillavano sangue dal 
capo alle piante. Gridava il conte di Tricarico, im- 
plorando la vita in dono pei figli, per le mogli, per 
le cose più care sue e loro ma finché le sue profferte 
non arrivarono a trentatremila fiorini, quasi oltre il 
valsente d’ogni sua sostanza, il crudo martorio non 
cessò. In uguale proporzione vennero trattati gli altri 
compagni suoi. Cosi fu messa insieme la somma ri- 
chiesta da’ venturieri (1). ‘ 

Credeva buonamente il Vaivoda d'averli acchetati 
per sempre: ma chi mai ha posto modo colle umi- 
liazioni c colle lusinghe agli avari appetiti di una sfre- 
nata soldatesca? Avuti i riscatti de'baroni, altre ed al- 
tre ricompense domandarono ; finché, veggendo il 
Vaivoda troppo lento a contentarli, congiurarono di 
ucciderlo, e lo costrinsero a rinchiudersi co’suoi Un- 
gheri, dentro Manfredonia. Rimasero in Aversa Cor- 
rado Lupo e il duca Guarnieri, i quali fino al Natale 
non cessaroao di struggere Terra di Lavoro ed affa- 
mare Napoli. Finalmente quando la rapina, non la 

(1) Dom. de Gravina, 678. segg. 
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rupidigìa, mancò loro, stipularono un accordo con 
que’ cittadini e con Luigi di Taranto; in 'Virtù d®* 
quale accordo e mediante il prezzo di centoventimila 
fiorini, s’obbligarono ad andarsene e cedere in buona 
pace Capila, Aversa, e le altre terre possedute. - 

Nulladimeno prima di separarsi, Corrado Lupo, il 
duca Guarnieri, il conte Landò e gli altri capi, avendo 
convocato l’esercito in generale parlamento, pensa- 
rono a spartire in giusta misura la preda fatta in 
comune. Stava questa disposta a monti in mezzo al- 
l’asseniblea: e quà erano seriche vesti e drappi d’oro 
e d’argento; là calici e patene, e preziosi monili e 
anella già stati pegni- d’intemerato amore: poi veni- 
vano i cavalli, i muli e gli. altri animali; poi le armi, 
poi le vittovaglie e le preziose suppellettili; infine a 
mucchi oro ed argento, parte in monéta, parte in 
pezzi informi. Levata che fu la porzione de’ capi , 
fecersi d’ogni monte tante divisioni quante erano le 
schiere; ogni schiera estrasse a sorte la sua rata, e 
la distribuì tra ciascun soldato (1). Fu stimato il va- 
lor del bottino mezzo milione di fiorini (2),' non 
fatta ragione de’ destrieri, delle armi, dei drappi, e ^ 
dell’altro motùle più spiccio, che già s’avevano usur- 
pato , rubando città e contrade , e spogliando ogni 
luogo sacro e profano. , ' > 

Gò fatto posero ogni cosa sulle carra e sulle bestie, 
e con esso loro trascinando vergini e spose rapite di 
fra le braccia dei- genitori e dei mariti, indiriz- 

(I) Bronner, Abentcì/crlichc cil. § 7. 

(i) Cioè circa 11 milioni di lire ita!., ragguagliando il 
iorino a II. 20. 53. •' . 
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zarono la marcia verso la Romagiia; quale di essi 
col proposito di ritornare in Germania a divorare in 
sicuro il ricco guadagno, quale colla risoluzione di 
rimanere in Italia per moltiplicarlo in altre guerre e 
con altre scelleratezze (1). Stupefatta miravano le 
genti passarsi innanzi le spaventose schiere ; e tale 
pur veggeva sulle persone o sui carri loro le preziose 
cose, di cui l’avevano spogliato; e da tal altro era 
pur rafGgurata la dolente ehe quasi esanime veniva 
a forza strappata dalla patria, da’ congiunti, da’primi 
affetti, e tratta da gente barbara tra il sangue e i de- 
litti a passare di miseria in miseria da questo a quel 
padrone , scopo di deca ferocia neU’avversa for- 
tuna, e di brutale letizia nella seconda. Felice lei, 
se quegli neU’ebbrezza della crapula, od un nemico 
nell’empito della vittoria la uccideva; o se tra il tu- 
multo delle armi, di notte, a piè, lottando colla fame 
e colle intemperie, rintracciava un di la via per 
ridursi , ancor temente di un rifiuto, nelle braccia 
de’ suoi ! 

III. 

Restò nel regno, cogli Ungheri e con Corrado Lupo, 
(rà Moriale, cavaliere di Albano. Di costui accenne- 
remo ora qui brevemente le prime vicende.- Verso il 
134S una galera provenzale carica di panni francesi, 
nel veleggiare che faceva verso il -Levante, fu dalla 
forza de’ venti contrarii sospinta ad arenare nella 
foce del Tevere. Tosto la gente abitatrice del lido la in- 
vase; e suppellettili e mercanzie, tutto quanto vi stava 

(f) M. Vili. I. 50. — I)om. de Gravina, p. 682. 
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sopra, venne senza pietà da essa rapito, e qua e là 
trafugato. Tra i malarrivati naviganti si trovò per av* 
ventura nn giovinetto narbonese di nome Moriate 
(Slontréai), cavaliere a sproni d'oro. Questi, uscito che 
fu pressoché nudo dal naufragio, recoesi a Napoli 
nella speranza di rinvenirvi alcun ricapito per mezzo 
delle molte aderenze che vi teneva (4). ^ 

Bollivano allora pioCchè mai vivamente i già palesi 
sdegni tra la regina Giovanna e il misero .Andrea, e 
tra i principi di Taranto e que’ di Dorazzo; sicché 
non è da soggiungere con quanta premura ognuno 
studiasse a provvedersi di gente e di monizioni, come 
ad infminente battaglia. Perdò non fu 'mestieri a 
Moriale di gran fatica , per introdursi a’ servai di 
Carlo, ducadi Durazzo. In breve tempo diventò'ezian- 
dio frate e priore delPerdine di S. Giovanni di Geru- 
salemme, e capo supremo di tutta la soldatesca del 
suo signore. Morto il Dumazo,- derubonne il palagio, 
ragunò molti segnaci, d uni alla compagnia del Vai- 
voda e del duca Guarhierl, e oet titolo di vitnrio 
d’ Aversa partecipò alle fazioni testé raceontate^S). 
Rimasto alla fine solo con Corrado Lupo, gettesi* con 
settemila ribaldi sul territòrio di Benevento, e met- 
tendo ogni sito, per dove passa, a taglia ed a sacco, 
coire a raggio ngere sotto Barletta il re d’Ungheria, 
testé tornato con nn nuovo eserdto nel regno di Na- 
poli. Ma questa seconda venuta del re non doveva 
essere piò che' la prima, feconda di veruno stabile 

(1) Fragm. Hist. Rnm. I. 16 (Anliq. M. *vi. t. Ili), 

(2) Joh. de Kìkullew cil. pari. 111. c. XXII. — Raynald. 
Ann. Eccles. A. 1353. § V. — G. Vili. XIII. 112. — Dom, de 
Gravina, 557. 568. 584. 
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risonato. Effettivamente non trascorrevano molli mesi 
che Ludovico, fatta tregua colla regina, ritornava in 
Ungheria, lasciando nell’Abruzzo per governatore 
Corrado Lupo, efràMorialealla guardia di Aversa(t). 
Ma intanto in questa seconda calata un nuovo uso di 
milizia aveva egli recato in Italia: dir voglio degli 
Ungheri ; il cui nome, e le cui pratiche furono ricevute 
negli eserciti d’Italia per non breve spazio di tempo. 
Avevano essi piccoli e agilissimi corsieri , due per 
ciascun cavaliero, lunga spada, lung’arco, nel ma- 
neggio d^l quale erano espertissimi; pochi difende- 
vano il capo d’iiu elmetto, tutti coprivano il petto di 
un cuoio forte, sul quale, a misura,cbe gli anni lo- 
goravanlo , ne ricucivano a mano a mano tanti e 
tanti altri somiglianti, ffnchè se ne formava come un 
saldissima usbergo. Del resto dormire all’aperto tra i 
cavalli, fatto della sella origliere; tollerare fame, 
sete, e fatiche incredibili; relìziarsi dopo una lunga 
corsa con polvere di sugo di carne, stemprata nel* 
l’acqua, erano gli usi di celesta milizia che ricordava 
le incursioni ungariche dì quattro secoli addietro. 

.Adunque a far tempo dal 1350 cominciò la milizia 
degli Ungheri a pigliar parte nella composizione degli 
eserciti che prima di soli militi o barbute venivano 
costituiti (1). Era la barbuta una difesa pel capo, 
senza cimiero , camaglio, od altro guernimento ; una 
ventaglia ne parava il davanti; una spessa criniera 
ne guerniva la cresta ; di qui il nome di barbuta sia 
un’armatura sia a chi la portava. Le barbute servi- 
vansi d’armi più semplici e di cavalli più piccoli che 
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non i ntiliti, e coddòcevansi dietro nn^ solo sergente 
col palafreno: stettero perciò come di mezzo tra l’uomo 
d’apme gravemente armato e seguito da tre o quattro 
cavalli, e rUnghero armato quanto più si poteva alla 
leggiera (S). Quanto alle lande, il loro servigio non 
fu conosciuto in Italia prima deH’arrivo delle com- 
pagnie inglesi. ' 

Mentre le cose ora narrate si passavano nel regno n^gsio 
di Napoli, il duca Guarnieri era entrato con 500 bar- 
bute nella Romagna. Stava la provincia in preda al 
flagello delle discordie. Ora erano i sudditi che per 
via di congiure e di tumulti tentavano di levarsi dal 
collo il nuovo e non ben saldo giogo; ora erano i 
congiunti del principe che tramavano occulte insidie 
e ruhellioni per rapirgli l’invidiata tirannide; ora 
erano due o più signori vicini, che si accordavano per 
dividersi le spoglie d’un terzo ; ora era il legato pon- 
tificio che si affaticava a strapparli per forza di colà, 
dove per debolezza li aveva creati vicarii. Era dun- 
que un ondeggiare continuo dentro e fuori, un tre- 
mare ed atterrire, un parare ed attender guerra, un 
muovere e sopportare incessante di pubblici mali per 
nefande e private cagioni. f 

Il duca Guarnieri sopraggiunse fra queste turbo- 
lenze, e prima aiutò per denari i signori di Faenza e 
di Porli contro il legato della Chiesa; poscia chiamato 

.r ■ 


(I) M. Vili. VI. 74. Nel 1359 llemabò Visconti mandò 
contro Bolo|;na tramila cavalieri, 1500 Ungbcri, 4000 pedoni 
e mille balestrieri. Da ciò s’ argomenti in qual misura si 
fornissero allora gli eserciti (M. Vili. IX. 57). 

(9) Grassi, Diz. Milit. ad toc. — .Corio, St. di Mil. p. IH. 
p. 455. 
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per ugnai servigio da Giovanni de’ Pepoli, si parli- da 
Faenra ornai sicura dagli assalii deiponlificii e corse 
a difendere Bologna. « Quivi, narra un conlempo- 
« ranco , prese egli per suo abituro una contrada, e 
« in quella volle le case e le masserizie, e quello che 

• in esse trovò da vivere , come se avesse prese la 

■ terra per forza, e non era chi osasse parlare contro 

• a suo volere. Gli altri soldati a suo esempio comin- 

< ciarono a fare il somigliante e i cittadini op> 

■ pressati dentro e fuori non sapevano chesi fare>(l). 
11 Popoli combattuto a questo modo quasi non men 

dagli alleati che dagli avversarii suoi, deliberò di cam- 
biare la mal certa signoria in certe ricchezze, e con so- 
lenne tradimento vendè a’ Visconti signori di Milano 
per dugentomila fiorini quella Bologna , che s’era data in 
volontaria divozione al proprio padre. Allora il duca 
Guarnieri con 1200 barbute pigliò partito presso i 
pontifici! (2). Essendosi poscia il costoro esercito di- 
sciolto per difetto di paghe, si accozzò egli col conte 
Landò a Doccia sul Bolognese, e vi passò il verno in 
molta miseria (5). Nel marzo dopo pigliarono ferma di 
tre mesi appo Mastino della Scala: quindi per accordo 
stipulato col signore di Milano si divisero; il conte 
Landò marciò verso il confine della Puglia a raggiun- 
gere frò Modale, e il duca Guarnieri si raccolse nella 
nativa Svevia, la quale tre anni appresso ne riceveva 
l’esanime spoglia (4). Uomo che non ebbe nè virtù 

(!) M. Vili. I. 05. 60. - Chr. Ettent. p. 459 (R.I.S. t. XV). 
(i) Ghirardacci, Si. di Bologna. L. XXIII. p. 909.— M. Vili. 
I. 69. 

(3) Cron. Misceli, di Boi. p. 499. — M. Vili. 1. 70. 

(4) Alh. ATgentinoDS.' Chr. p. 163 (ap. Urslis. Germ. hist. 
pnrs all.). 
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nè vizi! degni della Storia ; nulladimeno i| suo nome 
6ssò, se non Toriginet la comparsa delle ' compagnie 
di ventura in Italia. r . 

IV. 

• 

Più funesta favilla di maggiore incendio covava 
frattanto nel regno di Napoli. Benché fosse stata prò* 
clamata la pace tra il re d’Ungheria^ la regina Gio- 
vanna e il costei consorte Ltiigi di Taranto , non 
perciò frà'Noriale e Corrado Lupo s' avvisavano di 
uscire dalle terre signoreggiate. Corrado non.poten- 
dole più guardare per conto del re d’Ungheria, rizzò 
bandiera a nome di Carlo iv re di Germania; fràMo- 
riale pose ordine segretamente a una compagnia 
composta alla mescolata di Tedeschi., di Italiani e di 
Provenzali, e sotto un Bertrando della Motta suo nipote 
mandolla ad infestare i contorni di Napoli. In breve 
venne la cosa al segno, che ibre Luigi di Taranto 
dovette cercar rimedio contro al primo di essi coll’oro, 
contro al secondo coU’armi. Effettivamente Corrado 
per trentacinque mila fiorini gli cedette Nocera e la 
contea di Guglionese, e, dato il giuramento di non 
tornare nei regno prima che fossero trascorsi due 
anni, sciolse la compagnia, e se ne andò con Die; la 
gente di Bertrando fu sbaragliata (1); i baroni che 
le prestavano favore, vennero oppressi. 

Quanto a frà Mortale, fu egli citato al tribunale 
della vicaria, perchè vi si scolpasse d’infinite accuse. 
Non essendovisi presentato, venne come contumace 

(1) M. Vili. II. 38. 39. '11. III. 19. i9. — Manli. Palmer. 

Mciaj. p. 1Ì15 (I. XIII). 
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Qondannatq, e tosto strettamente assediato in Averta 
da Malatesta da Rimini , capitano assoldato del re. 
Aveva quivi il condottiero Narbonese occultato le 
grandi ricchezze da lui radunate in molti anni di ra- 
pina : ma a nulla gli valsero contro la fame, che il 
condusse al partito di arrendersi, salve le persone e 
il valsente appena di mille fiorini. Gonfio perciò di 
rabbia contro il re, contro il Malatesta, contro Na- 
decrmb. polL cootro tutts Italia, voltasi con 500 barbute verso 

<352 

Roma, deliberato a vendicar l’onta ricevuta sopra 
innocente o colpevole qualunque gli si parasse in- 
nanzi (1). Nè per vero dire erano colà per mancar- 
gli occasioni e mezzi di sfogarsi appieno. 

Era appunto iiv quei giorni venuto in Italia il car- 
dinale Egidio Albornoz , con espresso comando del 
sommo pontefice di estirpare affatto le tirannidi sorte 
nel dominio della Chiesa, e soprattutto quella del pre- 
fetto. di Vico, che distendeva già l’imperio sopra sette 
città, es’era ultimamente impadronito d’Orvieto e di 
lugiia quasi tutto il Patrimonio, Erà Moriale dapprima servi 
il pontefice contro il prefetto di Vico; poscia adescato 
dalla certezza di maggior paga e libertà, passò a ser- 
vire il prefetto contro il pontefice. Ma nulla erano i 
limitati soldi d’ un piccolo signore della Romagna al 
confronto delle brame accesissime del cavaliere d’ Al- 
bano, a cui pure stavano in mente le prime gesta di 
quel duca Guarnieri che aveva da padrone taglieg- 
giata mezzo l’Italia (2). Abbandona pertanto altresi 
il prefetto di Vico, e per la Toscana, per la Marca e 

(1) M. Vili. III. 40. 

(9) Cron. d’Orvieto, p. 675 (R. I. S. t. XV). - M. Vili. 
III. 81. 84. 89. 
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per la Lombardia spedisce lettere e messi ad offerire 
le spese e baoni stipendi] a ogni uomo ehe voglia mi> 
litare sotto le sue bandiere. 

Radunò così ISOO barbute e 3000 masnadieri, e 
tosto si mosse a vendicare sopra il Malatesta lo scorno 
ricevuto in Aversa. Era fra Moriale non meno ef- 
ficacemente stimolato ad assumere questa impresa 
dai denari e dalle supplicazioni di Gentile 'da Mo- 
gliano tiranno di Fermo, il quale non solo si bro" 
vava in guerra col Malatesta , ma da lui era molto 
strettamente assediato dentro Fermo medesima. Co- 
minciò per la prima cosa a liberare la città dai Rì- 
minesi che l’assediavano; quindi, per quanto. fu 
lungo qoeirinverno, non cessò di stampare la Marca 
di orrende vestigio (4). Mondolfo, la Fratta, S. Vito 
furono rovinate; i sobborghi di lesi saccheggiati; Fel* 
trano presa colla strage di 700 abitatóri, e fatta stanza 
un mese della compagnia. Quinci accostandosi alla 
marina, espugnano Umana, assaltano Oriolo ed An- 
cona, ritornano sopra lesi , sottomettono Gastei Fi- 
cardo ; e già al Malatesta sono occupate e guaste qua- 
rantaquattro castella (3). 

Alla fama di tante cose, soldati e vagabondi accor- 
rono da ogni parte, come lupi famelici, a dividere i 
guadagni ed i pericoli della compagnia. Chi, finite 
appena le sue ferme, chi fattosi cassare apposta, ' con 
un cavallo ed una spada si presenta a Moriale, « tosto 
ne riceve soldo e condotta. In breve il numero di 

(1) Cron. Riminese, 902 (t. XV). — Fragm. kilt. Rom. III. 
15. — Cron. Mise, di Boi. 431. 

(2) Polistoria, p. 832. c. XI. (t. XXIV). - M. Vill.'lll. 108. 
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tutta la gente arruolata montò a tKKH) cavalli^ a i ,900 
masnadieri ussieno fanti italiani, e a ventimila tra fem- 
mine e ribaldi; senza tener computo dei gentiluomini 
a piè, e dei conestabili da due o più paghe, i quali 
facevano salire a settemila la somma delle paghe a 
cavallo. Mè frè Moriale colla fermezza ed opportunità 
de’ suoi modi tardò a mettere un certo ordine ed 
unione tra questa moltitudine informe, cui nessun co- 
mune vineoto di nazione o antica conoscenza avrebbe 
avvicinato. - > 

Perciò avresti veduto nella sua compagnia diligenti 
camarlinghi e segretari!, quale di essi deputato a te- 
ner i conti de’ soldati, quale a raccogliere la preda ^ 
ed a- venderla oppur trafBcaria ; quale a scompartire 
i guadagni, ed a distribuire le tolte ; e procuratori alle 
paghe, e notai a rogar gli atti e spedir il carteggio, 
e consiglieri per' discutere le cose di maggior impor- 
tanza. Ond’è che i mercatanti vi venivano con molta 
sicnrezza a far incetta del bottino, e i vivandieri man- 
tenevano sempre il campo fornito a dovizia d’ogni cosa. 
Quanto alle donne, era loro stato imposto il carico di 
curare la biancheria di tutta la brigata, cuocere il 
pane, e con macinelle.di pietra preparar le farine. 

Del resto al saccheggio era stata posta regola e modo: 
la .parte che ciascuno poteva pretendere alla preda , 
era fissa e certa : la preda a misura ch’era fatta, veniva 
ammucchiata, e in capo a tanti giorni si divideva;: i 
prigioni si vendevano o mettevano a taglia ; delle 
femmine disponeva ciascuno a suo genio. Per quanto 
poi concerneva la disciplina, ogni schiera aveva i suoi 
capi, ogni capo prestava obbedienza a fra Moriale, 
che ora di suo arbitrio, ora col parere del consi- 
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glio comandava e amministrava la. giustizia somma- 
riamente (1). ■ ! 

Con tali ordini cotesto capitano dùventnra s’accinse 
a devastare Tltalia. 

A prima giunta costrinse egli il Malatesta a ricom- 
prarsi per quarantamila fiorini , datone ostaggio il 
proprio figliuolo: quindi svelse i Perugini dalla lega 
fattagli contro tra le città della Toscana, editai terrore 
riempi Siena col solo suo avvicinarsi, che questa dopo 
aver posto il partito d’avvelenar le vittovaglie desti- 
nate alla compagnia, s’indusse a propiziarsela con 
segrete mancie e doni, e riscattarsi dal sacco al prezzo 
di tredicimila fiorini. A peggiori termini fu Arezzo, 
in odio della quale, oltre ad un’ingorda imposizione 
di panni, di viveri e di calzamenla, la compagnia fece 
calpestare e cibare da'suoi cavalli le biade ancora ver- 
deggianti nel contado. Di tutte le città confederate 
contro la compagnia restavano tuttavia intatte Pisa e 
Firenze : ma queste altresì furono sforzate a comprar 
da frà Modale con ricchi presenti e col donativo di 
kZ mila fiorini la promessa di non venire molestate 
pel corso di due anni. Cosi nei patti medesimi della 
pace nascondevansi i rudimenti di nuova guerra e di 
nuove' ricompre ! 

Di ritorno dalla fortunata spedizione frà Mortale 
fece alto a Città di Castello, sia per ispartire fra le 
schiere le prede e le taglie testé raccolte, sia per sot- 
toscrivervi le condizioni di una ferma di quattro mesi 
colla lega formatasi da’ princìpi di Lombardia contro 

(1) M. Vili III. 108. IV. 15. ' 
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Milano (4); Ciò fatto, consegnò la compagnia in go- 
verno al conte Landò come a suo vicario,. e col se- 
guito di 500 cavalli si diresse verso Roma (2). Aveva 
egli segreti intendimenti nelle parti australi d’Italia ; 
e forse vi si recava per mettervi assetto a qualche 
segnalata impresa ; forse, come corse poi voce più 
lontana dal vero, il suo ultimo intento era quello di 
accomodare Arribaldo e Britone, suoi fratelli, agli 
stipendii di Perugia, e poi, carico di ricchezze, ab- 
bandonare il mondo e la milizia per concedersi affatto 
alle pratiche religiose dell’ordine suo. Ma chi avrebbe 
allora prenunziato, che il famoso condottiero, a cui 
la Romagna e la Toscana avevano in quell’anno reso 
obbedienaa e tributo, andava incontro a obbrobrioso 
supplizio ? 


V. 

■< ' 

' Correva appunto la stagione, in cui il cardinale 
A. 1354 Egidio Alborooz sopraccennato, affine di sottomettere 
Roma ognora divisa in mille fazioni, aveva levato di 
carcek^' Cola di Rienzo, il famoso tribuno, che a sua 
voglia aveva maneggiato pochi anni avanti le sorti della 
città. Nel. passare da Perugia, dove Arribaldo e fin- 
tone sopraddetti attendevano al governo delle sfondate 
ricchezze del fratello Moriale, Cola andò a visitarli, 
e con quella foga che l’amore della patria e l’ardenza 
della fantasia gli inspiravano, cominciò ■ dopo cena a 
ragionare loro delle antiche glorie di Roma ; quindi 

(1) Il prezzo della ferma fu accordato in 150 mila fiorini, 
ossieno II. it. 3,239,500. 

(9) Cron. Riminese, p. 902 ( R. I. S. t. XV). - M. Vili. 
TV. IG. 
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sempre più infiammato dal vino e dagli applausi tras- 
corre a dipingere le presentì condizioni, e quanto 
facile sia il ripararvi, e quanto glorioso il tornarla 
alla primitiva grandezza. Taceva ognuno al meravi- 
glioso discorso; ma non tardò Arribaldo a rima- 
nerne vinto ; talché issofatto legasi di furiosa amicizia 
col tribuno, e d’altro più non sogna che di venire 
fatto cittadino e capitano di Roma, e d’altro più non 
favella che di Cola, ed ha con lui comuni ietto, desco, 
e disegni. In conclusione gli imprestò incontanente 
tremila fiorini, e di altri quattromila gli stette malle- 
vadore presso alcuni mercatanti, e molto più gliene 
avrebbe dati, se Britone non si fosse opposto a tutto 
potere. Merlale, d’ogni cosa avvisato, rispondeva alle 
enfatiche lettere di Arribaldo: «Sembrargli impossibile 
l’eseguimento di una impresa conforme a quella ideata 
da Cola di Rienzo ; altro essere le ciancio, altro i fatti: 
badasse bene a non isperdere in incerti divisamenti 
il certo denaro, ned a rompere per isciocchi propo- 
siti l’amicizia col fratello Britone: del resto ogni qual 
volta fosse in tutto ciò qualche probabilità di buon 
evento, o soprastasse a loro veruno sinistro, essere 
egli pronto ad accorrere a Roma con due, con tremila 
cavalli per farvi le cose a dovere (1) ». 

Frattanto co’ denari di Arribaldo Cola di Rienzo si 
era messo in punto di soldati e di arnesi, ed era en- 
trato in Roma fra gli evviva ; ma quanto mai questi 
repentini passaggi di fortuna non l’avevano mutato 
dall’onesta moderazione di sette anni addietro! Di quel 
profondo e schietto amore di patria, che l’aveva già 


86 PARTE SECONDA. 

mosso a farsi il ristoratore della libertà e civiltà roma- 
na, qualche lampo brillava tuttavia; ma cornea traverso 
di una spessa nube dì odii, di pompe, e dì materiali 
godimenti. Quanto mai poi la cagione di questa sua 
venuta non rendeva ora il popolo diffidente a com- 
mettere nelle mani di lui quella cieca forza, che esso 
con pari impeto e ferocia suol togliere e dare a chi 
gli pare e piace! Aveva digià Cola dichiarato aper- 
tamente l’animo suo contro la prepotente nobiltà 
romana , e digià col braccio della milizia cittadina 
capitanata da Arribaldo e da Britone aveva egli co- 
minciato a percuotere la casata de’ Colonnesi ; allor- 
ché fra Moriale quasi soletto giungeva in Roma. 

Quivi al conoscere lo sperpero che vi sì fa delle 
sue sostanze (chè di nuovo i suoi fratelli avevano 
imprestato al tribuno mille fiorini), non può trat- 
tenersi dal levarne alte querele, specialmente con 
Arribaldo, redarguendo l’assurdità del colui pro- 
posito, e l’insulsa ambizione e leggerezza di chi gli 
dà ascolto; nè nel bollore della collera si guarda dal 
minacciare di abbattere Cola e la sua fantastica re- 
pubblica, e di unirsi a’ baroni del partito contrario. 
Udi parecchie volle questi discorsi una fantesca di 
casa costei, essendo stata un di fuor di modo mal- 
menata dal condottiero, corse dal tribuno, gli svelò 
ogni cosa, e forse, come femmina e sdegnata, ne ag- 
gravò ancora le circostanze. Tosto Moriale e i fra- 
telli furono invitati da Cola a salire in Campidoglio, 
e sostenutivi ne’ ceppi, il primo per le cagioni so- 
pradelte, gli altri due come suoi complici e con- 
giuratori. 

Ben vide il condottiero d’onde veniva il colpo, e 
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quanto era vHe la mano che h> aveva scagliato : tut- 
tavia, siccome conosceva appieno le gravi uècessità 
del tribuno, pigliò animo, e gli fece intendere, che 
se il liberava di prigione, l’avrebbe sovvenuto d’uo- 
mini e di denari a sua posta. E con questa persua- 
sione rinfrancava i fratelli, che tra speranza e tema 
in tronchi discorsi passavano le prime ore della sera. 
Quanto a lui, fosse effetto di stanchezza^ fosse forza 
d’animo, si addormentò. Ma a notte buia è il. mi- 
sero scosso dal sonno, e trascinato da’ manigoldi al 
luogo della tortura. Allo scorgervi la corda e gli 
altri strumenti apparecchiati, «già vi ho detto, scia- 
mò, che rustici villani voi siete. Non sapete che io 
sono cavaliere ? Come è in voi tanta infamia ?» Tosto- 
chè fu alquanto alzato da terra, • Io sono stato capo 
della grande compagnia, soggiunse : e perchè son 
nato cavaliere, da cavaliere ho voluto vivere, ed ho -W 
messo a taglia le città di Toscana; e le ho messe al 
tributo, e al sacco, e le ho smantellate di mura, e 
spogliate di genti». Allora, fu rimenato nel carcere 
insieme co’ fratelli. 

Quivi il pensiero dell’estremo supplizio rompeva 
qucU’animo di ferro, e muoveva a penitenza lui già 
terrore d’Italia. Chiesto perciò d’un frate, gettosse- 
gli a’ piedi e per tutta la notte con gran divozione 
ed umiltà il trattenne in spirituale colloquio: nulla- 
dimeno (queste partìcolaritii ci sono somministrate 
fedelmente da un Romano eontemporaneo) sentendo 
tratto tratto ncU’angolo della camera i fratelli soffo- 
care con affanno il pianto e i singhiozzi, non poteva 
tenersi dal confortarli < Dolci fratelli, non dubitate ; 

« voi giovanetti siete e inconsapevoli degli scherzi 
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• della foptuna : voi non morrete ; io si,^ e di questo 
« non dubito. Ma la mia vita fu sempre con tribula- 

< zioni ; fastidio m’cra il vivere, sollievo ora m’é il 
« morire colà, dove morirono i beati Pietro e Paolo, 
« quantunque per tua colpa, o Arribaldo, io ci sia con* 
■ dotto. Inconseguenza non doletevi della mia morte; 
« chè volentieri la incontro. Uomo-sono, come uomo 

• fui ingannato, come uomo tradito. Dio mi avrà mi- 

• sericordia. Fui buono al mondo; sarò buono dinanzi 

< a Lui; e me ne assicura l’essere venuto a Roma 
« con intenzione di ben fare. Voi giovani siete : te- 

• mete ; chè non avete ancor conosciuto che cosa sia 
« la fortuna. Pregovi che vi amiate, e vi mostriate 
« valorosi al mondo come io fui, al quale la Puglia, 

• la Marca e la Toscana hanno reso obbedienza (1)». 
Fra questi discorsi essendo sopraggiunta l’aurora, 

2^uu> Moriale volle udire la Messa scalzo a gambe nude. 
All’ora di mezza terza fu condotto sulla scala del 
Campidoglio, e fatto inginocchiare davanti alla Ma* 
donna. Aveva tre fraticelli accanto, le mani legate, 
e un crocifisso fra esse, le calze di color fosco, 
un cappuccio scuro listato d’oro sul capo, e sulle 
spalle un giubberello di velluto bruno cucito in oro. 
Immensa ala di popolo circondava ansiosamente il 
luogo, chiamala dalla campana maggiore a vedere 
tratto a morte lui, il giorno avanti più potente dei 
principi^ più famoso de’ più famosi capitani. 

Mentre gli si leggeva la sentenza, «Come mai, o 
Romani,» gridava egli alla moltitudine, «come è che 
voi consentite alla mia morte, alla morte di chi mai 

(I) Fragni. Itisi. Rom. III. c. XXH (^Ant. M. avi, t. III). 
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non- vi b» offeso? Ma la vostra povertà e le mie ric- 
chezze sono quelle che mi fanno morire > Poi riscal- 
dandosi neU'anibascia, • dove sono io colto, sciamava, 
io, che dieci volte e più di gente mi son veduto da- 
vanti senza tremare 1> Fatto un po’ di pausa, e ripi- 
gliatosi alquanto, « son pago, soggiungeva, di morire 
là, dove i ss. Apostoli morirono. La mia vita senza 
tribolazione non è stata. Ma dopo la mia morte, tristo 
all’infame che mi tradi ! ■ Nella sentenza era fatta 
menzione delle forche; ciò udendo, tutto smarrito 
rizzossi in piè : però come fu certo di dovere essere 
decapitato, si acquetò, e si dispose agli ultimi passi. 

Lungo la strada non cessò di rivolgersi col capo e 
colla voce di qua e di là verso il popolo, che attonito ne 
accompagnava i gesti e le parole in religiosa silenzio. 
« Romani, ingiustamente io moro: muoro per la vo- 
stra povertade e per le mie ricchezze, nel momento 
appunto, in cui io intendeva a rilevare voi e la città 
vostra > . E tratto tratto gridava pietà, e baciava il 
crocefìsso, e si raccomandava, e tutto smanioso si 
agitava a destra ed a sinistra. Posciachè fu nel piano, 
dov’erano le fondamenta di certa torre antica, fatto 
un giro aU’intorno, inginocchiossi: ma subito risorse, 
dicendo «Non istò bene*; voltatosi verso oriente, 
orò ; quindi si prostrò di nuovo, baciò il ceppo scia- 
mando • Dio ti salvi, santa giustizia ! • Vi segnò so- 
pra colla mano una croce, e tornollo a baciare. Alla 
fine trassesi il cappuccio di testa e gittollo via. Come 
senti porsi la mannaia sul collo, disse ancora *Non 
istò bene! ». Al primo colpo gli fu spiccata la testa. 
Rimasero sul ceppo pochi peli della barba, e intorno 
al collo come una lista di seta rossigna. 1 frati minori 
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ne raccolsero le membra, le unirono, e seppellironle 
umilmente in S. Maria Araceli (1). 

Cosi terminò la burrascosa sua vita frà Moriale 
cavaliere d’Albano, lungi da’ suoi che ignari marcia- 
vano verso la Lombardia a nuove prede e conquiste; 
e pur con quanto impeto non si sarebbero precipitati 
a riparare il fatai colpo all’amato loro condottiero, e 
sterminare col ferro e col fuoco Roma spettatrice 
inerte dell’atroce supplizio! Buon soldato, prode ca- 
pitano, prudente, alacre, temperante, frà Moriale fu 
il primo a dominare con nobile dimestichezza gli in- 
composti voleri d’una compagnia di ventura, e porle 
ordine, e darle forma di stabile reggimento. Nè certa 
grandezza d’animo e> di concetti gli mancò, nè la 
corrispondente stima presso i contemporanei : anzi 
tra questi fu chi con bonaria esagerazione non dubitò 
di paragonarlo a Giulio Cesare (2). In tanto onore 
erano già venuti i capi d’ una insegna di ventura ! 

Morto Moriale, Cola da Rienzo al cospetto di tutto 
il popolo gli appose querela d’infiniti misfatti: • l’Italia 
rovinata dalle armi di lui, Roma minacciata d’eccidio, 
piena di sozzure e di sangue ogni sua operazione : 
doversene insomma aggiudicare al fisco Tarmi, i ca- 
valli e le ricchezze indegnamente acquistate». B il 
popolo, come al solito , a cosa fatta di leggieri si 
acquetò. 

Dissesi che veramente pel bene generale deU'ltalra 

,(1) Fragm. kisl. Rom. Ut. 15. 21-93 — .M. Vili. iV. 23. 

(9) «Homo operativo, trionfatore, sottile guerriero. Da 
«Cesare fi’ a questo die mai non fò aicuno migliore.» Fragm. 
cit. Ili 22. ' 

i , r II I II laiir» oljoi» i'. 
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si fosse il tribuno indotto a quella esecuzione ; dissesi 
cbe la necessità della propria difesa vel muovesse ; 
dissesi che più d'ogni altra cosa ve lo spingessero le 
smisurate ricchezze del condottiero. Noi crediamo, 
che tutte e tre queste ragioni abbiano potuto sulla 
volontà di Cola da Rienzo; ma quale di esse preva- 
g- lease aH’altra, nè è facile nè grato il definire. Certo 
■ ^ è che gliene provenne mala voce, e guadagno di 
cento mila fiorini. Il papa altresì mandò tosto ordine 
a Ven^ia, acciocché senza indugio vi si sequestrasse 
tutto l’oro (e montava a sessantamila fiorini), che frà 
Moriale vi aveva messo a traffico presso certi merca- 
tanti, e chiamandolo peggiore di Totila e d’Oloferne, 
sotto scasa di volerne compensare i popoli spogliati, 
s’appropriò ogni cosa (1). 

y (t) Raynald. j4rm. Ecdes. A. 1354. MI. 
c j», i 

jia. '■ 

V, ,'ì^n .. . 
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II conte Landò e Ahicriho Bongabden. 
A. 1354 - 1361. 


I. EfTetli delle novelle tirannidi. In Bolofi'na e Milano i 
sudditi vengono dispensati dalla milizia. Firenze fa, 
io stesso. — Guardie, interne delle città. — I provvigio- 
TuUi. — l CaiUUam, 

II. Ordini • corrispondenze esterne de’ venturieri. —Modo di 
assoldarli, di rassegnarli, di pagarli. Diverse qualità di 
stipendiarii. Loro prerogative, pene e premii. Regole 
intorno alla preda. — Il Capitano Generale. 

III. Corrispondenze interne de’ venturieri tra loro. Potenza e 

audacia a cui son giunti. 

IV. Seguito della narrazione. — Il conte Landò in Lombar- 

dia e Romagna. Pietoso fatto della bella Contesta. I 
venturieri nel regno di Napoli. Di nuovo in Lombar- 
dia. Pace. 

V. La gran compagnia è chiamata in Toscana. Disfatta alle 
Scalcile: ma il vangnardo si salva. Gli si unisce il 
Bongarden. Sterminio della Romagna. 

VI. La compagnia sotto il conte Landò marcia contro Firen- 
ze. Fngge vilmente dal Campo delle Mosche. È in Lom- 
bardia. — Fazioni del Bongarden. 
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Il, CONTE Landò e Anichino Bongarden. 

1 

A. 1354 -13Ct. 


Oramai nella maggior parte dei Comuni d’Italia 
alta san^inosa libertà delle fazioni era sottentrata 
la oppressiva tirannide di un solo ; e la dignità'di 
capitano del popolo era stata spenta ovvero riu- 
nita nella persona del principe; quella di podestà 
s'era con vana immagine dell’ antico ridotta alla de- 
finizione delle cause più lievi. Vani beni tuttavia 
proprii della natura rigida e ferma delle ^signorie 
erano derivati da ciò ; e la turba degir esuli ripa- 
triata, le guerre civili soffocate, le forze dello Stato 
ragunate attorno al principe, le insolenze de’ grandi 
compresse, le vie fatte sicure da’ ladroni , i castighi 
secondo una legge, non giusta un ìmpeto di pà^e, sta- 
biliti, avrebbero reso invidiabile quel nuovo statoci 
cose; se un lusso rovinoso, una bestiale lascivia, una 
sterile superbia, una efferata crudeltà colle gravezze,' 
colle' contaminazióni, coll’avvilimento , co’ supplizi!, 
non avessero avvelenato quella quiete ' fatale. Nel 
governo popolare l’individuo lavora a’ pubblici affari, 
come se fossero i suoi proprii; quindi con maggiore ab- 
bondanza e pienezza distende le sue facoltà ; le quali 


Digilized by Google 


PARTE SECONDA. 


96 

perciò appunto con maggiore facilità venendovisi ad 
affrontare e confondere, e a deviare qua e là, danno 
troppo spesso risultati inferiori alla grandezza dei 
mezzi impiegati per conseguirli. Nelle tirannidi (e noi 
parliamo soprattutto di quelle che nel xiv secolo vio- 
lentemente sorsero sulle sciagure cittadine nella Ro- 
magna e Lombardia), delle forze individuali quella 
sola parte si apprezza e si adopera che può servire 
al principe: le restanti si deprimono, si perseguitano, 
e al postutto si annientano o direttamente colla forza, 
oppure indirettamente per mezzo della pubblica e 
della privata educazione. 

Non sia però meraviglia, se gravi mali e fecondi di 
tristi mutazioni nell’universal modo di sentire e di ope- 
rare compensarono i beni mentovati testé. Dall’una 
parte stavano atroci leggi penali, un infaticabile sospet- 
tare, un opprimere per tema, un blandire per odio, 
uno scialare per velo a miseria; daU’altra parte una 
mal repressa paura del presente, un querulo deside- 
rio del passato, un lamentarsi a basse voci, un con- 
giurare da assassino, un servire da schiavo. L’auto- 
rità suprema non essendo convalidata nò da durata 
di tempo, nè da legittimità d’origine, per ciò appunto 
er^ costretta ad un più violento operare : sicché quel 
signore, che altro maggior titolo non aveva che di 
capitano del popolo,- tanto smisuratamente comandava 
poi, che nè anco il più potente e dispotico monarca 
al presente Toserebbe. Infatti il suo potere, come 
nuovo, non conosceva norme, come usurpato, non co- 
nosceva limiti ; però non si tosto trovava un inciampo 
nelle forme non affatto estinte dell’antica libertà, ed 
ecco cIT esso saltava a piè pari qualsiasi ritegno di 
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leggU d’esempi e d'inslituzioni per gettarsi nel frene- 
tico turbine del dispotismo personale. Quindi con- 
tinuo il temere, continuo il ricercar colpe, orrendo il 
punire. Si era cominciato dal vietare le armi da otTcsa, , 
senza speciale licenza spedita dagli officiali sopracciò; 
bentosto si aggiunsero ordini severi intorno alla ve- 
nuta ed alla partenza de’ forestieri : che niuno s’at- 
tentasse a portare in città od a ricevervi lettere, se 
non bollate e lette prima da’ magistrati; che il nome 
di qualsiasi forestiero appena giunto venisse denun- 
ciato; e stesse nell’arbitrio del podestà di arrestare 
e tormentarea sua posta i contravventori (1): che 
niuno s’ apprcsentasse con armi alla presenza del 
principe: del resto guai a chi gli dispiacesse, guai a 
chi non rivelasse, guai a chi non gli obbedisse alla 
cieca ! 

Sotto cosiffatte dominazioni , qual altra cosa po- 
teva desiderare l’individuo, se non se di concedere 
allo Stato la minor parte possibile di se medesimo S 
Quindi l’obblio stimato fortuna, e la diminuzione delle 
imposte bontà di principe ; quasiché lo smungere 
poco, e non piuttosto lo spendere bene, costituisca 
la migliore finanza. Quindi altresì riputato p benefìzio 
il venire dispensati dalla milizia. La bellicosa Bolo- 
gna, posciacbè, come raccontammo, fu venduta da 
Giovanni de’ Pepoli a’ Visconti di Klilano, pervenne 
in Giovanni da Oleggio bastardo loro. Or che fece 
ella , allorché il nuovo tiranno comandò che ognuno a.i3si 
recasse tutte le sue armi nella chiesa di s. Pietro, 

(I) Statue. Favtttt. p. 779. sogg. (Rer. FavenU Script.) — 
Ciulini, Contili. St. éi Mil. L. I.XXIII. p. 49i. 

Fot. II. 7 
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agli officiali deputati a riceverle? Tal fu la calca di 
chi s’affrettava a rassegnarle, che questi non la pote- 
rono comportare. E il tiranno, com’ebbe conosciuto 
gli uomini tornati peggio che pecore, li mandò all’e- 
sercito con mazze di legno in mano, e quivi impre- 
stò ad essi le armi fino al compimento della spedi- 
zione: poscia fece pubblicare che chiunque il volesse, 
andrebbe esente dal servigio militare, purché si ri- 
scattasse a tre lire di bolognini per ogni gita di quin- 
dici di; e la milizia di quella Bologna che sei lustri ; 
avanti aveva spiegato ne’ campi di Monteveglio due- 
mila e duecento cavalli, e trentamila pedoni, non fu 
quasi più veduta nelle battaglie (t). 

Di già una risoluzione somigliante a quella di Gio- 
vanni da Oleggio era stata presa da Giovanni e da 
Guebino Visconti ( 2 ) ; Galeazzo, loro successore, ne 
IJ57 P®*’^®**®**^ coneetto. Per costui comando i cittadini 
di Milano vennero sciolti affatto dall’obbligo della mi- 
lizia, e quindinnanzi in contraccambio andarono sog- 
getti alle spese delle barbute, degli uomini d’arme e 
dèlie fortificazioni, ed alla imposta del sale c de’ fiorini. 
Pesava la prima di esse sopra ciascuna testale tanto 
era maggiore quanto più grossa la famiglia : l'altra, 

(1) M. Vili. IV. li. VII. «I. — G. Vili. IX. 321. 

(2J|-itQainUi lex fnit, quod populin ad Sella non proceda», 
«sed domi vacet suis oneribus, quod liacteniis male fuit serva- 
li t'iim : quia omui anuo et specialHer tempore messium et 
Il ▼indemiarum;' quo solent reges ad bella procedere, populms, 
lirclictis propriis artìGciìs, cum multo discrimine et mullig 
Il expensis, slabat super civilatum obsidimies: et inoumerabilia 
Il damna incurrebant, et praicipne quia nullo tempore in tall- 
ii bus bellorum exercitìis occupantur. » Galv. Flamm. J)r Gesl. 
Azon. p. 1042 (R. I. S. t. MI). 
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come tìributo direttOj mirava più specialmente agli 
stabili, e più 0 meno era grave secondo la loro 
importanza. 

Cosi sotto spezie di favorire in Milano l’ozio e la 
quiete alimentata dalle molte ricchezze, i Visconti 
fondarono sulla inermità de’ sudditi la propria sicu- 
rezza; poiché e spogliarono delle armi i cittadini 
sempre non meno temuti che malcontenti, e col de- 
naro raccoltone stipendiarono venturieri di molto 
più salda fede e bravura. Ma nel contado abbondante 
di persone e di viveri, e scarso per lo contrariò di 
pecunia, l’obbligazione della milizia continuò ne’snoi 
offici! meno nobili e più materiali. Designava il vi- 
cario del principe in caso di bisogno a ciaschedim 
Comune il numero delle carra, de’ guastatori , dei 
fanti e delle armi, che da esso dovevano venire som- 
ministrate ; e il Comune in ragione dell’imposta del 
sale e de’ fiorini lo distribuiva tanto sopra i nobili, 
quanto sopra i plebei, emendando poi del proprio fé 
carra e le bestie che si perdessero nella spedizione, 
ed assegnando per paga giornaliera venti soldi ter- 
zuoli ad ogni carro, cinque soldi ad ogni guastatore, 
ed a’ fanti armati tre fiorini al mese. I.e armi erano 
a carico di chi se ne serviva : potevansi mettere 
cambii (1). 

Di questo modo il nerbo della guerra pervenne nelle 
mani de’ mercenarii; ed i sudditi, quasiché né braccia 
nè cuore avessero più, si trovarono ridotti a nuU'altro 
che a pagare le imposte, aggiustare le strade, far le 
spianate, condurre le vittovaglie ed acconciare le for- 

(I) Antiqua Ducum Mediai. Decreta, p. 91. 99. — CItr. Pla- 
rent. p. SOI (I. XVI). 
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tezzc e custodirle. Ogni altra Impresa i vehtorieri 
prezzolati dovevano fornire; e in loro arbitrio già 
stava di fornirla bene o male, con fede o slealtà; per- 
chè nè interesse di cittadino, nè dovere di suddito 
conoscevano, e quando tutti insieme si fossero ac- 
cordati ad eseguire qualsiasi divisamento, diventava 
naturalmente impossibile a’ principi, non Solo di 
castigarli , ma d’impedirli. 

Ala i principi non furono i soli che dispensassero 
i sudditi dal servigio militare. Anche nei pochi Co- 
muni rimasti liberi , posciachè i nobili stimoli, ohe 
avevano due secoli innanzi procurato onore e vit- 
toria- alle milizie cittadine , caddero coH’elevnrsi dei 
inercenarii , il servire in guerra non fu più ohe di 
vano pesò sia al pubblico, sia a’ privati. Parve allora 
opportuno il partito di cancellare affatto le vestigia di 
quella obbligazione, ed augumentare la finanza me- 
diante un corrispondente tributo. A questo intese, a 
questo provvide Firenze nel laSl. Sopra ogni centi- 
naio d’estimo doveva il contado fornire cinque fanti, 
che servissero novanta giorni ogni anno: la repubblica 
ragguagliò cotesto servigio ad un tributo di dieci soldi 
per fante il dì, ossia a 4,500 soldi per cento lire d’e- 
stimo, e fissandone il pagamento in tre rate l’anno, 
dispensò dalle fazioni personali di guerra, eccetto caso 
straordinario (t).Guadagnucci il tesoro cinquantudue 
migliaia di fiorini l’anno; ma più tardi la repubblicasi 
pentì d’avere colle proprie mani distrutte quelle forze 
medesime, colle quali avrebbe potuto mantenersi in- 
tera e rispettata. 

(1) M. Vili. n. 4(ì. 
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Ciò Dùlla di meno rimase in quasi tutte le grosse 
terreni carico della propria custodia. Chiunque, sia 
dentro le mura, sia nel distretto, possedeva beni sog* 
getti ad alcuna gravezza oppure del valsente almeno di 
sessanta soldi, era tenuto a compiere tanto le guardie 
delle porte (gaylce), quanto lo searguato o ronda not- 
turna perle vie {scaraguaitee). Il suono della campana 
maggiore avvisava dell’ora, in cui si entrava e si usciva 
di guardia. Lo searguato era comandato da un capo 
detto in qualche sito guardiano, e seguitava la notte 
a girare per le strade, ricevendo ne’ luoghi soliti dai 
soprastanti certi ferlini o contrassegni che poi resti- 
tuivano il mattino. Cosi chiarivasi chi mancava o non 
usava diligenza. Agli infingardi nel venire, a’ troppo 
affrettati nel partirne, a’ dormigliosi nel montare- la 
guardia, soprastava pena più o meno grave in denaro. 
Di coleste multe il delatore riceveva la quarta partei 
potevasi però mandare altri in propria vece(l). 

. Questi ordini, come è facile immaginare, variavano 
alquanto da luogo a luogo: ma l’essenza loro era dovun- 
que la stessa. In Ivrea era deputato sopra ciascun terzie- 
ro un guardiano delle custodie: doveva essere cittadino, 
e avere d’estimo otto lire almeno : stava in officio sei 
mesi, nè poteva rientrarvi prima di un anno: tosto 
eletto , doveva descrivere tutti gli uomini del suo 
terziero atti a far la guardia: aveva di salario il di, 
quanto era il prezzo di una guardia. Se di notte suc- 
cedeva alcun danno di furto o di rapina, nè lo scar- 
guato del terziero ne sapeva dare buon conto, risarci- 
valo del proprio (2). 

(1) Statuì. Favent. 24 (Uer. Fav. Script.). 

(2) Statuì. Epored. p. 1153-1158 (Mon. Iiìst. palr. Icg.). 
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Del resto la guardia del palagio, l’esecuzione degli 
ordini de’niagislrati, la sicurezza politica della città era 
confidata a parecchi fanti, o promgionatt specialmente 
condotti ed ordinati a queirefTetto (l). Le terre forti e 
le rocche venivano custodite da castellani, che per certa 
moneta al mese od all’anno si assumevano l’incarico 
di mantenervi un determinato novero di clienti, o 
fanti, o vedette, o provvigionati, come che allora si 
chiamassero; i quali, stante il gran numero dei luoghi 
siffatti, e la lentezza e debilità di quelle guerre, e la 
qualità delle armi, erano sempre pochissimi. Otto 
clienti e quattro vedette, e quindici tra clienti e ve- 
dette munivano Hard e Torino nel xiv secolo: ma 
siccome il loro officio restringevasi a speculare il 
paese, ed a riparare la terra da un subito assalto fino 
all’arrivo di maggiori soccorsi , cosi bastavano (2). 
bie’ siti più grossi il castellano teneva seco altresi un 
notaio ed un cappellano : dovunque poi, prima di ri- 
cevere la terra in sua custodia, doveva prestare mal- 
leveria della propria fede in roba od in denaro. S’ag- 
giunga che a certi tempi veniva passato a mostra coi 
suoi seguaci; nè poteva uscire dal recinto della terra 
senza espressa licenza del principe (3). 

Tale era la guardia interna degli Stati nel xiv 
secolo. 

(1) Intorno a’ loro palli di condolla, v. la noia VI. 

(9) Cibrario, Ecnn. Polii. L. I. c. IX. 

(3). V. la noia Vlk 
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Nel 43S1 Firense dispensava i sudditi dalla milizia: 
quattordici anni avanti aveva promulgato gli ordina- 
menti de’ suoi stipendiarii (1), e crealo il magistrato 
degli uffieiali sopra « difetti delle soldattsdu, e quello 
degli officiali di condotta deputati a pagarle, reggerle, 
ed assoldarle. Da questi ordinamenti, da quelli pub- 
blicati nel 4369(2), da varii contratti di assoldamento, 
dai registri degli Otto di guerra e balia, ricavammo i 
seguenti ragguagli intorno alla maniera di esistere 
delle milizie mercenarie in Italia per ,tutto quel secolo. 

Allorché sorgeva l’uopo di assoldar gente, lo 
Stato eleggeva alcuni cittadini col titolo d'ambascia- 
tori e consegnatori che la riunissero e rassegnassero. 
Prima di entrare al servigio , i venturieri giuravano 
di serbar fedeltà al principe, di andare e combatta 
dovunque fosse loro comandate, di osservare i patti 
della condotta, di obbedire al capitano generale, e di 
rivelare le congiure che pervenissero a loro notizia. 
Assolda vansi in tre guise, od in massa tr forma di so- 
cietà, od a bandiere, od a drappelli. Più potente era 
il condottiero, più stretto il bisogno che se ne aveva, 
e migliori patti ei chiedeva e impetrava. Solitamente, 
tosto conchiuso il contratto, riceveva una somma a 
titolo di presto, ne dava mallevadori, e s’obbligava a 
scontarla sulle paghe mese per mese. Quindi passava 
con tutte le sue genti la mostra armala al cospetto dei 

(1) Ordinam. milit. florent. A. 1337 (Codice Arclictipo 
membranaceo nell’ATclùvio delle Riform. di Firenze, CI. Xlll. 
Disi. II. N. 42). 

(2) Sono riportali alla noia Vili. 
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consegnatori òhe registravano e stimavano nomini * 
cavalli, armature ed arnesi, rifiutando tuttociò che non 
fosse conforme a’ patti. Si aveva cura di non accettare 
fra gli stipendiarii verun suddito o cittadino, massime 
poi se fuoruscito. Talora per patto speciale o bontà del 
principe dispensavasi il Condottiero dalla mostra, ma 
non già dalla consegna o descrizione; talora si sopras- 
sedeva dall'una e dall’altra, * e ciò accadeva quando 
veniva egli stipendiato a forma di società (1).* 

Varia era Tapniatura riehiesta seeondo i gradi, e il 
genere della milizia esercitata. Verso il 1580 le bande 
mercenarie a cavallo distinguevansi in militi, in ar- 
cieri da uno o due cavalli, in Ungheri, in Inglesi ed 
ili lande. lancia-era la più gravemente annata, e 
comprendeva tre uomini, cioè un capo di lancia, un 
piatto, e un paggio con due cavalli ed un ronzino. 
Per ogni dieci lancie era stabilito un caporale: per 
ogni insegna un trombetto, od un piffero, od un 
suonatore di nacchera o di cornamusa. L’armatura dei 
militi comprendeva speroni, gamberuoli, cosciali, co- 
razza, maniche e guanti di ferro, soprasberga, gor- 
giera, bacinetto oppure elmo, scudo, lancia con pen- 
noncello, coltello e spada. Minore peso d’arme porta- 
vano gli Inglesi; molto minore gli Ungheri e gli arcieri 

(1) « Conduxerunt ad servitia et stipendia dicli Comi». ('/Vo- 
lt rtnlia-^ slrenuum virum Ugololtum niancardum per modum 
n sotictatis cum equitìbus MD et D famulis et balislariìs pedili- 
H bns prò tempore et termino dnornm mensium.... cum sti- 
li pendio Dor. auri VM integrorum. ...» 

u Ilem qiiod dietns Andreinus tenealur et deheat cum dieta 
«comitiva (di mille cavalli) stare et cquitare in servitiis dirti 

uComm. in modum socielalis » 

(Ardi. Kifurm. cl. XllI, Disi. 11. N. 11. ottobre 1384). 
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a cavallo. 1 balestrieri a piedi dovevano recare seco loro 
corazzina, cervelliera, coltello, balestra, verrettoni e 
turcasso ; gli altri fanti comuni non dovevano portare 
altro che auccotto, spada, coltello, palvese e lancia. 
Il contestabile, ossia caposquadra, aggiungeva a queste 
armi la corazzina, ed i bracciali ovvero le maniche 
di maglia. Era dovere de’ contestabili e de’ capitani 
delia cavalleria di tenere un destriero del valore al- 
meno di cinquanta fiorini, e un palafreno del valore 
di venti : pe’ soldati bastava un cavallo da trenta fio- 
rini ; e tolleravasi ancora di più basso pregio, ma 
allora ritenevasi loro un fiorino al mese sulla paga. 

Del resto prima di accettare verun cavallo, i con- 
segnatori lo facevano esaminare dal proprio loro ma- 
niscalco: quindi lo descrivevano per pelo e per segno, 
e lo marchiavano con un ferro rovente. 

Posciachè il condottiero aveva passato la mostra e la 
consegna, o, come allor si diceva, aveva scritto, riceve- 
va la prima mesata, ed entrava in servigio. Chi coman- 
dava a 25 cavalli o più, godeva per sè cinque poste 
o paghe; chi a 20, ne godeva quattro; e chi a minor 
numero, due sole. Oltre a ciòalcapocempagnia veniva 
corrisposta una non mediocre somma a titolo di piat- 
to, di preminenza o provvisione (1). Chiamavasi ferma 
Tobbligazione contratta dal capitano di ventura verso 
il principe. Durava essa il numero di mesi o di giorni 
convenuto. Finita la ferma, cominciava l’aspeKo, ch’era 
rintervallo, dentro il quale aveva il principe il di- 
ritto di costringere il condottiero a militare per al- 

(1) V. la nota IX. E. 

Questa provvisione, sotto il titolo di rappresentanza, è tutta- 
via pagata ai Generali di brigata e ad altri Capi di corpo. 


m 


fARTE SECONDA. 


trettanto tempo, e co’ medesimi patti. Finito l’aspeRo, 
era lecito a costui di partirsi; ma prima di due anni 
non poteva guerreggiare il principe colla sua com- 
pagnia, nè prima di sei mesi passare a’ servigi di 
verun suo aperto nemico (1). 

Durante la ferma e per un mese dipoi niun soldato 
poteva venire ricerco per cagione di debito o di malefi- 
zio anteriore ad essa: quanto a’ reati commessi durante 
quella, se in città, ne giudicava il podestà o il capi- 
tano del popolo 0 il capitano delia guardia; se in 
campo, li definiva sommariamente il capitano gene- 
rale o gli officiali di condotta ; seppure per patto 
speciale questo diritto non fosse stato riserbato al 
condottiero stesso.^ In ogni caso era sempre lasciata 
a’ contestabili l’autorità di punire gli inobbedienti e 
mancanti. Quanto a’ pagamenti delle soldatesche , i 
magistrati a volta a volta ne spedivano gli ordini o, 
come allor si diceva, le bollette ; i tesorieri od esattori 
delle terre, ove elleno stavano a guardia, ritiravano 
l’ordine (S), e lo pagavano, deducendo solo dalla 
# quantità scritta certa piccola somma a titolo di gabella 

o dirittura (S). Le mesate dividevansi dove in quattro, 
dove in cinque paghe (qui parliamo degli stipendiarii 
acquartierati nelle provincie) : daU’uUima paga sbat- 
tevansi le multe e mende, di cui si trovava il soldato 
in debifo, giusta le polizze fornite ai tesorieri dagli 
ufficiali sopra i difetti. 

In verità siccome l’esercizio di codesta milizia di- 
pendeva da uno spontaneo contratto, non da nn na- 

(I 3 V. la nota IX. 

Ant. Ducum Mediai. Decreta, p. 60. 05. 

(i)) V, la Bota X. 
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turale dovere; cosi lo Stato esigeva dal colpevole 
non un castigo per l’infrazione d’una legge, ma il 
risarcimento d’un danno. Quindi sia nei regolamenti 
generali degli stipendiarii, sia nei patti speciali di 
condotta apponevasi una lunga tariffa di multe, cia- 
scuna a ciascuna mancanza : il condottiero la giura- 
va, ed egli e i suoi venendo a mancare, vi si as- 
soggettavano, come a cosa ovvia ed intesa (1). Anzi 
a tale era giunta da una parte e dall’ altra l’ impu- 
denza , che sopra i difetti de’ soldati s-’ era costi- 
tuito un articolo non dispregievole della pubblica 
entrata (2). Del resto l’ estrema pena era quasi 
sempre la cassazione: cassavansi i traditori, gli inob- 
bedienti all’aperta, i mancanti per la terza volta 
nella persona o nel destriero (o). 

Ad ogni sei mesi almeno facevasi la mostra di tutte 
le genti. Per quelle acquartierate qua e là, inviavansi 
alcuni consegnatori ad eseguirla. Costoro, presentato 
che avevano la loro commissione al podestà, ovvero 
al capitano del luogo, si facevano dare i nomi di 
tutti i soldati quivi dimoranti; poscia mandavano 
bando, che ciascuno sotto pena di cento fiorini e della 
cassazione comparisse personalmente alla rassegna. 
Compiuto l’uffizio, ne spedivano il risultato agli of- 
ficiali sopra i difetti per rispetto alle ritenzioni e 
multe imposte. Era vietato alle soldatesche di pre- 
sentare alle mostre cavalli, armi od arnesi presi in 

(!) V. la nota XI. 

(9) Nel 1339 per Firenze era Hi iior. d’oro 7000 (H. it. 
136,900, secondo le basi stabilite nell’Economia polit del 
eh. cav. Cibrario): e lo stipendio de’ notai sopracciò di II. 
i500 di piccoli. O. Vili. XI. 91. 99. 

(3) T. la nota XII. C. 
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preslUo, e di vendere od impegnare i propri!; chè 
anzi era stabiiita una egoal multa al colpevole ed 
al complice. Era lecito agli officiali di condotta di 
cassare tutti gli uomini e cavalli che non riputassero 
idonei: in tal caso il capitano era obbligato non solo 
a surrogarli, ma a pagare per ciascuna surrogazione 
di cavallo trenta soldi, di cavalcatore venti, di fante 
dieci. Risarcivansi i danni della guerra ne’ cavalli, 

é 

purché venissero accertati per mezzo di chiare prove 
o di testimoni! ; ottenuta la menda, il soldato doveva 
rimettersi a cavallo fra otto di. Perdevasi il dritto 
alla paga per temporario congedo, o per prigionia di 
più di due ftiesi, o quando si fosse fatto giuramento 
ai nemici di più nòn combattere in quella guerra. Ai 
inercenarii che volessero tornare alle proprie case 
oltre le Alpi od il mare, non si poteva negare licenza : 
bensì prima di partire dovevano giurare di tornarvi 
in realtà. 

Come erano in denari le pene, cosi le ricompense: 
perchè colà dove gli stimoli d’onore, di gloria, di 
amor patrio non hanno luogo, qual altro incitamento 
può essere fuori del privato e materiale vantaggio ? 
Comprovasi adunque il certo servigio a certo prezzo : 
se spontaneamente per parte delle soldatesche si cre- 
sceva il servigio, crescevasi in proporzione dal lato del 
principe la mercede (1). Quanto alla preda, questi 
erano gli usi : sconfìggendo in battaglia un numero 
maggiore di duecento cavalli, e rimanendo padroni del 
campo ostile, i venturieri avevano diritto a una doppia 
mesata ed agli arnesi del nemico; ina allora i prigioni 

.(1) V. la noia XII. ‘ 
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più illustri, 0 , conte allor dicevasi, da taglia, apparte- 
nevano al principe: ritenendo i prigioni, le soldate- 
sche perdevano il diritto alla paga doppia. Quanto ai 
semplici soldati, veniva n eglino senz’altro rilasciati 
in libertà (1). Tutte le cose mobili, tutti gli abitanti 
di qualsiasi terra presa d’assalto, cadevano in pro- 
prietà de’ soldati vincitori; ma entrandovi in forza di 
qualche capitolazione, questi nulla potevano preten- 
dere, oltre il solito stipendio. Caso che facessero 
prigioniero alcun bandito e traditore dello Slato, op- 
pure il capitano di guerra nemico, dovevano rimet- 
terlo senza indugio nelle mani del principe; il quale 
ne sborsava loro un prezzo (issato, cioè cento lire 
di piccoli per un uomo a piè, duecento lire per un 
uomo a cavallo, e duecento fiorini per un nobile. 

Sopra il comando di tutto l’esercito ponevasi un 
capitano generale, solitamente italiano, assoldato con 
più o meno grossa comitiva di fanti e di cavalli (2). 
Alcuni commissarii e gli officiali di condotta ne reg- 
gevano i consigli, e presiedevano aH’amministrazione 
del campo. Talora a'più potenti condottieri concede- 
vasi per patto di non dipendere da altri che dal capi- 
tano generale: talora, e sempre con funesta riuscita, 
spingevasi la insensatezza al segno da attribuire a co- 
storo un’autorità pari a quella del medesimo generale 
capitano. Più sovente permettevasi a’condottieri di riz- 
zare un proprio bastone e pennone, e di eleggere i pro- 
pri! officiali detti marescialli, e di giudicare delle risse 

(1) 0 Exceptis viris Alipendiariis equestribus parlis adversir, 
« quos consignare Communi prmd. minime teneantur .... » 
V. nota Xlt. B, e Cod. Archet. Ordin. niil. Ftorent. K.ÌXM.cW. 

(2) V. la nota XIII. 
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e altre differenze che insorgessero tra’ loro soldati , 
eccetto gli omicidii (1). Prima di muovere a qualche 
spedizione , il capitano generale ' riceveva in gran 
pompa il bastone e le insegne del comando dalle 
mani del principe al cospetto di tutto il popolo, dei 
magistrali e del clero, e fra lo strepito delle campane 
e delle artiglierie (2). ' '' 

III. 

Queste erano in sostanza le corrispondenze dei ven- 
turieri col principe : quali relazioni passassero inter- 
namente tra loro, non è cosi facile determinare. Il caso 
riuniva, il caso scomponeva enormi masse di armati, 
coi l’universale ignavia aveva reso terribili. Al mani- 
festarsi dhin tnmultOi al denunziarsi d’una pace, il più 
ricco, il più reputato maresciallo o conestabile del 
campo sventolava una insegna , proponeva una im- 
presa, offeriva a ciascuno buone condizioni di con- 
dotta e pingue bottino ; e tosto moltissima gente cor- 
reva a congiungersi a lui, e questa per altri capitani 
e per altre schiere in breve si raddoppiava. Quivi 
però, come il servigio, cosi volontaria e temporanea 
era la divozione. Le qualità personali, le ricchezze, 
la fama conciliavano a questo capitano tale obbe- 
dienza che a queiraltro veniva ricusata. 

li potere adunque del -capo era limitato dal bene- 
placito de’ dipendenti ; questo poi dall’interesse co- 
mune ; oltre il quale invano avresti cercato obbe- 
dienza , e invano l’avrebbero sperata il duca Guar- 

(1) V. I» noU IX. C. 

(2) Ammiralo, Si. XVI. 859 — P. Minerbelti, Cron. p. 
289. 554 (Rcriim Flomil. Script.}. 
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niert e Lodrisio Visconti dalle loro compagnie. Del 
resto le particolarità raccontate nel capitolo prece- 
dente provano abbastanza, come i soldati avevano il 
diritto d’eleggersi tutti i capi (1). Ma è ben chiaro, 
che a tali condizioni era impossibile di conseguire 
fermezza di disciplina, uniformità di operazioni, e 
durabile esistenza. Infatti siccome eodeste compagnie 
straniere non possedevano veruna terra o fortezza , 
dove mettere a. frutto i beneficii d’una vittoria, o ri- 
parare i danni d'una sconfìtta, cosi in ogni cosa si 
trovavano astrette a procedere da nemico fra ne- 
mici ; ora in questo caso ogni svantaggio è esiziale, 
ed o si va innanzi o si rovina. 

Forse a frà Merlale, mediante la gran disciplina ed il 
grande ordine da lui introdotti nelle sue schiere, non 
sarebbe stato impossibile di conquistarsi uno Stato in 
Italia e mantenervisi: ma niun altro de’ capitani stra- 
nieri giunse a uguale preponderanza sopra i suoi com- 
pagni. Quindi è che nel racconto delle sue imprese 
consistono le più perfette notizie, che sieno arrivate in- 
fìno a noi circa la esistenza interiore delle compagnie 
straniere in Italia. Sembra tuttavia che, a cominciare 
da lui diventasse a tutte comune l’uso d’ordinarsi sotto 
uno o più capi supremi e sotto un certo numero di 
consiglieri, di preporre un maresciallo alla distribu- 
zione degli alloggi e delle schiere, e dì avere alquanti 
procuratori e camerlenghi per ramministrazione dei 
denari, e alcuni notai per gli atti e le scritture (!2). 
Molte compagnie menavano seco loro eziandio parec- 

(I) V. sopra, parte II. c. III. §. 9 e 4. 

(9) Crnn. Saiiese, p. 184. 
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chi menestrelli che le ricreassero coi suoni e cor i 
canti nelle ore di riposo: nè i principi sdegnavano con 
doni di tenerseli amici (1). Del resto, come varie erano 
le vicende di ciascuna di esse, cosi ciascuna aveva 
un'indole sua particolare. 

Frattanto la storia de’ condottieri era diventata la 
storia dell’ Italia. Tranne le piccole signorie della Ro- 
magna, i cui signori riunendo in sè l’ufficio di prin- 
cipe c di capitano serbavano tuttavia qualche vestigio 
di una propria milizia, oramai altre armi che le merce- 
narie, altri eserciti chele compagnie di ventura non si 
conoscevano più. Le conseguenze di ciò erano quali il 
debole può aspettarsi dal potente senza freno. Col dare 
la libertà ai soldati prigionieri, i mercenarii perpe- 
tuavano le guerre; collo straziare inumanamente chi 
le trattava per propria difesa, eglino se ne assicura- 
vano il predominio : però, mentre i principi d’Italia 
si tengono lontani da’ propri! sudditi, come se fossero 
nemici, persone, robe, provincie, onore, memorie an- 
tiche di gloria, tutto precipita ne’ venturieri. Amici, 
colla richiesta delle paghe doppie e triple, e del mese 
compiuto, e de’caposoldi, e della preda, preludiavano 
alla defezione, al tumulto, alia ribellione : nemici, 
niun limite conoscevano al male : nè altri mezzi va- 
levano a plaearli tranne il denaro; eppure mediante 
il denaro non deviavasi appena il turbine, che ecco 
si alTacciava di nuovo per iscoppiarc con viemmag- 
giore rovina. INati nella guerra, la guerra amavano per 

utile, la guerra procuravano per utile e per bisogno: 
» 

(t) Cos’i operò il conio di Savoia nel 1374, facendo re- 
galare sci fiorini ai Ire iiienestrelli di Corrado Viiitiguer. 
Notizia comunicatami dal eli. cav. Cilirario. 
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«ml’è che qui non terminava appena, che essi cò- 
iiiinciavanla altrove, quand'anche la dovessero fare 
contro i patti,. contro i giuramenti, contro raiuicizia. 

Questi frutti già- assaggiavansi in parte, e in parte 
si potevano prevedere. Quanto a noi, dopo avere 
meditato la forte vita de’ Comuni italiani, giunti a 
questi tempi, e costretti a narrare tante calamità e 
infamie per parte nostra e altrui, rimaniamo come 
oppressi da un denso dolore, e quasi vinti da èssa ci 
ristaremmo a mezzo delia via ; se non ci soccorresse 
la persuasione^ che non meno dalla considerazione dei 
vizii e delle sciagure che dalla ricordanza delle virtù 
e delle prosperità può trarre un popolo argomento a 
civile sapienza, e dalla bassezza del passato sorgere a 
grandezza presente. Perciò tra mesti e speranzosi 
proseguiremo il racconto, die oramai nott suonerà 
che rapine senza pietà, tumulti senza cagione, guerre 
senza scopo, battaglie senza gloria e ferite : e scevri 
d’amore di parte lo proseguiremo, diventato per l’i- 
gnavia degli avi ^ l’odio che l’aiDore impossibile. 

IV. 

Mentrechè frà Modale correva senza avvedersi a.i.tu 
incontro ad una morte ignominiosa, il conte Corrado 
I.ando di Svevia (i) di lui vicario marciava colla gran 
compagnia vèrso la Lombardia a servigio della lega 
quivi formatasi a’danni dei Visconti signori di Milano 
C di Pavia. Erano 5200 cavalli ben guerniti di tutte 
armi; ma oltrechè,stante i molti abusi e privilegi, le 
paghe nc montavano pressoché al doppio, tal molti- 

(I) Il suo vero nomo crediamo clw fosse Corrado 
tiiiijuer di Landau. 
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tlidine di fanti e <li donne e di ragazzi vi si era ag- 
greggiala intorno, che i’uaivecsale terrore faceva 
salire il numero totale della compagnia a quaranta 
mila (1). Accomodati onestamente di viveri e d’al- 
lOggio nella Romagna, tutti costoro fermaronsi al- 
quanti giorni a disertare il territorio di Bologna al- 
lora signoreggiata dai Visconti; quindi provaransi a 
liberare Modiena dall’assedio postole dai viscontei, 
ed a sorprendere Guastalla e Cremona; alla perfine, 
essendo andati a vuoto tutti que’ tentativi, ed oramai 
l'autunno volgendo al suo termine, invasero tumul- 
tuariamente il Bresciano. Quivi un po’ le preghiere, 
un poco i comandi di Carlo IV eletto re di Germania, 
indussero la lega a licenziarli. Allora la compagnia 
si disciolsc ; e parte di essa si mise qua e là a sti- 
pendio de’ signori della. Lombardia; parte sotto il 
conte Landò si avviò verso Napoli, Se non che era 
deliberata a pigliare nel cammino una solenne ven- 
detta. 

Già erano scorsi quattro anni, dacché una immensa 
copia di fedeli da ogni angolo deU’orbe cattolico er.T 
accorsa a Roma per conseguirvi il generale perdono 
stabilito dal papa Clemente vi ad ogni mezzo secolo. 
Tra i numerosi corteggi degli uomini- e delle donne 
a piedi ed a cavallo, che . in quella occorrenza ave- 
vano riempialo le vie d’Italia di strane favelle, fu una. 
quanto pietosa, altrettanto leggiadra gentildonna di 
Alemagna. Costei, valicate le Alpi, era già pervenuta 

(1) Gazata, ,C/ir. Reg. p. 75 (l. XVIII). — 1*. Azar. Chr. 
|). 3.‘t3. — Corio, parte III. 14G. — Cortnsior. Hisl. I,. X. c. 11. 
— Joh. de Baiano, p. C'25 (t; XV). — M. de Griflen. p. 170 
(t. XVni). -M. Vili. IV. 19. 29. 
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a Ravenna, e già tutta &i racconsolavp, vedcndpslcosì 
vicina a saziare la viva sua fìanima di religione ; 
qiiand’ecco la mira Bernardino da Polenta signore 
della città, e senza più s’accende del furore di pos- 
sederla^ La nobile matrona, dopo avere opposto il 
disprezzo ed il ri liuto alle preghiere ed alle lusinghe, 
non sapendo come resistere alla brutale violenza del 
feroce tiranno, fuggi vergogna con volontaria morte. 

Il generoso fatto della bella Contessa (cosi si costumò 
di chiamarla ne’ popolari racconti), come commosse 
al pianto ogni animo gentile, cosi sospinse a procu- 
rarne degna vendetta due fratelli della pudica: ned 
altra cosa, tranne le costoro istanze, muoveva ora il 
conte Xando a guerreggiare il signore di Ravenna. 
Successe nondimeno questa volta quel che succede 
quasi sempre tra ì principi : sopportarono la pena i 
' sudditi. In fatti Bernardino da Polenta, essendosi ser- 
rato ben bene dentro le mura, lasciò consumare il 
contado a posta della compagnia , finché -venne a 
mancarle la preda. Allora la necessità la spinse sopra 
il regno di Napoli, dove i disordini dello Stato, e la 
slealtà del re Luigi, che negavale un solito tributo di 
quarantamila fiorini, princi|>almen(e la invitavano (1). 

In effetto, la rubellione del duca di Durazzo, Lindo- a. uvs 
lenza del re, il mal animo del popolo, la dubbia fede 
de'baroni non tardaronoad aprire colà alla .compagnia 
le strade di gran rapina e strazio. Traversati gli 
Abruzzi e la Puglia, i venturieri eruppero nel Prin- 
cipato, e sotto Napoli, sotto gli occhi stessi del re 

(t) M. Vili. IV. 40. SS. ~ Annid. Casenat. p. 1182 (R. I. 

S. t. XIV), 
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portarono il guasto e lo spavento. Poscia, non sen- 
tendo chi vièti loro di scorgere il paese , anzi veg- 
gendosi obbediti a bacchetta da per tutto, divisarsi 
in più brigate affine di abbracciare maggiore spazio, 
e runa t]uà l’altra Hi a piacimento andò visilamio 
senz’arme, senza ordini di guerra la contrada. '« E 
« cominciarono (narra un contemporanco) a pren- 

• dere diletti d’ uccellare © di cacciare, e i loro èa- 
« valcatori e ragazzi visitavano le ville e le 'castella, 

• e recavano all’ostiere ciò che bisognava largamente 
« per la lor vita e de’ loro cavalli. E quando i si- 
< gnor! tornavàno, trovavano apparecchiato; e ìcat- 
« tivelli paesani, che non avieno aiuto dal loro sì- 
« gnore, erano consumati in vilissima fama deUa Reai 
■« Corona (1) ». 

Crebbero esca all’ incendio mille barbute, che par- 
tendosi a poco a poco da’ servigi del re e della regifia 
si ridussero a militare insieme colla compagnia (3) ; 
sicché oramai la ricolta importantissima dell’uva pe- 
ricolava, e tra la plebe di Napoli desiosa di accordo, 
e i baroni che) senza osare d’uscire a battaglia, abbor- 
rivano la pace, ogni cosa era piena di confusione e 
malcontento. In queste estremità, il re pensò di venire 
a patti : si compose adunque col conte Landò in cen- 
tocinqòemila fiorini, sotto condizione, che questi ne ri- 
cevesse addirittura trentamila, e si intrattenesse nella 
Puglia, finché non gli venissero sborsati i rimanenti, 
tiiorato e adempito l’ accordo in ’ questi termini, 'il 
conte Landò si 'mise in assetto per passare in To- 

(1) .M. Vili. IV. 79. 90. V. 56. 62. 63. — Fila Jcciajol. 
p..'iil7-1219 (R. 1. S. I. XIII). 

(2) M. Vili. V. 76. VI. 1.3. 
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scana : ma per \iu esseiulusi accorto^ che ‘due suoi 
conestabili l’avevano abbandonalo per ripararsi presso 
i baroni ribelli , tornò addietro, conjjiuuse tosto le 
sue alle insegne del re, dichiarò guerra a’ traditori, 
ricercollì a morte, sfìdolli a duèllo, ed alla fine li 
costrinse a porre le proprie persone e ragioni in com- 
promesso del re. Questi, avendo fatto definir la causa . 
da parecchi famosi giudici, condannò i concstabiji 
a star prigioni dove e come piacesse al Conte. Ciò con- 
seguito, il condottiero si dispose senz'altro indugiò 
ad uscire dal. regno (1). 

Fu presto il Legato pontificio a concedere alla com- a. <3% 
pagaia libero il passo per le terre della Chiesa. .Ma 
non bastò ad acquetare il mal talento de’ venturieri, 
alla cui marcia erano di non lieve stimolo* le istanze 
dcll’Ordelaffi assediato da’ pontificil dentro Cesena. 
Perciò non era appena la compagnia rientrata in 
Romagna, che geltavasi sopra il dominio del si- 
gnor di Ravenna, e faceva sciogliere quell’assedio. 
Quindi con gran furore si avviava per invadere la 
Toscana, dove la lunga pace aveva accumulato un 
non mediocre bottino. S’era bensì Firenze affrettala 
a unirsi in stretta lega con Pisa e Perugia, col fine 
comune di provvedere al pericolo soprastante; ma nel 
fatto (come avviene quando molti hanno da operare 
quello che un solo ha ideato) la cosa era rimasta a 
mezzo, cd i Fiorentini abbandonali alle sole loro fòr- 
ze, avevano dovuto raddoppiare F animo e la spesa 
per munire di trinciere e di soldatesche le gole più 
minacciale dell’ Appennino. Tuttavìa questi appa- 


(I) M. Vili. VI. t7. 3«. .39. 
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rocchi consigliarono il conte Landò a dimettere per 
allora il pensiero della Toscana, e ricondursi per 
quattro mesi agli stipendii della Lega di Lombardia (1). 

Componeano cotesta Lega (come si è detto supe- 
" Tj» ■^or™®nte) i signori di Ferrara, di Mantova e di Bo- 
logna: la necessità di ostare ai soverchio ingrandi- 
mento de’ Visconti di Milano l'aveva fatta nascere; 
un Marcovaldo vescovo d’Augusta, come Vicario e 
capitano dell’ imperatore Carlo IV, n'era alla testa. 
Pertanto il conte Landò, come si fu accozzato tra 
Bologna e Modena colle altre genti de* confederati, 
marciò per prima impresa sopra Parma. Era la città 
guardata a nome de’ Visconti da quattromila barbute 
oltremontane : ma non mai l’onore e la fede furono 
venduti più sfacciatamente che in questa guerra. 1 
difensori di Parma, non che far contro alla gran 
compagnia, partecipavano segretamente ne’suoi gua- 
dagni; il conte Landò, non che essere veramente 
nemico dei Visconti, era ~ad essi legato di nascose ih- 
telligenze. Fu la conclusione dell’assedio degna degli 
uni e degli altri. Da una parte gli alleati dovettero 
rimuovere' il conte Landò di colà ed inviarlo a sac- 
cheggiare altri siti : dall’ altra le barbute viscontee, 
dopo avere, sotto spezie di riverenza alle insegne im- 
periali, ricusato di sortire da Parma a combattere 
contro gli assedianti, furono per minor male ritirate 
a Milano. 

Viveva ancora alla Corte de’Visconti Lodrisio, l’an- 
tico condottiero della cc^mpagnia di S. Giorgio. Costui 
tanto s’adoperò or colle une or colle altre di queste 

(1) M. Vili. VI. 71. 7J. 7», — Crvn. Miiccll. di Bologna, 
p. 445 (K. S. I. l. XVlll). 
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barbute, che ne imiusse ima grossa bamla a seguirlo. 

Con questa, avendo assaltato ì nemici al passaggio 
del Ticino, in capo a .due ore di acerbo contrailo li 
ruppe e disperse. Ma che gii valse la vittoria, se tali 
erano gli usi di quelle milizie, che il .vincere impo- 
veriva talora quanto il perdere? Erano stati fatti pri- 
gionieri il conte Landò o gli altri principali capitani 
dell’esercito della Lega: questi furono senza indugio 
liberati dalle soldatesche vincitrici: bentosto un po’ 
d^ro e di credito bastò loro per raccogliere a Pavia 
le schiere sbandate; sicché, non passavano molte set- 
timane, che chi avea vinto sul Ticino lamentava la gpnnaio 

^ 4357 

perdita del castcllo.di Movara (1), 

Haumiliù bensì alquanto i confederati la defezione 
del conte Landò, il quale, vinto dalle grandi promesse 
di Bernabò Visconti, li abbandonò per ritornare in giogn» 
Romagna, non so. se più in soccorso deU’Ordclaffi, o '' 
in danno di chi lo oppugnava. Quivi, tenendosi co- 
perto de’ suoi disegni, e or qua or là accennando di 
ferire, pose .mano ad ingrossare la Compagnia sia per 
mezzo de’ nuovi seguaci, che si lasciavano adescare da 
quella ghiotta vita, sia per mezzo delle buone imposte 
riscosse Sopra i dominii vicini. Quando ogni eosa ' 
parve in pronto, s’avviò difilato verso i passi degli Ap- 
pennini col fermo proposito di scendere nella Toscana. 

Come Dio volle, i buoni apparecchi de’ Fiorentini .re- 
sero vano ancora questa vòlta il tentativo: ma il solo 
terrore di tal cosa bastò per indurre la repubblica c 
il Papa a comprare dal conte Lamio per tre anni una 

(I) M. Vili. IV. 40. ó%. — Annal. CcrtcHal. p. 1182 (R. I. 

S. I. XIV). 
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tregua al prezzo di cinquantamila fìorini. Con qitesto 
guadagno ritornò egli incontanente in Lombardia ai 
servigi di quella Lega, ed avendo spartito in due schiere 
la compagnia composta di tremila e più barbute, vi 
guerreggiò con insolita bravura e fedeltà sino alla 
pace. Allora prese licenza dai con- 
federati e raccolse tutte le sue genti a Budrio sul Bo- 
lognese: poscia colla propria parte di bottino passò in 
Germania a comprarvi terre e castella, e riàcuotervi^ 
quelle die vi a»’eva impegnate ({). , * 

‘ Y- . ■ 

*Ma non era appena partito da Budrio ‘il conte 
LandOf che vi ginngevano oratori con ampie propóste 
per parte del Comune di Siena; il quale, essendo avido 
di vendicare sopra i Perugini molti Miraggi e scòn- 
fitte, mandava ad assoldare la gran compagnia, con 
patto espresso cbe un mese e più a nient’altro atten- 
desse che a sterminarne il territorio. Cosi qtiella fe- 
lice Toscana, cui un poco di unione aveva salvato per 
ben dqe volte da’ cupidi sforzi de’ venturieri, veniva 
ora gettata ad essi in preda per un matto sfogo di 
vendetta ! L’ esempio . de’ Sanesi e il sospètto delle 
messi oramai mature astrinsero anche Firenze, ben- 
ché a malincuore, a cedere, ed ’a consentirealla com- 
pagnia libero il passo de’ monti. Per consegóenza il 

‘•(I) ^nn. Cmc». p. 1184 (l. XV).-^M. Vili. VII. 64 , 75.76. 
— .Ioli, de Bazano, p. 6?5 (l. XV). — Chrmi. Placcnt. pag 501$ 
(UXVI). Nel racconto di questi. fatti ahlnamo seguitato questi 
autori e specialmente il V'illani, anzicliè Pietro Azario (Chron. 
p. 347. l. XVI), nel cui lesto, forse per colpa del tempo b 
itegli arannuensi, vengono confuse in uua sola le due calate io 
l.ombard.a ilei conte Laudo. 
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conte Landò, eh’ era tornato in questo mentre dalla 
Germania col titolo di Vicario imperiale, indirizzò 
tranquillamente le schiere per Val di- limone verso 
Bibbiena. 


La somma .de’ patti da lui stipulati colla repub- 
blica, importava eh’ egli sarebbe passato in pace, 
avrebbe pagato le vittovaglie a pronti contanti, e 
avrebbe fatto marciare la compagnia a dieci a dieci 
bandiere. Nè per verità sul principio le cose proees^ 
sere diversamente; ma bpn tosto l’antUo. vezzo di 
porre le mani sulle .robe e sulle persone altrui si ri- 
svegliò ne’ venturieri ; e nel medesimo tempo sve- 
gliflssi l’ira e lo spavento dagli AlpiigianK che ubiti 
da comune ingiuria in comoo -volere fenparono pi- 
gliarne nel di Seguente una memoranda vendetta (1). 
Ebbe subito di. questa risoluzione -lontani avvisi il 
conte Landa ; ma dispregiando gli rqcomposti conati 
di quella vii moltitndine, si restrinse ad ordinare, 
che pel mattino seguente si levasse il campo di buo- 
nissima ora, e lo precedesse Amerigo del Cavalletto 
colle genti* più spedite e -colle bagaglie. Broccardo, 
fratello del conte Landò, pon 800 cavalli e SOQ pe- 
doni dovea rimanere alla retroguardia. 


Dopo alquanto di cammino, la compagnia entrò 
in un cupo vallone, lungo due* miglia, e quinci e 


quindi fasciato da dritte roodie di macigno. Ar piedi 
di queste rocche per tutta la lunghezza deL vallone 


serpeggiava la strada, a guisa di cornice, ed a seconda 


delle rivolte del torrente, che giù in fondo scor- 


ci) r.hirardacci , Si. 'di Boi. L. XXIII. p. 237. — Cròn. 
Misctlla di Boi. 449. — CroH. Sancse, p. 162 (t. XV). — SI. 
Vili. Vili. 72-75. 
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reva in sórdo mormorio. Al termine delle due miglia 
era U vallone chiuso da una gola stretta e ripidis- 
sima, dove il sentiero innalzavasi repente a meravi- 
glia trà due alti gioghi, detti le ScaleUe. In questo 
sito, lasciato prima gassare colla sua brigata Amerigo 
del Cavalletto, si disposero i villani in numero circa 
di otlanla. Dapprincipio stettero quieti e nascosti ; 
poscia, cerne mirano la maggior parte dell’ esercito 
impacciata ne’ faticosi andirivieni del vallone, sboc- 
cano a furia dall’agguato, e con grossi macigni ostrui- 
scono il valico, e rie sbalestrano if conestabile, che si 
inerpicava per impadronirsene. Ciò fatto, distendonsi 
perle-creste de’ gioghi a offendere colle pietre e colle 
saette le improvvide soUlatesche. 

Mentre questo avveniva, il òonte Landò, trattasi 
di capo la barbuta, e mangiando e favellando cogli 
astanti, cavalcava innanzi tranquillamente : quand’ecco 
il tumulto di chi resiste, il correre de’ fuggitivi, il 
clamore degli assalitori, e l’orrendo rintuono delle 
moli, che rovinano addosso le schiere, l’avvisano del 
supremo pericolo. Fatto dare perciò prestamente al- 
l’arme, impose a cento Ungheri di smontore da 
cavallo, e studiarsi di guadagnare le vette, e di -scac- 
ciarne i villani. Ma tardo era ogni rimedio : infatti 
gli Ungheri, impediti ad ascendere sia dall’asprezza 
de-’ siti, sia dal peso delle anni e dalla lunghezza dei 
propri! giubboni, furono precipitati abbasso co’dardi 
c colle pietre:- talché venendo a cadere sopra i com- 
pagni, e que’ che erano alla testa , stante l’intoppo 
dell’ uscita, rimboccandosi addosso ai letrognai-do, e 
questo per la fretta rovesciandosi su quelli, in breve 
diventò ugualmente per tutti il ritirarsi, il combat- 
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tere, il fuggire impossibile. Nel generale spavento, 
il conte Broccardo fu insieme col destriero sospinto 
da un macigno nel torrente ; e già i villani pian piano 
si calano sopra la soldatesca avvilita é confusa a 
tempestarla più dappresso colle lande e colle freccie, 
mentre le loro donne stanno disopra rotolando ster- 
minate congerie di sassi. Allora il conte Landò, dopo 
avere fatto il possibile per resistere, si arrese, por- 
gendo la spada per la punta; ma ih quell’ istante so- 
praggiunse un villano, che H feri malamente d’ una 
lanciata nella testa. Gli altri Tedeschi scesi da ca- 
vallo e gettate le armi, dentro i boschi, pe’burrbni, 
su per le. ripe s’ andarono appiattando e fuggendo. 
Ma nen tardarono i vincitori, é spedalmente le donne 
a dar ad essi la caccia, e nel sangue e'hella roba loro 
prender degne vendette delle stuprate vergini, é de’ 
violati talami.* 11 conte Landò, dopo essere stato qua 
e là trasferito da uno ad un’altro padrone, cadde alla 
line nelle mani del signore di Bologna suo intrinseco; 
e quivi, combattendo a hialincuore contro la naturale 
passione del beré, attese lunga pezza a guarire. . 

S’era frattanto Amerigo dal Cavalletto condotto 
pian piano insino a’ prati di Beiforte: ma poi, avendo 
sentito il rumore alle spalle , e saputo ciò che vi 
succedeva, affrettò il passo sino alla terra di Deco- 
rnano, e con botti e con legnami, e con ogni altro 
istrumento concessogli dalla strettezza del tempo, pro- 
curò di fortiilcarvisi alla meglio. Nè per verità aveva 
egli appena mandato a compimento quelle difese, 
che per comando del Comune di Firenze tutto il paese 
attorno levavasi in arme, e tutte le vie di uscirne 
venivano precluse con trinciere, e le vette de’ colli 
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sopra la Sieve apparivano coronate di fanti e di ba- 
lestrieri. In souHua, non essendo in Decornano vitto- 
vaglia che per tre di, senza dubbio inGno al nume 
della gran compagnia si estingueva, se al suo scampo 
non si fosse adoperalo chi meno l’avrebbe dovuto. 
Aveva Amerigo menato seco per propria scorta gli 
ambasciatori già prima spediti da Firenze alla com- 
pagnia afGnc di sopravvederne la marcia. Costoro, 
atterriti dalle minaccie de’ venturieri, -non solo co- 
mandarono- in nome della repubblica alle bande 
paesane d> partire e di posare le armi, e fecero spia- 
narb le Irineiere; ma, avendo innalberata nel campo 
l’insegna del Comuae-, fasciarono le schiere oltremoi\- 
tane coi propri! balestrieri, e costrinsero questi,^ di- 
fenderle a viva forza contro qualsiasi insulto. Cosi, 
sempre seguitati alla larga da’ contadini digrignanti, 
condussero le reliquie della compagnia Gno a Vic- 
chio. Colà giunti, cibaronle col pane apparecchialo 
all’, esercito Gorcnlino. Quinci Amerigo in una sola 
marcia faticosissima le riduceva sul territorio d imoia, 
lasciandosi addietro per cagione della frelta.-il cam- 
mino cosparso d’armi e di bagaglio (1-). 

Era }a compagnia chiamala in Romagna colla pro- 
messa di vcnticÌDqueiuila*Gorini da Francesco degli 
OrdelafG, signor diForli, nuovamente guerreggiato dai 
pontiGeii,^ I Tedeschi, arralTando per via quanto sale 
trovarono insaccato in Cervia, accorsero in suo aiuto, 
e scacciarono dalle mura di Fori! le. genti che l’asse- 
diavano; qia avendovi pigliato stanza, con tanta sfrena- 
tezza cominciarono a trattarne gli-abilaturi^ che multi 

(1) M. Vili, vili. 76-79. 
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per salvare almen l’onore ne uscirono, in volontario 
esiglio. In capo a pochi giorni vi sopraggiunsero ezian* 
dio duemila barbute e molle insegne di fanti sotto 
un conte LutTo e un Aniebino Bongarden, questi nato 
di chiaro sangue sulle sponde della Mosella (1), en- jO»romo 
trambi gravi delle prede acquistate sopra Siena e 
Perugia. Costoro s’accamparono ne’ borghi di fuora, 
Amerigo s’acquartierò nelle case dentro : cosiin breve 
ogni cosa fq consumata (2). Quando non vi fu più 
altro da divorare, partirono da Porli, e gridando 
a Firenze, a Firenze, si avviarono furiosamente verso 
le Alpi, col proposito di forzarne i passi, e vendi- 
care sulla Toscana la rotta alle Scalcile. Ma quel pro- 
posito fu per la terza volta guasto dalle buone difese 
de’ Fiorentini : laonde essi devastarono fino a mezzo 
ottobre la valle di Limondiccìo ; poscia ( e li cacciava 
una fame di tre di) si gettano come lupi voraci sopra 
il Bimìnese, vi espugnano alcuni luoghi, e ne tagliano 
a pezzi le popolazioni. Alla fine, non sapendo come 
ripararsi altrimenti dalla inedia e dai freddi di quel 
verno rigorosissimo, si spartironq in più brigate (5). 

I na sul Biminese, una sul Ccsenate, Paltra sul Mon^ 
tefeltro, la quarta su Santa Gadda e r luoghi più vi- 
cini : il conte Landò fece capo a S.’Lazzaro da Tdrzo; 
sicché pigliando dal Conca alla MarecChia teneva Bi- 
iiiini come assediata. Pure la faine, il gelo, ed il dor- 
mire all'aperto tolsergli non piccol numero di uomini 
e di cavalli. 

(1) Leo, St. (TU. L. Vili. c. III. §. 9. noia. 

(9) M. Vili. Vili. 83-86. — Cren. Rimine. se, p. 907. (R. I. 

S. t. XV). 

(.3) Crmi. Rimitiese, cit. — M. Vili. Vili. 93-105. IX. 9. 4. 
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Allo spiintarè delta primavera, la compagnia, a 
A. nss guisa di serpe intormentito. Cominciò a dare segni di 
vita, muovendosi alla volta di Fabriano, per Vero 
dire, con grande angoscia e fatica*: ma tal terrore 
avevano già sparso intorno intorno le sue disperate 
condizioni, che il Legato pontificio non indugiò a 
comprar da essa per cinquantamila ducati la incerta 
promessa di quattro anni di pace. Uguali patti ven- 
nero per interposizione del suddetto Legato offerti a 
Firenze; ma essa fu abbastanza scaltra e prudente per 
rifiutarli. Però siccome la Compagnia cresceva ogni 
giorno di gente e d’animo, nè levava mai un allog- 
giamento senza alzare il grido a Firenze' a> Firenze, 
cosi la repubblica deliberò di spendere onoratamente 
nella guerra quell’ oro , che avrebbe dovuto con- 
sumare in un vile riscatto (4). Fu la generosa riso- 
lucione appoggiata virilmente con buoni aiuti dai re 
di Napoli, da’ signori di Ferrara, di Milano, e di Pa- 
dova , e fino da dodici gentiluomini napoletani ve- 
nuti apposfa col seguito di cinquanta barbute per 
combattere contro i Tedeschi. Ma quello, che lon- 
tani' prìncipi e cavalieri facevano di spontaneo vo- 
lere a prò di una repubblica, Siena, Pisa e Perugia, 
repubbliche aneli’ esse, e vicine,, e supplicate, ri- 
cusarono di fare ; nè ricusarono solo, ma lietamente 
2S siili;, accolsero, e con ricchi presenti guidarono la grande 
compagnia da un luogo alP altro (3). 

(t) M. Vili. IX. 6. 20. 26. — Cren. iTOrvielo, p. 685 (t. XV). 
— Croii. Saneie, p. 164 (l. \V). 

(2) M. Vili. IX. 27-51. 
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AA’Cvano i Fiorentini commesso il governo- delle prò» 
prie genti a Pandolfo Malatesta, cùn autorità assoluta 
di capitano generale, ed avviso espresso di non Jiscire 
dalle frontiere, nè pigliare battaglia senra grave ra» 
gione o vantaggio. Perciò coll’esercito ben raccolto 
s’accinse egli a seguitare passo passo i muovimenti 
de’ venturieri, che da Pratolino costeggiando il con- 
fine pisano si vennero a posare a Ponladera. Di costà 
in capo a cinque di levarono le tende per ritirarsi sul 
Lucchese; e già la pugna, che stante la vicinan/.a 
dei due eserciti s’era creduta inevitabile, pareva che 
dovesse essere differita, o tolta per sempre; quando 
ecco preceduto da parecchi trombetti entrar nel campo 
fiorentino un araldo con in mano una fronda spinosa, 
c sopravi un guanto lacero e sanguincnte, e disfidare 
Malatesta a battaglia per parte del conte Inondo. I 
Fiorentini onorarono il parlamentario con vino e con 
denari, e avendo senza indugio, anzi con molta festa 
accettato l’invito, si prepararono al combattimento. 

Ma che? sórto il giorno. Landò all’osservare la bella 
disposizione de' nemici sbigottì ; e non solo declinò di 
venire alla pruova delie armi, ma ritirossi in un certo 
sito cinto d’alte rupi e burroni, e con opere di mano vi 
si mise in gran fretta al coperto da qualsiasi insulto. 
Pandolfo s’accontenlò d’accampa.rsegli dappresso a 
mezzo miglio, e con forti scorrerie de’ suoi Ungheri 
interronipergli le vittovaglie. Questo partito ridusse 
in breve i venturieri oltremontani alla necessità o di 
uscire a combattere, oppure di fuggire. Fuggirono 2i ImcI. 
adunque a rotta, sempre inseguiti dai Malatesta fino 
sul territorio di I.ucca; e il campo delie moscìle (cosi 
aveva nome quel luogo) diventò famos«i per aver ve- 
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dato disfatta dagli sforei d’una piccola repubblica 
quella gran compagnia, da cui le signorie più potenti 
d’Ualia non vergognavano di ricomprarsi a. prezzo 
d’oro è di umiliazioni; 

Stanchi, avviliti, bisognosi di tutta, i seguaci del 
conte Landò si ricolsero sulle rive del Sercbio al 
ponte a Sanquirico. Di quivi molti chi verso un 
luogo, chi verso l’altro s’incamminarono : ma i più, 
impetratane licenza da’ Genovesi, s’affìlarono uomo 
innanzi uomo pe’ disagiosi valichi dell’Apennino, e 
con incredibile travaglio si- calarono in Monferrato 
agli stipendii di quel marchese. Ma nemmeno sulle 
sponde del Po fu il procedere della gran compagnia 
diverso dall’i^sato. Dopo avere soccorso molto deboi- 
m,ente il marchese di Monferrato contro Bernabò Vi- 
sconti signore dì Milano, prima il conte Landò, poscia 
Anichinò Bongarden, calpestando fede, giuramenti, e 
gratitudine verso un prìncipe che aveva testé, sot- 
tratti entrambi da una certa rovina, abbandonarono 
il marchese per unirsi a bandiere spiegate. col Vi- 
sconti (1). Nè qui si rimasero le defezioni di Ani- 
chino : -mandato in Romagna da Bernabò a guerreg- 
giarvi il legato delia Chiesa, si parti dal primo per 
servire al secondo ; quindi, fatta- una compagnia di 
Ungheri e di Tedeschi, costrinse anche il legato a 
ricomprarsi, e mezzo tra amico e nemico scorse i 
territorii d’Urbino e di Ravenna, e passò nel regno 
di Napoli (2). 

(1) M. Vili. IX. 42. 4.5. 50-5.7. — C/ir. Placent. .501 (l. XVI). 
— Corio, p. III. p'. 459. ‘ 

(2) Ghirardacci, St. ili lini, L. XXIIT. 246. — .Ioli. <lp Ki- 
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Era nell’Abruzzo «itsriore, non guari lungc da 
Sulmona, il castello di S. Martiho, fortissimo per arte 
e per natura : Anichino avvicinovvi le squadre, e 
mostrando d’essere ridotto all’estremo della fame, 
richiese upiiimente i terrazzani a volargli, sommini- 
strare i viveri a pronti contanti. La buona gente al ve- 
dersi pagare i pani un gigliato l’uno, smorzò coll’ava- 
rizia la paura; e a uno, a due, a tre i venturieri colle 
mani piene d’oro furono ricevuti amichevolmente 
nel castello. Ma non si tosto questi si veggono in nu- 
mero sufficiente, che s’avventano repentinamente 
sugli abitatori, rompono le porte, ìntrodnconvi gli 
altri compagni, ed in un batter d'occhio si impadro- 
niscono d’ogni cosa (1). Diventò allora il castello di 
S. .Martino il quartiere generale di una grandissima 
compagnia ; ma per poco tempo; imperocché gli Un- 
gherì, sedotti per trentatrè migliaia di fiorini dal re 
di Napoli, no» solo si scostarono dal Bongarden, ma 
corsero ad assediarlò in Atella, terra già prima da 
lui rapita al duca di Darazzo. Alla fine la noia di 
quel vano assedio disperse non meno gli assaliti che 
gli assalitori , e qual drappello di essi passò nella 
Marca e nella Romagna, quale tornò in patria al di là 
dalle Alpi ; molti si fermarono in quelle provincie a 
servigio del re, od a strazio de’ popoli. Anichino, 
oramai ridotto al verde di genti e di provvigioni, usci 
per accòrdo dal regno, e traversando una parte della 

kullew cit, p. III. c. XXXI. p. 189. — P. Azar. Ckr. p. 391 
(t. XVI). — Corio, p. III. p. 460. — M. Vili. IX. 111. X. 7. 

(3) M. Vili. X. 10. 15. 17. 19. 28. 50. 

l'oi. ir. 9 
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Toscana portossi nuovamente a fiologna agli stipendii 
di Bernabò Visconti (4).' 

Ma frattanto la prima defezione di lui -e del conte 
Landò aveva precipitato il marchese di Monferrato 
ad assoldare alcune compagnie non solo composte di 
stranieri, ma in estranee contrade raccolte e ordinate. 
La gravità del fatto domanda, che csaroiniarao la 
cosa più daH’alto. ■ r 

(1) M. Vili. X. 86. 92. 99. 
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CAPITOLO QUINTO 

lie Comptiji'iile Iairle«i e Brettone 

A. 1361 -1377. 


Amchino Bongabden — Alberto Sterz — 
Giovanni .Acuto. 

I. Origine e latti delle compagnie di ventura in Francia. 
Imprese di Arnaldo di Ccrvoles. Battaglia di Brignais, 
Le compagnie in Provenza. 

II. Il marchese di Monferrato le fa venire in Italia. Mili- 
zia degli Inglesi. Loro portamenti in Lombardia. Morte 
del conte Landò. 

III. Origine e vicende della compagnia del Cappelletto. Gli 

Inglesi in Toscana sotto FAcnto. Il Bongarden e Jo 
Sterz dan forma alla compagnia dc’lla Stella. Loro 
imprese. Supplizio dello Sterz. 

IV. Ambrogio Visconti mette insieme la compagnia di S. 

Giorgio. Sue vicende e disfatta. Imprese di Lucio Landò 
c dell’Acuto, che abbandona i Visconti. ' 

V. Giovanni Acuto fa la Compagnia santa. Sue fazioni. Strage 
di Faenza. 

VI. Vicende delle compagnie in Francia. Si propone di riu- 
nirle tutte in una Crociata. Lettera di s. Catterina 
a Giovanni Acuto. Il Papa assolda i Brettoni e li manda 
in Italia. 

VII. Crudeltà de’ Brettoni nella Romagna. Duello e vittoria 
di due Italiani contro due di essi. Eccidio di Cesena. 
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Ma: C'ompia((nte Inglesi e Brettone 

A. 13GI- 1377. 


Aniciii>'o BoSgarden —Alberto Sterz — 

Giovamsi Acuto. ’ 

•• 

Mentre le compagnie di ventura in Italia spegne- 
vano La libertà, in Francia crollavano il feudalismo. 
Quivi la necessità di milizie mercenarie propria di 
cotal sistema, da. molte e gravissime cause era stata 
aggrandita. Infatti le infelici spedizioni di Terrasanta, 
e le romanzesche imprese dei Normanni vi avevano 
rovesciato un’infinita copia di venturieri; e questi ave^ 
vano poi trovato nutrimento nelle misere condizioni 
dello Stato, dentro il cui seno la interminabile contesa 
coU’Ingbilterra era come una piaga ognora aperta e 
pullulante di funesta sanie. Altri .venturieri aveva 
assoldato l’un re per combattere il re nemico oppure 
i sudditi ritrosi; altri ne avevano stipendiato i baroni 
francesi affine di lacerarsi tra loro, ovvero di opporsi 
al legittimo principe sotto spezie d’indipendenza o di- 
vozione verso il principe nemico. Per lo che vede- 
vansi i mercenari! secondo l’occasione ora in grosse 
schiere combattere nei regii eserciti, ora in bande 
separate scorrazzare le campagne e campeggiare le 
piccole terre per conto di qualche signore, ora a pro- 
prio nome spargere il sacco e la rapina, pronti sem.- 
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pre, toslochè la compagnia si sciogliesse, a passare 
dal mestiere di soldato a quello di vagabondo, e da 
questo all’assassinio. Nè somministravano piccolo fo- 
mento al mai seme le divisioni fisiche dello Stato; nel 
quale mille privilegi e mille immunità ed usurpazioni 
sceveravano dal pubblico bene il privato così, che la 
tirannide era in cento mani, il governo in nessuna. 

Finalmente il re di Francia Giovanni essendo stato 
t‘) /bre vinto e fatto prigione a Poitiers dagli Inglesi, ogni 
freno fu rotto. 1 venturieri licenziati dai vincitori, 
non pagati dai vinti, trovavano il regno privo di capo 
e straziato dalla guerra civile, la borghesìa sollevata, 
la nobiltà avvilita c sospeUa, e contro di.essa la plebe 
tumultuante col sangue e cogl’incendii; infine finanza, 
esercito, onore, ordini civili e giudiziali , ogni cosa 
sciolta, confusa o annichilata: e con quell’impeto vi si 
avventavano sopra, che dà Incertezza di non trovare 
contrasto. Però un Roberto Knolles, cavaliere inglese, 
disertava colla sua compagnia la Normandia; un Grif- 
fitb gallese scorreva sin sotto le mura di Parigi, d’Or- 
Icans e di Chartres, e, divise legenti in piccole squadre, 
infestava la contrada tra la Senna e la Loira. Più fa- 
A. 133; mpso d’ogni altro fu Arnaldo di Cervoles, arciprete di 
Verny (i). Costui avendo ingrossato smisuratamente 
la schiera accogliticcia, colla quale sotto gli stendardi 
di Francia aveva combattuto a Poitiers, avviolla verso 
la- Provenza, paese al quale non avresti l>en saputo se 
la presenza del papa aggiungesse più ricchezze, 0 la 

(1) Era iialivo del Périgord ; onde il buon Matteo Villani 
lo chiamava l’Arciprete di Pelagorgo. 11 signor de Zur-Lau- 
hen ne compilò la vita {Bibliot. Milit. t 11. Mvm. sur Arnauld 
Jt Ccrvo/c, die V ArchiprC'tre). 
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lontananza dei suoi principi naturali generasse più 
confusione. (Queste cose Arnaldo conósceva ottima- 
mente, e rapprcsentolle a’suoi seguaci; quindi tra- 
versa la Sorga, e preceduto da gran terrore s’avvicina 
ad Avignone. Aveva bene il sommo ponteGce Inno- 
cenzo VI mandato lettere in fretta al re di Francia 
prigioniero, supplicandòlo a reprimere la baldanza 
di -quei suoi soldati, che nel comune sterminio pareva 
che aggravassero la mano specialmente su quanto è 
nel mondo di più riverito (1). Ma che valevano mai le 
parole di Innocenzo VI, che avrebbero potuto valere 
(|uellc di Giovanni di Valois con gente ordinala a quel 
modo? Innocenzo, posciachè non poteva nè stornare 
uè combattere il male, gli si piegò: laonde fu visto 
Arnaldo di Cervoles colla sanguinaria sua brigata 
entrare trionfalmente in' Avignone, e pranzare a guisa 
di principe molte volte presso il papa ed i cardinali, 
nè partirne senza il presente di quarantamila scudi, e 
la generale perdonanza di tutti i suoi misfatti (SI). 

Uscito dal territorio di Avignone, Arnaldo si rivolse 
sopra la Borgogna; e tosto gli succedeva in Provenza 
la compagnia della Rosa, In capo a 17 mesi, essendo 
mancata materia al saccheggio, anche questa se ne al- 
lontanò: ma ecco ritornarvi a dispetto dei patti il for- 
midabile arciprete. Frattanto sotto il nome del re di 
Navarra, di Francia o d’Inghilterra , i governatori 
delle provincie e i capi delle armi regie vi avevano 
introdotto il costume di scorrere armata mano la con- 
ci) Rayoald, ^iin. Eccles. A. 1357. §. 3. 

(2) Froissart, C/ir. t. I. eli. CLXXVII.-.I. de Mailer, Hist. 
de4 Suisses, I. V. !.. II. c. V. — M. Vili. VII; 87. 96. Vili. 
8. 10. 50. 54. 90. IX. 109. - De Zur-Lauben cil. 
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trada a guisa di compagnie. Un Francesco Henneq[ui[i 
tedesco desolava i conterai di Laon con tale ferocia, 
da eccitar meraviglia anche in quei tempi : un Eu- 
stachio d’ Anbrecicourt esercitava i suoi furori nélla 
Bria e nella Sciampagna; e le terre di Clermont, 
Damery, Epernay, Vertus erano spogliate dalle com- 
pagnie navarrine, che, dopo avere sorpreso e sac- 
cheggiato Auxerre, ne rivendevano le nude mura 'ai 
cittadini (I). 

Invano le misere provincie sperarono dal buon 
volere dei principi il termine di tante sciagure. Da 
8 tutU invocala, la pace di Brétigny-non fece che riac- 
cendere l’incendio mediante raggiunta di tutte le 
squadre per ciò appunto licenziate da entrambi i re. 
Delle guarnigioni di Picardia, Sciampagna e Borgogna 
un Bertrando di Crequl formò la Compagnia bianca: 
di quellé-del mezzodì formossene un’altra, che scorse 
a devastare la Provenza e la Linguadoea ; una con- 
tessa' di' Harcóurt rizzò bandiera di ventura, all’in- 
tento di vendicare ruccisione del proprio marito; le 
compagnie dei Brettoni e dei Guaschi si spinsero fin 
sotto a Parigi ; in somma a tal potenza pervenne la 
compagnia dei Tardi venuti, governata da un Segnin 
di Badesol cavaliere guascone, che il re mandolle con- 
tro con dodici mila armati Iacopo di Borbone conte 
della Marca. 

Presso a Brìgnais, città distante tre leghe da Lione, 
1 s’ erano i venturieri in novero' di sedici mila disposti 

metà sopra un colle, metà in agguato dentro la val- 


(I) Sismondi, Hist. des Franf. t. X. p. 507. 548. — DanieK 
Hist. de Fraitce, t. II. — Mézerai, Abrégé Chrotiol. t. U.. 
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letta che gli sboccava ai piedi.- Quivi s'ostinò il «onte 
a pigliar battaglia, non ostante il parere di Arnaldo 
di Cervoles, che colla sua compagnia tutta crocese- 
gnata militava ai- soldi del re. Infatti mentre i regii 
attendono su perla china a rompere la prima schiera 
lìe’ lardi venuti, si trovano a un tratto circondati e 
seunlìtti (1). La strage e il bottino, che vi si fece sulla 
più chiara milizia di Francia, furono grandissimi. Al- 
lora la compagnia spartissi in due; e parte sotto il 
iiadesol scelse per sua stanza Ause, d’onde disertò il 
ISivernese e Beaujaulesc; parte guidata da un Bernardo 
della Sala si incamminò verso la Provenza. Per via 
espugnarono il castello di Santo Spìrito, e chi per essi 
vi restò a guardia, assunse il titolo d'amico di Dio e 
nemico di tutto il mondo (2); quinci, eavalcando 
l’una e l’altra sponda del Rodano, s’approssimarono 
ad Avignone, ambita esca di tutti. Aveva il ponte- 
fìce bandito contro di essi una crociata; ma questa 
tra per paura, tra per mancanza di denari essendosi 
in pochi giorni disciolta, niun altro argomento gli 
|)arve più opportuno al suo scampo, che dì indurre 
il marchese di Monferrato ad assoldare la compagnia 
di Bernardo della Sala per servirsene nelle proprie 
guerre della Lombardia. 


11 . 

Era appunto il tempo , nel quale il marchese , a. usi 
traditO'da Aniebino Bongarden e dal conte Landò, 

fi) Froissart, C/ir. l. I. di. CCXV. — Sauvagc, Annoi. 88. 

— De Zur-Lanlicn cil. acci. XV. 

(2) Froisaart, 1. cil. — M. Vili. X. 97. — Daniel, Hist. ite 
Franco, t. II. p. 609. 
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trovavasì piucchè mai angustiato dalle armi di Ber- 
nabò e Galeazze Visconti signori di HUano; laonde 
non - è a . domandare se la preghiera del pontefice 
gli giungesse gradila. Forniti di pecunia, e assolti 
d’ogui misfatto, calaronsi adunque pel contado di 
Nizza in .Monferrato i depredatori della Provenza ; 
nè stettero guari ad imitarli alcune bande della com- 
pagnia bianca, ebe s’erano poste trenta miglia sopra 
Avignone, e quelle pure capitanate dalla feroce con- 
tessa di llarcourt (1). Di lutti colesti armati, ebe per 
avere militalo sotto l’ingbiltcrra, o averne adottato 
la milizia, cbiamavansi Inglesi, formassi allora una 
sola massa intitolata la Compagnia bianca, e un Al- 
berto Sterz tedesco ne assunse il governo. Però l’I- 
talia udì con nuovo terrore nuove voci straniere 
elevarsi nelle sue battaglie ; ed osservò non senza 
meraviglia guerrieri, cui nè freddo nè fatica pareva 
bastante a sqoraggire. • Costoro, narra un contein- 
« poraneo, giovani tutti c per la maggior parte nati 

• e cresciuti nelle lunghe guerre tra Franceschi e 

• Inglesi, caldi c vogliosi, òsi agli omteidii ed alle ra- 

• pine, erano correnti, al ferro, poco avendo loro per- 

• sone in calere. Ma nell’ordine delle guerre erano 

• presti ed obbedienti ai loro maestri, tuttoché ncl- 

• l’alloggiarsi a campo per la disordinata baldanza e 

• ardire poco cauli si ponessero sparti e male ordi- 

• nati,,c in forma da lievemente ricevere da gente 
< coraggiosa dannaggio e vergogna. Loro armadura 

• quasi di lutti erano panzeroni, e davanti al petto 

• un’anima d’acciaio, bracciali di ferro, cosciali e 

(t) Guiclicnon, Hist. gùnéalug. L. II. p. 413. — BI. Vili. 
-\. 31. 36. 13. 55. 73. 82. 
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• gambentoU, daghe e spade sode, tulli con lancie 
€ da posta, le quali scesi a piè volentieri usavano, e 
« ciascuno di loro aveva uno o due paggetti e tale 
« più, secondo ch’era possente. Come s’avieno cavato 

• Tarme di dosso, i delti paggetti di presente inten- 
« devano a tenerle polite si, che, quando comparivano 
« a auffa, loro arme parevano specchi, e per tanto 
c erano più spaventevoli. Altri di loro erano arcieri, 

■ 8 i loro archi erano di nasso e lunghi, e con essi 

• erano presti e obbedienti e facevano buona prova. 

• Il modo del loro combattere in campo quasi sempre 
« era a piede, assegnando i cavalli ai paggi loro, le- 

• gandusi in schiera quasi tonda, e li due prendieno 

• una lancia, a quello modo che con li spiedi s’a- 

• spetta il cinghiale, e cosi legali e stretti colle lan- 

■ eie basse a lenti passi si facieno contro ai nemici 

• con terribili strida, e duro era il poterli snodare. 

• E per quello se ne vide per la sperienza gente più 

■ atta a cavalcare di notte e furare terre, che a le- 

• nere campo: felici più per la codardia di nostra 
< gente, che per loro virtù. Scale avieno artificiose, 

• che il maggior pezzo era di tre scaglioni, e l’un 

• pezzo prendeva l’altro a modo della tromba, e con 

• essi sarebbono montali in su ogni alta torre. Ed 
« eglino furono i primi che recarono in Italia il con- 

• ducere la gente da cavallo sotto nome di lancio, 

• che in prima si conducevauo sotto nome di barbute 

• 0 a bandiere > (1). 

(1) Filippo VÌII. 1 DÌ, XI. 81. 

Xon diversamente li descrive F. .\zario al lor primo apparire 
in Lombardia (Chr. Flcr. II. Sor. l. XVI. p. 380). «Anglici siinl 
« l’iiraloros excellentiores «luibusipie aliis praedaturibus Lora- 
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Dì questa foggia era ordinata largente, che, quasi 
a fatai nunzio di sventura, mandavasi innanzi un or- 
ribile morbo, che dalle Alpi si estendeva con infinita 
strage per tutta la penisola (1). E pur troppo furono 
i fatti conformi al presagio. Cominciarono gli Inglesi 
dal sorprendere a Ciriè, dove a sollazzo s’interteneva, 
il conte di Savoia, e costringerlo a riscattarsi al prezzo 
di 180 mila fiorini: poscia avendo invasa in numero 
di duemila a cavallo il Novarese, tal crudeltà dierono 
a divedere nella presa di Siciano, che Galeazzo Vi- 
sconti per minor male comandò che venissero sgom- 
brate ed arse tutte le terre incapaci di far buona 
difesa. Arsero cosi di volontario incendio dodici ca- 
stella, ma ben cinquantatrè ne ardeva e rovinava la 
feroce compagnia, stampando la contrada di orrende 
vestigio (2). Invano Galeazzo suddetto aveva messo in 
opera tutto il suo potere affine di opporre agli Inglesi 

<1 liardiac. De die picrumque dormiunt et de nocle \igilant. Et 
« licibenl lalia studia et artifìcia ad terras capiendas, qnod 

K Dusquaro aliqtii visi fueront similes vel xquales Eorum 

« mos est, quuip necessario habent in aperto dimicare, descen- 
« dece ab equis armati ut plurimum sola diploide, vel piata 
n una ferrea super pcctus, et capite ut plurimum decoperto 
Il cum solo capo barbutae, et lanceis grandibus longissimo acu- 
ii mine ferreo supra apposito se opponere. Et nt plurimum duo 
Il utuntur unica lancea,et aliquando etiau) tres, quia tam gra- 
II vis et grossa est, quod niliil tangitur, quin perforelur. Post 
Il tergum et ad pàrtes postcriorcs gestant arcus. Pedestres tam 
Il magnos et acutos arcus habent, quod ipsos fignnt a testa 
Il inferiori in tcrram, et trahendo magnas et longas sagittas 
Il emitlunt ». 

(1) M. Vili. X. 64. 84. 

(9; P. Arar. Chr. p. 380 (U. 1. S. t. XVI). - Chron. Pla- 
riiit. p. 506 (I. XVI). 
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un doppio numero d’altri stìpendiarii: invano per am- 
massare il denaro a quest'uopo aveva egli levato o 
sminuito o ritenuto le paghe ai pubblici ofGciali, e 
moltiplicato e aggravato le multe, ed alle condanne 
unito quasi sempre la confisca, ed o procurato o ma- 
gnificato apposta la colpa: infami rimedii d’infami 
tempi ! (1) Colpa della tirannide degli uni, delle di- 
scordie degli altri, a tale oramai era lo Stato, che i 
sudditi non per altro vi stavano che per soffrire, c 
le soldatesche non per altro che per ragunar ricchezze, 
e in sacchi recarsele, come testé avevano fatto gli 
Ungherie il conte Landò, nelle patrie terre (2). Ond’è 
che per tutto quell’anno 4361 ed il seguente le prò- a.i3(ì 2 
vincie di Pavia, Novara, Tortona ed Alessandria senza 
veruna speranza di sollievo rimasero alla mercè parte 
delle masnade inglesi, parte delle viscontee segre- 
tamente accordate colle prime. In tanto sterminio 
felice chi di ferro moriva nel difendere col ferro il 
modesto abituro de’ padri suoi! Chè vi era tra’vinci- 
tori chi aggiungeva alle torture l’insulto, all’insulto la 
vergogna; poi svergognati e straziati chiudeva per 
sempre in vortici di fuoco. V’era chi trascinava i mi- 
seri incatenati negli alloggiamenti, per isforzarli con 
una lunga serie di tormenti a rivelare supposti tesori; 
e cavalcando li lasciava tra ceppi, e andando altrove 
se li traeva seco, quasi bestie da macello, e li marto- 
riava per bizzarria, e li uccideva come bruti. Insomma 
(e il diremo noi?) i fossi del castello di Vigono videro 
divorati vivi dai cani gli sformati tronchi di tre Ca- 


(I) I’. Azar. Cìtr. p. 401. 405. 
(i) P. Azar. Chr. 403. E. 
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rignancsi, ai quali erano state mozze prima le mani, 
quindi il naso, poi le orecchie, e svelti alla fine gli 
occhi dalle soldatesche disumanate (1). Questi fratti 
raccoglievano i popoli italiani della ignavia loro e dei 
principi . 

Militava tuttavia agli sti pendii di Milano il conte La n - 
do, nè di rado dalle mura da lui custodite di Tortona 
gli era incontrato di dover contemplare a suo dispetto 
gl’insulti e le depredazioni de’nemici. Però disperando 
di terminarle altrimenti, impetrò licenza da’ suoi prin- 
cipi ditrattarenn accordo cogringlesi, e senza indugio 
recossi a Novara per effettuarlo. E già, posatesi le armi 
da entrambe le parti, si persuadeva egli d’averlo con- 
cluso, allorché inaspettato messaggiero gli reca, essersi 
gl’inglesi contro i patti partiti dal campo loro di Roma- 
gnaYio col proposito di assaltare la terradi Rriona. Senza 
piùileonte Landò monta a cavallo con tutti i suoi, e 
22 aprile vola a rintracciare i fedifraghi. Scontrolli sul ponte 
Cantorino, mentre carichi della preda fatta ritorna- 
vano alle proprie stanze; e il vedérli, e l’ordinare a tutta 
la sua brigata di scendere da cavallo per combattere 
alla pari, o lo scagliarsi impetuosamente tra quelli, è 
un punto solo. Era la comitiva del conte composta 
per la massima parte di Ungheri. Costoro sia per fel- 
lonia, sia per ostinazione negli usi della propria 
milizia, non solo non eseguirono il comando; ma si 
ritrassei*o fuor del combattimento in disparte. Per 
conseguenza il conte Landò rimase abbandonato quasi 
solo in mezzo a’ carri ed alle spade ostili. Bentosto 
veniva percosso d’una pietra nella faccia, c d’una 

(I) Diitla, Si. (ìf'Pritir. (P /trai a, I, ITI. c I. 
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lanciata io bocca: alla Gne, ferito di nuovo neU’ascella 
e fatto prigione, oscuramente si moriva. 

Restava de’condottieri della gran compagnia ancora 
in vita Anicbino Bongarden, che a nome dei Visconti 
gnerreggiava allora sul Modenese contro la lega (1). 

III. 

Mentre queste cose succedevano nell’alta Italia , 
sorgeva in Toscana a breve durata la compagnia del 
Cappelletto. Alcuni conestabili tedeschi ed italiani al 
soldo di Firenze, avendo preso d’assalto non so qual 
terricciuola, vennero a pretendere in guiderdone paga 
doppia e mese compiuto. La domanda, come ingiusta, 
fu riGutata : tosto coloro innalzano un cappello sulla 
punta d’un’asta, e mandano pel campo avvisando che 
chi vuole il suo conto colà si raduni. -A farla breve, , 
il tumulto in poche ore degenerò in sedizione, il 30 r^«.i. 
numero dei sediziosi giunse a mille cavalli, Firenze U 
cassò, ed eglino ingrossando ognor più di ladri e 
scioperati d’ogni stirpe, guastarono l’Aretino, ^tras- 
corsero sulle terre della Chiesa, e. dopo aver messa 
una Gera paura agli abitatori di .Roma, pigliarono 
partito presso il Comune di Perugia contro i costei 
fuorusciti. Finita questa impresa, aggiraronsi alquanto 
tempo per la Maremma; poscia rinnovarono la ferma 
coi Fiorentini: ma mentre camminano a quella volta 
in gran sicurtà, cosi d’improvviso e gagliardamente 8 otioi>n> 
vennero investiti da alcune schiere de’ Sanesi, che se 
ne sperperò al tutto la mala semenza (2). 

(1) Chr. Placent. n. 507 (H. I. S. l. XVI). — M. Vili. XI. 

43. — P. Azar. dir. 413. 

(9) M. Vili. XI. 93. 95. (J0-C9. 71. — Cren. Sanrfc n. 178 
(It. I. .S. t. XV). 
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Quelava appena verso levante la Toscana dallo 
compagnie di ventura, che un gravissimo tormento 
le nc sopravveniva dalla parte di occaso. Dopo lun- 
ghe e nascose pratiche e tergiversazioni tra il mar- 
chese di Monferrato, Pisa, Firenze, e la compagnia 
Bianca degli Inglesi (nè Galeazzo Visconti, benché ne- 
mico all’aperta del marchese, vi era del tutto alieno), 
questi si obbligarono a servire per quattro mesi i Pisa- 
ni, mediante il soldo di dieci mila fiorini ^1 mese ; 
c senza por tempo in mezzo, sotto il comando dello 
Sterz in numero di 5SOO cavalli e 2000 fanti si mos- 
sero a guerreggiare Firenze. Misera Italia, che lasciavi 
superare impunemente a gente siflatta..gli Apennini 
tuoi! (1). 

Passata la prima ferma a depredare c impiccar asini 
in dileggio dei nemici, alloggiaronsi i venturieri al 
sopravvenire del verno in un quartiere di Pisa. Ma 
non vi si' furono appena annidati, che con tal furore 
si avventarono alla roba ed alle persone de’ cittadini, 
che quale di essi fu costretto a fuggire come da nemici, 
quale a inviar la sua famiglia lontan lontano, oppure 
a trafugarla ne’ monasteri, o ne’ luoghi più cupi e 
appartati. In conclusione il Comune, se volle levarsi 
gl’inglesi d’attorno, dovette' donar loro centocinquan- 
tamila fiorini, oltre la licenza di guerreggiare qualsiasi 
luogo piacesse loro, salvo le terre suddite ovvero ami- 
che. Cosi dopo avere pagato per essere servito, si tor- 
nava a pagare per non venire disservito ! (2) 

(1) Chr. Piacerà. 508 (t. XVI). -P. Azar, Clir. 413.- Vil- 
lani, XI. 48. 62. 

(2) Croii. di Pisa, p. 10i2 (t. XV). - Fil. Vili. XI. 63. 68. 
74. 79. 
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Alla fama ile’ saccheggi volò a raggiungere gli In- A.ndi 
glesi con tremila barbute Anichino Bongarden, testé 
congedato dal Visconti per causa della pace' conclusa 
in Lombardia, ma da lui persuaso segretamente a vol- 
tare le armi contro i Fiorentini. Quali conseguenze 
derivassero pe’ miseri popoli dalla congiunzione delie 
due compagnie è facile immaginare. Celebre sovra 
tutte fu la notte, nella quale sotto le mura di Firenze 
menarono a lume di doppieri solenne bagordo e tu- 
multuose danze, e fra lo schiamazzo delle squadre ub- 
briache, ed al chiarore dell’incendio del villaggio di S. 
Antonio, Anichino si fece armare cavaliero, e cinse de- 
gli speroni i più degni del campo. Ma quando la rovina 
de’ Fiorentini pareva certissima, e i Pisani nella 
loro boria municipale ne misuravano i risultamenti, 
certe anfore piene d’oro (computossi a cento dodici- 
mila fiorini) distribuite, come se viho, dagli assediati 
a que’di fuori, non solo liberarono Firenze dalla mo- 
lestia de’ venturieri, ma le procurarono da 'costoro 
la promessa di non più infestarla per cinque anni (1). 
Aniefaino e lo Sterz, partendosi da Pisa a modo di tra- 
ditori, posero ordine alla compagnia tedesco-inglese 
della Stella: rimase fedele a’ Pisani con 1260 lande 
Giovanni Hawkwood, o Acuto, destinato a conseguire 
alto nome e. potenza nelle cose d’Italia. 

Nato in Inghilterra da padre mercatante, aveva 
quest’uomo di natura volpigna e fierissima esercitato 
i suoi primi anni, chi dice colà nella bottega d’un 
sartore, chi dice in Francia nel mestiere dell’ armi 

(3) Fil. Vili. XI. 81-102. — Scip. Ammiralo, St. di Firenze, 

L. XI. p. 641.— Cro«. di Pisa, p. 1045 (t. %V'). — Cron. di 
Siena, p. 184 (l. XV). 

Fol. II. IO 
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presso un suo zio. Comunque stia la cosa , fatto è 
che nelle sanguinose agitazioni di quella contrada, 
sorse egli in fama di fortissimo guerrierp; sicché, 
quando alla pace di Breligny andò ad incorporarsi 
alla compagnia Bianca, vi ottenne subito diritto alia 
sesta parte di lutti i guadagni (1). Cogli altri Inglesi 
calò poi in Lombardia ; quindi passò iii Toscana ; 
da ultimo per ricompensa della molta sua' fède fu 
assunto da’ Pisani al capitanato supremo della guerra 
contro i Fiorentini. Del resto, quello che tanto ^li 
uni, quanto gli altri vi operarono, degno non è della 
storia-. AlfreHeremci a dire che l’Acuto, avendo avuto 

V 

sicuro avviso della colpevole trascuratezza, colli) quale 
Galeotta Malatesta capitano di Firenze ne reggeva 
l’esercito, tcntògli addosso una terribilissima sorpresa. 
Venutogli meno' il suo divisamento stante i grandi 
sforzi degli altri 'condottieri fiorentini, si ricolse a 
Pisa, e -ad insUgazione del signore di Milano- la<sot- 
ioniise Alla tirannide di un Giovanni deU’Agncllo, cit- 
tadino e capo della 'fazione ghibellina. 

Frattanto, dopo avere riscosso una taglia di Ì2,2o0 
fiorini dal-Comune di Siena, la compagnia della Stella 
era proceduta sino a'Montepvilciano. Colò si era di- 
visa, ed Aniebino aveva pigliato il cammino alla volta 
di Napoli, lo Sterz cogli Inglesi era tornato addietro a 
costringere Siena ad una nuova ricompra. Ora narre- 
remo cosa, che sarò soggetto di meraviglia e forse di 
non inutile yergognaalla presente generazione. Quella 
medesima Siena chenovantasei anni avanti aveva de- 
bellato sulle rive dell’ Arbia le forze guelfe di lulla 

(l) Froissarl, l. II. eli. XXXVI. -FU. Vili. XI. 7». 
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ia Toscana , non dubitò di consegnare in mano ai 
venturieri della compagnia della Stella per malleve- 
ria dei denari da essi richiesti la persona stessa del 
Cónservaiore, ossia del capo e rappresentante supremo 
dello Stato. Nè per tutto ciò la città fu più sicura 
dagli insulti de’ condottieri oltremontani; anzi questi 
non più in là del maggio seguente ritornavano e ad 
atterrirla e a smungerla (t). 

. 

(9) Cron. Sanese, I. cit. — Corio, p. III. p. 46G. 

Una l)rcvc nota che deduciamo dalla Cronaca Sancsc (l.cit.), 
dimostrerà appieno quanto costasse a Srena non già la pace, 
ma la meno aperta guerra comprala dalla compagnia della 
Slell.a. • „ 

ISGI, 9a agosto' Prima ricompra .... lior. 19,930. 

, ' i> Cafallo, cera, confetti,. vino', 

* • ecc. donati al Bongarden .' . >> . 400. 

ottobre Seconda, ricompra i6 due ralf -i . » .96,000. 

» Freccic e vcrretloui . . » 1,000. 

' » Al notaio della compagnia' per 

scritture fatto . •, v 50. 

» Ad alcuni della compagniaficr 

.indennità di certe loco liti '. » 9,000. 

Il Ai consiglieri del Bongarden per , 

renderseli favorevoli . . . >r ' 500. 

Il A chi procurò P accordo cd altri 

.servigi . à , ... , » ' 5,000. 

» Spese straordinarie di riparazioni, 


guardie, ecc » 90,000. 

1365, maggio -Nuova ricompra ....-.» 8,000. 


» A’ mezzani dell’accordo ...» 700. 

lùglio Doni ai Bongarden e allo Siene, per 
indurli ad andare contro l’.àcnto; 

' cioè cera, confetti, biada, vino, 

ecc. ... ! w 600. 

Totale fior. 76,500. 

ossieno II. 1,556,000; senza le emende dc’cavalli perduti nello 
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Quindi Aniciilno C' lo Slcrz si raccozzarono a Ve- 
Iralla. Ma tosto vi furono assediati da un-grosso eser- 
cito messo insieme dal Papa e dalla regina di.Napoli, 
confederati al santo scopo di sterminarli. Durò l’as* 
sedio lungo tempo: alla fine i venturieri, venduta 
alla Lega una falsa promessa di pace, ne uscirono 
salvi. Usciti appena, sia per le istanze de’ Perugini, 
sia per la propria inimicizia contro l’Acuto che guer- 
reggiava questo Comune, gli si rivolsero addosso molto 
furiosamente, ^ella battaglia, che ne sussegui, fu la 
fortuna contraria all’Acuto : ma pochi giorni, basta- 
roRgli non solo per rifare rcscrcito, ma per crescerlo 
in manicYa da ridurre Siena alla necessità di invocare 
persuo scampo l’aiutodella compagnia della Slella(l). 
V’aqcor.«e ella tosto : però, dopo alcune avvisaglie aIì 
niun mourento, essendosi l’Acuto avvialo sopra Ge- 
nova, que’ della Stella in numero di vcnlicinqucmila 
persone rientrarono nell’ Umbria; dove seguitarono 
a intromettersi nelle contese allora caldissime tra 
Perugia e il Legato della Chiesa , finché allo Sterz 
convinto di ree intelligenze còl nemico, non venne 
DO*cmb. per pubblica sentenza mozza la testa (2). Risaltasi 
perciò la compagnia, Aniebino ritornò ai servigi di 
Galeazzo e Bernabò Visconti signori di Milano. 

« * , 

zulTe, senza nove some di rrcccìc e vcrrcUoni, senza gli altri 
« regali, senza lo desolazioni, le rapine, e alfine l’onore dello 
Stato messo a’piè de’minori olTiciali d’iina masnada di ventura. 

(1) Cren. Sanese, 183-186. — Cron. irOrvieto,.6S9 (R. I. S. 
l. XV). — Scip. Ammir. L. XII. 649. segg. 

(9) Cron. Sanete, 190 (l. XV,\ 
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, IV. 

Tali erano i portainentij tali le imprese de’ capi- 
tani stranieri di ventura. Ma già l’Italia svegliata dal Yr 
proprio danno pensava al modo di riscattarsi dall’in- 
fame mercato, a cui la sottoponeva chi non altro di 
comune aveva con essa fuor d’essere strumento delle 
sue sciagure. Un Ambrogio , figliuolo bastardo di 
Bernabò Visconti, s’avvisò di procacciarsi nelle armi 
quella supremazia, che rillegittimità de’hatali gli ne- 
gava : c posciachè il capo d’una compagnia di* ven- 
tura era allora cosi indipendente e temuto, quanto 
il signore di qualsiasi più gran dominio, dispose egli 
di crearne una, c dominare con essa l’ Italia, se il 
dominare consiste in 'ricevere tributi, obbedienza ed 
onori. Co’ sussidii del padre e dello zio radunò per- 
tanto da ogni parte una gagliarda schiera di ventu- 
rieri, ed avendola intitolata Compagnia di S. Giorgio, - 
mosse da Genova per entrare in Toscana (1). Per 
istrada scontrò l’-^cuto ritraentcsi da Perugia, e si uni olloUre 
'con lui. Atlora tùtli insieme si spinsero sul Sanese ; 
ma tosto avendovi ritrovato una forte opposizione, 
si rivolsero addietro, occuparono la Spezia, campeg- 
giarono Genova, e sforzaronla ad un accordo. Ciò 
fatto, di nuovo si traboccano sul Sanese, e di nuovo 
spaventano i Pisani. Alla fine, ingrossati per le genti 
condotte loro dal Giorgino e dal Beimondo, due co- 
nestabili italiani, per la terza volta assaltano Siena. 

I miseri cittadini , da tanto tempo cosi spietata- 

(1) Georg. Steli. Jiin. Cen. p. 1097 (U. I. S. l. XVII).— 

Corio, St. di Md. p. III. 168. 
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mente consumali dai condottieri di ventura, po- 
seiachè s'accorsero alle prove, che la pecunia c 
l'abbiezione erano ugualmente inefficaci a salvarli, 
ricorsero all’ armi, e cittadini e soldati sortirono a 
far battaglia contro la compagnia di S. Giorgio. Ma 
di (piale efficacia potevano mai essere gli inordinati 
sforzi di gente imperita c male armata contro uomini 
ebe trattavano la' guerra a modo di mestiere? A’ lunghr 
e grandi mali rimedio improvviso non ci è ; convien 
prepararlo, è poi si metta pure in opera a un tratto, 
©appoco appoco, non importerà. Sconfitta a Mòn- 
talcinelloi la misera Siena aggiunsé alla perdita de- 
gli averi quella delle persone. A ugual tentativo si 
vollero avventurare pochi giorni appresso i cittadini 
di Perugia', e uguale anzi peggìor disfatta ne incolse 
loro (i). Dopo queste due vittorie la 'compagnia di 
S. Giorgio si divise; Giovanni Acuto prese il cammino 
della Lombardia, Ambrogio Visconti con diecimila tra 
fanti e cavalli si 'stese verso l’Abruzzo. Indi a non 
molto, vinto in battaglia a Sacco del Tronto dall’eser- 
cito collegato del Papa ^ della regina, veniva egli tra- 
scinato in carcere a Napoli, etra i supplizi e gli stenti 
se nc disperdevano i seguaci (3). 

In questo mezzo l’Acuto militava al soldo de’ Visconti 
contro i signori d’Este, che sotto pretesto di volere an- 
nichilare le compagnie di ventura s’erano confederati 
col papa c coH’imperatorc, affino di deprimere invece 
l’insolenza dei signori di Sfilano. Tuttavia questa lega, 

(1) Ammirato, St. di Firenze, L. All. p. C59.— Cro«. Saiiese, 
p. 191. 

(2) Giorn. A’apolet. pt 1035 (t. XXI). — Croii. Saticsc, 195. 
— Corio p. III. 4C8. 



Digitized by Google 


CAPITOLO QUINTO. ISl 

come molle allre, a nulla riuscì, massime per cagione 
della molla bravura c fedellà 'deU’Aculo, il quale, rolli 
gli argini deH’Adige, non solo impedi il cammino al- 
l’imperatore, ma prosegui a fronteggiarlo per quanto 
durò la guerra. Terminala la quale, fu egli mandato in 
Komagnai in realtà per tribolare nelle proprie sue vi- 
scere il sommo Pontefice, ma in apparenza per accor- 
dare nonso qual trattato di condotta coi Perugini. E tali 
partili già aveva trovato la bassa politica di quei prin- 
cipi, che guerreggiare aH’aperto noA volevano o po- 
tevano, e tenere quiete le mani disdegnavamo! Veirtie 8*'^” 
adunque il Papaassedialo alcun tempo dsdPAcuto den- 
tro Montefiascone: quindi questi passò in Toscana; e 
posciachè v’ebbe disfatto i Fiorentini, e risiaurato nella 
signoria di Pisa Giovanni dell’Agnello, tornò cxin 2000 
lande ad avventarsi sopra le provincie della Chiesa.^). 

Se nonché, come Milano avevànuandalo sotto fìnte 
sembianze l'Acuto contro Roma e Firenze,' Eirenze 
non tardava a suscitare un altro condottiero contro 
Milano, -e le altre città sue nemiebe. Un Lucio Landò, 
figliuolo ovvero nipote del famoso Corrado (2), da 
essa licenziata, raccolse col denaro di lei 5000 bar- niiSmia 
buie, e dopo avere arso due migliaia di casè nei 
contadi di Siena c Pisa, s’arrestò sul Bolognese a fronte 
dell’Acnto (5). Condottosi poscia per venti giorni col 

(1) Snzomcn. Pislor. Specimen. Itisi, p. 1087- (t. XVI), -y 
Cron. di Pisa, p. 1055 (I. XV). — Corio, I. cit. — Croli. Sanesc, 

217. - Ammirato, XIII. C79. 

(2) Altri ne lo crcdcUc fratello, senza riilellere clic il Cor- 
rado Virlingucr fratello germano di Lucio militava insieme 
con lui a’ servigi di Firenze nel 1376 (Col uccio Salutati, Bpp. 
t. 1. p. .53). 

(3) Cron. Sanesc, 921. — Maltli. dd Grilfon. p. 182 (l. XVIII). 

— Cron. di Pisa, 1()63. ' 
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marchese di Ferrara, gli rubò Reggio, c veiidella a 
Milano: indi, traversata avviva forza la Lombardia, s> 
univa al marebcse di Monferrato: ma poco stante, ri- 
voltala insegna, si ristringeva con que'Visconti mede- 
simi, a danno di cui era stato inviato e messo a capo 
d’una compagnia (i). Tali contrarii frutti ricavavano 
non di rado i princìpi dalle ingannevoli arti loro! 

Accrebbe a più doppi la letizia dei signori di Mi- 
lano l’arrivo di Ambrogio, che uscito di prigione, e 
rifatta la compagnia di S. Giorgio, aveva di concerto 

2 giugno coH’Acuta rotto a Rubicra l’esercito molto superiore 
♦372 ^ 

della lega Guelfa. Ma di troppo poca durata dovevano 

essere quelle contentezze. Stavano quasi tutte le forze 
viscontee occupate all’assedio d’Asti, quand’ceco un 
bel dì Giovanni Acuto leva le sue tende, ed a schiera 
fatta s1 allontana dal campo. Fii chi disse che Galeazzo 
Visconti, venuto in Sentore di certe sue pratiche eoi 
nemica c stomacalo dei portamenti de’ suoi soldati, 
iiuluccs^é il fratello Bernabò a congedarlo: fu chi af- 
fennò per lo contrario, che il condottiero di suo pro- 
prio v'olcre si partisse , a ciò sospinto dalle noie di 
({nel mal governato assedio: fatto è che, gli Inglesi 
avendo preso le stanze a Castel S. Giovanni sul Pia- 
centino, non cessarono per tutto quel verno di man- 
dare a soqquadro quanto terreno si estende dalla 

s grnn. Scrivia al Crostolo. Quindi l’Acuto rompeva presso 
al Panaro i visconteschi, scioglieva Bologna dal ter- 
rore delle armi loro, e con una bellissima escursione 
verso l’Adda sviluppava dai nemici il conte di Savoia 
che vi si era con soverchio ardire impegnato, e sano c' 

(1) Clir. PUu'tjil. 511 (1. XVI). — Crmt. Saitcse, $2.1. — Aita^ 
Mediai. HO (t .\V1). - Ammiralo, XIII. G"7. 
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salvo lo menava cou sé (1). Tante conlrarielù aggiunte 
a gravi tumulti nel Vercellese e nel Piemonte, e alle 
stragi della 'peste, persuasero Galeazzo e Bernabò 
Visconti ad accettar dai nemici la tregua di un anno: 
nè ultimo incentivo a concbiuderla fu la uccisione di 
Ambrogio, che nel quietare certa sedizione sorta nel 
Bergamasco, era stato con quasi tutta la sua brigata 
oppresso dai paesani (2). 

V. 

Posava la guerra in Lombardia: una molto più a. 1375 
crudele ed iniqua ne preparava alla Toscana Gu- 
glielmo di Noellet' cardinale legato. Quella^Firenze, 
che pur testé aveva congiunta le sue alle armi della 
Gliicsa per opporsi ai progressi de’Visconti, non ap- 
pena parve facile preda, che fu appetita dairambi- 
zioso prelato. Aveva la nobile provincia sopportalo 
quell’anno i tormenti d’una straordinaria carestia, e 
tutte le speranze dell'alfa mala popolazione stavano so- 
spese sulpressimo raccolto: ma questa circostanza, che 
avrebbe mosso a compassione un nemico, fu anzi di 
motivo al cardinale legato per guerreggiare Firenze, 
attesa la facilità di sforzarla colla.fame a gettarscgli in 
grembo. Però, siccome ostavano i trattati all’aperta 
esecuzione del perlidó disegno, cosi venne questa con- 
li da la a Giovanni Acuto. Per comando segreto e fa- 
vore del cardinale radunò egli adunque una compa- 
gnia sul. Mantovano, e, chiamatala Santa, presentossi 
con essa sulle frontiere toscane. Nel medesimo tempo 

(1) Croii. mine, di Boi. 494. — CAr. PlactiU. 518. — Chr. 

Esteiii. 498 vi. .\V). ~ C(uio, 483. — 487. 

(2) Chr. IHaccnt. 519 (t. \VI). - Corio, 111. 484. 
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il legalo por una' parie mandava e tesUmoniare alfa 
repubblica il suo grandissimo «contento e meraviglia 
di questo caso, per l’aUra con inaudita impudenza 
lavorava per occuparle Prato a tradimento. Firen- 
/.e, minacciata cosi da tante parti e donde meno se 
lo immaginava, riscattò le mmi 230 mila fiorinr, il 
terzo circa delle pubbliche entrate: quindi, stanziando 
(pelatamente all’ Acuto un’annua provvigione di 1200 
fiorini, se ne assccurava per sempre (1). 

Imitarono quest’esempio IMsa e Siena, quella sborsan* 
A. U76 do alla compagnia santa 30,000 fiorini, questa 33.000; 
poi tutte insieme, opponendo guerra a guerra ed ingan- 
no adinganno, stringonsi in lega (jont.jfcca ed Arezzo, 
colla regina di Napoli e con Bernabò Visconti, ne im« 
))etrano aiuti di gente (2), e mettono mano a far mbel- 
lare alla Chiesa le terre indegnamente rette dal feroce 
cardinale. Al consiglio segui quasi spontaneo l’effetto: 
in pochi giorni Città di Castello, Viterbo, Narni, Mon- 
tcfiascone, Perugia, Assisi, Spoleto, Agobbio, Bologna, 
Urbino, infine ottanta tra città e «astella -levarono 


(1 ) Còrio, 488. — 'Cron, Sonrir, 945. — Ammiralo, XUI. CM. 
— Cron. mise, di Bof. 496. r- Dati, Cron. p, 4 15. ---Morelli, 
Croii. AA. 

(2) In ijucsla occorrenza il Comune, fece pacare fiorini d’oro 
39 a cerio oste per l’alloggio e manlcnimenlo del tonte Lucio 
di Laudo stipendiano di Bernabò: come si raccoglie da quanto 
segue. A. 13'7C, 3 septemb. « Biasio Carducci liospìtUtori della 
« corona prò pretio salarli et solulione stallaggi! mullor.equor. 
«Coraìlis Ludi de Landò stipendiarli et capitanei genlìs teu- 
« lonìcc dom. Bernabovis ad nostra subsidia ed defensioneui 
« Iransmisse , cl multorum Iccloruro, massaritiarum et rerum 
nipsi cornili Lucio et sue brigate per dici. Blasium como- 

<( dataruni, duiii in ipso hospilio slelil prò faclis guerre et 

« flor. auri 39». Vcliberaz. c slanziamcnli. f. 104. N. 10. 
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robbedienza al poulcdce: nelle riiuancnli l’incendiu 
non aspettò ad avvampare che un’occasione. Fra 
questi frangenti l’Acuto sforzava il legato, divenuto 
quasi suo prigioniero, a concedergli in preda per saldo 
delle proprie paghe le terre di Bagnacavallo c Castro- 
caro, quantunque innocentissime, anzi divotissiine 
versola Chiesa. Questa era la pace e la tutela che i 
principi del XIV secolo riservavano ai loro sudditi! 

Una mollo più mesta istoria ora ciò uopo di narrare. 

Aveva la città di Faenza mostrato alcuna intenzione 
di rivoltarsi centrò il papa, e dì sottomettersi ad As- 
lorre de’ Manfredi, suo antico signore ; però vi fu 
spedito l’Acuto cogli Inglesi, acciocché la quietasse. 
iMa non appena è egli dentro, che, sia per pagarsi dei 28 m,r,o 
suoi crediti verso il papa, sia per comandò espresso 
di chi regge, stringe in catene oOO dei principali cit- 
tadini, cacciane in bando undici mila, c si scaglia fu-, 
rioso sugli averi e sulle persone (1). Nella universale 
desolazione non età, non sesse, flon innocenza' di vita, 
non povero, non infermo stato, non santità di luogo, 
salvarono i miseri dalle sozze e rapaci mani. Furono 
datiamorte i fanciiillctti, ilattanti: le vergini, leincor- 
rotlc , matrone soggiacquero a non pensate vergogne. 1 
tranquilli monasteri furono violali: le intatte soglie fu- 
rono bruttate di rapine e lascivie. Eran due conestabili 
inglesi venuti a disputarsi coH’armialIa inano il corpo 
di una* Sacra vergine; allorché allo strepito dei colpi, 
alle grida dei combattenti, al disperato pianto di lei, 
che semiviva raccomandava al cielo la perigliantesua 
innocenza, entra nella camera l’Acuto: ma tosto « metà 

(I) P. Uracciol. Hisl. Flnrcnl. !.. II. p. 228 (l. iX\ — Corio, 

48Ò Cron. Riiiiinesc, 013. 
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])cr uno > esclama,, e lo divide colla daga il seno (1). 
Faenza a questo modo sterminata fu poi dal condot* 
tiero venduta per quarantamila fiorini al marchese 
di Ferrara, e quindi dal medesimo ritolta al marchese, 
c consegnata ad Astorre de’Manfredi (2). 

Frattanto il sommo pontefice cercava altronde nuovi 
mezzi di rinnalzare l’abbattuta sua autorità': ed* or- 
rende prove di ferocia s’allestivano oltremonte contro 
i riluttanti spiriti della Romagna. 

VI. . 

Abbiamo già veduto qual funesta piaga avessero 
aperto nel seno della Francia le compagnie di ven- 
tura. A guerreggiarle mancavano le forze, a placarle 
coi denari si conseguiva contrario effetto : unico ri- 
medio sarebbe stato quello di dare le armi al po- 
polo, avvicinando ad esso le pubbliche instituzioni; 
ma questo partito era ignorato molto più che abbor- 
rito: Ben erano trentamila venturieri, che in varie 
bande disscpiinavansi a -compiere un ordinato ^c- 
cbeggio; sicché fumavano tuttavia gl’incendii susci- 
tati dalle prime schiere, che altre fiamme ed altre 
rovine le seguenti arrecavano. Avevano capi nobilis- 
simi; posciachè oramai era la cosa pervenuta al segno, 
da dovere ognuno o inferire il male o riceverlo: e chi 
de’ capi occupava le fortezze, chi s’alloggiava nei 
villaggi 0 nelle case di campagna, chi s’ac'cbzzava 
con altri affine di assaltare le più grosse città. A dirla 
breve, il viaggiare era impossibile, lo stare pericoloso: 
nè temevano di castigo; anzi i capo-compagnia pro- 
fi) Cron. (t. XV). 

(2) CroH. Himinesr, Oli (1. XV). - ('.orlo, III. 491. 
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clamavansi amici del re, e tratto trailo entravano 
allegramente a Parigi, e bazzicavano a corte, senza, 
che ninno s’attentasse a mettere le mani sopra le loro 
persone. Infine fu chi spinse l’audacia a intitolarsi re 
di Francia, e nominare governatori, e comandare 
provincie. Lo stesso Bertrando Dugiiesclin , salito 
poi a conestabile del regno, scaturì da cotesto seme 
di capitani di ventura (1). . , 

Primo su tutti si mostrava l’Arnaldo di Cervoles, A.i3t>2 
arciprete di Verny, mentovato superiormente (3). 11 
terrore sparso dalle costui armi fu tale, che Rodolfo 
d’Absburgo si trovò come costretto ad unirsi in lega 
con Basilea ed altre undiici città imperiali, allo scope 
di opporsi • ai guasti ed ai di9kamenti di quegli empii 
volgarmente chiamati Inglesi*. Ma non per questo Ar- 
naldo si smarrì. 'Anzi, dopo essere stato a un pelo di 
occupare per sorpresa la città di Besanzone, con un 
seguito di<quarantamila persone proruppe pel paese 
di Treveri nelFalla Germania, e quindi nell’ Alsazia.' 
Portavano le soldatesche ricchi robboni addosso alle 
corazze, con elmo in capo oppure cervelliera a punta; 
j primi capi dell’ esercito imbandivano tuttodì agli 
amici lauti conviti, con tazze. d’oro e fulgenti tappeti; 
i novizii nel mestiere marciavano a piè nudi; i gar- 
zoncelli servivano i più ricchi in qualità di paggio o di 

Continuat. Nangii, p. 134. col. 2.— Sismondi, Ilist. des 
Fratte, l. XI. 28. 

42). V. sopra §. I. Facevasi costui chiamare «Arnaldo di 
«Cervoles, detto rarciprclc, cavaliere, ciambellano del re di 
« Francia Carlo v, capitano generale de’Venturieri {tlnulitrs), 
«compare e consigliere di Filippo duca di Borgogna etc. » 

Mori poi in Provenza nel 1366di malattia, o come altri vuole, 
per man di un servitore. — V. Uc Zur-Lauben , Mem. cit. 

S. XXIII. 
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sePTitore. Un povero villano, da loro arrostito per 
metà su una graticola , c poi lasciato andare, ne 
precorreva urlando i passi. 

All’appressarsi di questo rovinio Carlo IV impera- 
tore si congiunse in lega cogli Svizzeri, col re di 
Francia, col marchese di Lòrena, col duca di Bar (1), 
e eoa varie città imperiali, affine di ovviarvi a viva 
forza. Ma in breve la speranza di distruggere i Ven- 
turieri per via di aperta guerra spari, e sorse presso 
a’ principi collegati il pensiero di radunarli in cro- 
ciata per soccorrere Cipro, il cui re commuoveva al- 
l’armi contro i Turchi tutta l’Europa. Rappresentossi 
perciò a’ capi l’imminente pericolo del Greco Impero, 
la gloria ed 11 vantaggle che si riporterebbe dal con- 
servarlo; Arnaldo stesso fu deputato al comando della 
impresa, il Papa offerse denari, Tlmperàtore le spese 
del viaggio per tutte le compagnie ventnriere, non 
solo deRa Francia, ma eziandio della Italia : al po- 
'stutto una donna inspirata dal Cielo v’invitò re, prin- 
cipi, capitani, popoli e soldati • Adunque io vi prego 
« dolcemente per G. C. ( scriveva la santa infervo* 
« rata a Giovanni Acuto) , che poiché Iddio ha or- 
« dinoto ed- anche il nostro Padre Santo di andare 
« sopra gli Infedeli, e voi vi dilettate tanto di fer 
« guerra e di combattere, -non guerre^iate più i cri- 
• stianl, perchè è offesa di D|o, ma andate sopra di 
« loro, chè grande crudelilà è che noi che slamo cri- 
« stiani, membri legati nel corpo della' S. Chiesa pér- 
« seguitiamo l’un Taltro (2). ' ’ • 

(1) J. do Muller, ffitl. tles Suisse$j L. II. eh. V. — Do Zar 
I.aubcn cil. , soci. XIX. 

(2) Lettere Hi s. Catterina, lell. 220. t. Ili (Siena 1713). 
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Santo c grande ufficio veramente, levarsi a media- 
zione tra oppressi ed oppressori, c brandendo la croce 
incontro a’ ferri sguainati, rintuzzarne le punte e ri- 
volgerle a bene ed a salute comune! L’Acuto c i suoi 
compagni promisero di andare a combattere i Turchi, 
e confermarono nelle mani di un fra Raimondo quelle 
promesse, e ne diedero giuramento sopra cedole scritto 
di loro pugno, c suggellate coi loro suggelli; ma tutta- 
via, quando si vcnnealla esecuzione, il disegno arrenò. 
Un’altra spedizione fu allora ideata perle compagnie. 
11 conte Enrico di Trastamarc propose di condurle in 
Casliglia per detronizzarvi Pietro il crudele, suo fra- 
tello, odioso a’ sudditi per efferata crudeltà, odioso ai 
re di Francia, di Navarra e di Aragona per più motivi. 
Questa volta il negozio venne affidato a Bertrando 
Du Guesclin, e riuscì. Col denaro ricevuto dal re di 
Francia cominciò egli a guadagnarsi alcuni de’capo- 
sebiera, un Roberto Briquet,.un Giovanni Carsuelle, il 
piccolo Meschino, un Picrotlo di Savoia-, un de l’Espare, 
un de Brcteuil, nomi che or la storia non cura, ma 
il cui suono allora faceva impallidire più d’una pro- 
vincia. Quindi, essendosi stabilito Cbalons sulla Saona 
per sito di convegno^ il Du Guesclin vi si condusse sptto 
salvocondotto, e con vive parole persuase alle squadre 
la bontà dell’impresa, della quale sarebbero premio 
non le ricchezze solo della Castiglia, ma si quelle di 
Granata e di tutte le terre possedute daiMori. Insomma 
le indusse a vendere al re le castella che tenevano in 
Francia, e passare seco lui i Pirenei (1). 

Fatto l’accordo, si mise il Du Guesclin alla testa 

(IJ Slsnioadi, Ilist. da Frane, l. XI. 40. — DauicI, f/ist. de 
France, p. 637.sepg. 
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de’ venturieri, e per prima cosa li guidò verso Avi- 
gnone, dove il Papa metà per amore, metà per forza 
li prosciolse dalle scomuniche, esborsò loro duecento- 
mila franchi in oro. Frattanto i più famosi capi eransi 
recati a Parigi, e vi venivano a modo di principi 
A. 136^ onorati con magnifiche feste. Alla fine, quando ogni 
apparecchio fu pronto, i venturieri segnati d’una can- 
dida croce (e di qui il nome di Compagnie Biaiicìie) 
entrarono in Ispagna, e scacciarono dal trono lo scel- 
lerato Pietro. Allorché poi, finita col fratricidio la con- 
tesa, tornaronsi in Francia, la guerra quivi scoppiata 
nuovamente cogli Inglesi li occupò in non inoneste 
fazioni. 

Ma la tregua conclusa nel giugno del 1375 tra il 
Ki»gno re di Francia e il principe di Galles non tardò a ri- 
suscitare nell’infelice reame i mali, che, come sopra 
raccontammo, erano derivati dalla pace di Bretigny. 
Fra le molte bande venturiere che ne scaturirono, 
lina ferocissima di Brettoni e di Guaschi parve a papa 
Gregorio XI la più acconcia a domare la Romagna 
e la Toscana (1). Avuto perciò a sé Giovanni di Ma- 
léstroit, che la capitanava, domandollo, t se gli dava 
cuore di prendergli Firenze. • V’ entra egli il sole? » 
richiese il feroce; « se ei v’entra, v’entrerò anch’io.» 
Cosi ordinati in numero di seimila cavalli e quattro- 
mila fanti del più crudele e bestiai seme di Francia, 
pigliarono la via delle Alpi. 

(Q Ammiralo, XIII. 695. — Daniel, //irt. rfe foranee, p. 71 1. 
— Chr. Placcnl. 526 (l. XVI). — Corio, III. 490. -y^nn. Me- 
diai. c. CXXXVIII p. 761 (t. XVI). 
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-Comandava la schiera, oUre H Maléstroit.suDdettó, a.)3"<ì 
jon Silvestro Bude», e Bernainio' della Sala, già stato 
uno de’ capi nella famosa -vittoria riportatùa Brignai$ 
nel 136i dalle compagnie: ma a tutti sovrastava. Ro- 
berto cardinale di Ginevra,', brutto non menord’a- 
nimo ohe di corpo. Costui- nel sgo primo arrivare 
minacciò i Bolognesi di -volersi' lavare i piedi 'e k? 
mani nel sangue loro. Nè i -fatti suonavano diversa- lus'." 
monte dalle parole , testimonio Monteveglio, Crespel- 
ìóno, ed altre terre, che vedevano hifìno ai pargoletti ^ 
uccisi spietatamente nelle culto. Ed accresceva fo- 
mento: alla -naturale efferatezza de* Brettoni il cieco r*l 
furore del Legato*, che, dissesi, aveva posto premii alla 
strage, - ed a quel soldato che-veniyagli innanzi con 
sanguignadaapada' e sciamante. * ne ho uccisi tanti ! » 
più^ìcnti testa faceva, ed -assolvevalo, e consècrava- 
gli il fórra 1^4), • • ... 

'•■Ciò non 'di meno si tróv^ in- Bologna cbi-'mostrò-a 
cotc^ strajrtierL,- che non,R ó'uof«, 'non.Ie> fòrze -sa- 
rebbero mapeate a, fare ima. viUOriostC-difeéa, phrebè- 
il popolo, fosse stato-avvezzo alle armi, ed il gjojtérnd 
neo- ùppre^ore-, ma ’difensm-c del popólòv'Dtie Brct- 
toui'.entrati in cittàsleCaciàronsi di mode trasportare 
daDl’albagia soldatesca, che -disfidarono a. duello qua- 
lunque vj-^'^ssC'di nome italiano. Sul fatto,* due. gio- 
vanetti, ‘Ituno Sffnese , Taltro dà- Firenze, à^offeiroho 
'spediti alla pugna. Guido d’^Asciano, Betto-Biffoilemno 
i loro nomi : -lunga' amicizia dai primi -.anni H òon- 

giùngeva : o chi sa quante volte ne’ fervorosi discorsi 
* ■ ' % 

(1) Crnir. niiìi-. di Bui. p! 505 (t. XVIM), 

/V. Il . u 
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(li giovanile amistà noti avevano sospiralo una occa- 
sione ancora più grande-di svellere la patria comune 
dal brutal giogo di, {orza' straniera*. Trattisi perciù di 
capo 4 cappucci e ni^essili a terra, ne tolsero quelli 
degli sudatori (topi porlavaruso d« stabilire i duelli) : 
poscia nel giorno e> luògo accordato, al cospetto del 
popolo., vennero a battaglia. Quivi, avendo avutola 
fortuna propizia* alla «virtù, donarono ai millantatori 
Brettoni per mercè la vita (^), . ' 

' Aveva Firenze antivenuta l’intenzione del cardi- 
nale, col comprare da’ Brettoni Ja .promessa di lasciarla 
tranquilla : onde quegli senza tentare altro lirìdusse 
a svernare in Cesena, nella Rocca della Murata, dove 
poc’anzi Marzia degl) Lbaldini aveva dató grandi {>rqve 
A 1377 di maschia costanza. Ma ben tos.to. lo rapine ole dis- 
V onestà delle soldatesche si distesero dalla Murata sopra 
tutta la terra : nè. allo grWa de’ «ìUad)nt indegna- 
mente, straziati si degnava il Legato aprire PTorecchie, 
né altra risposta vi sape.va dare .iSaleoUo. Jifalalesla, 

‘ prinoi{>ale, coudql.tiero nell’ esercito pontlGcio^ senon- 
qhè i.niu'na gi^9tUià.^endessero fuori proprie 
-mani »..,^.pighavano,.adunque, ma per^ Wo slcrmi- 
nioi ^ CesenaU, ' ‘* ]•- * 

.-Era.il primo, giorno di febbraio, a^llor(diè i eiltadini, 
( frbbr. oòHa. occasione (come avviene quando -g;li gmmi. di 
pTofoijdò istio sono ripieni) da certa dispuUinsOTU tra 
alcuni soldati -e beccai,-levanoimprovviio )rumòre, c 
colle armi ebe Iq - furia sompuni 9 tra,^a 5 sattajio i Bret- 
toni, $ di contado; ip contrada,* di caaa.ia .ea^a inc^l- 

*V • . . , Jfji .. . 

(1). Pi'Bracciol. II. 234 (t. XS). — ICavalcantì, St. Fjor. 
j9pf>eAdice; t.'ll. 550 (Firenzi) 1838)-.— "S.* Antonini, lii. 
22. c. I. §. 4.. .. ., • .. . ... 
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zaaduli,. OC uccidono da 300.' 'N6 a .(tiò- si. ristàva il 
tuinulto e la vittoria di quegli, se per-iiltèrposizione di. 
Galeotto non si fossero' quietati su fallaci lusinghe di^ 
perdono e di obblfo. Infelici! 'cUè Aòberto di Gi^i. 
ireyra non era uòmo da badare per vendicarsi.^, uno 
sj^rgiuro ! Stavano poco lungi dalla città acquarfie- 
rate le bande inglesi di-Giovanni Actito. Il cardinale 
le fece entrare molto segretamente nel)» Murata ; (>0^ 
come fu notte, lo mandò a chiamare, e « va, gli disse, 
scendi stilla città, e fanne giustizia «. 11 condottiero, 
celandosi la parte iniqua del comando « Messere, ri- 
sppse,'’quande a voi piaccia. V’an'drò.-e farò si, che 
lascieranno Tarmé, e renderannosi a voi in colpa c 
in obbedienza V' ' llien questo, non questo, sciamò il 
fertice^ sangue, ^ngue o giustizia.». 11 capitano, che 
come yalaroso,'e forse pentito della scena di Faenza; - 
schifava éi-^rre le mani sopra -gente inerme e tra- 
dita ,• riyolgendosegli -ancora* a guisa di preghiera 
«-pensate al line » soggiunsò ; è il cardinale «Vanne.* 
io U coniando posi», i' "-'’ 

A'ddormentati he’giuramenti eiaèlle proinèsse, seoz’ 
aniu, senz’appreniione si riposavano gli abitatorkIfGC' 
sella, allorché, come stuoli di tigri .-.calavano dalla Mu- 
rata 'sovra èssigli IngCesredi Brettoni. Rifugge i’aniina 
dallo immaginare L’orribHc spettacolo, dove- quanto . 
può .rabbia di nemicoV anzi ira di belva, ànzi-furore 
di»spirito'inferp|ile si dim'ostrò.> Febee* chi, trovò nel 
sonnb la morte, prima di mirarsii-pargolf sfrsfceliati 
alleipareti, 0 impesi agli uncini, elespose eleiìgliuole 
disonorate e scannate sotto i proprii occhi ! nisuonava 
nel cupo orrore della notte.la terra di disperate grida 
e di ultimi mieliti : poi le vie corsero di sàngue, e le 
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mura bianclieggiarono’‘di sparte cervella, e da egoi 
paftè si'dìjaló l’inoéodio delle «pògliatc magioni. Non 
perciò si ristanno! persecutori: ma incuorati dal Le- 
gato, che « sangue sangue, affatto affatto • va loro gri- 
dando iuttavià, 'di casa io casa trascorrono, ed è chi 
^linge.a ricercare con empio ferro nel ventre ma- 
terno la non fermata prole, e gittarne al fuoco le 
palpitanti-viscere.* . ^ • 

-In breve, altro scampo non rimase a’ fuggiaschi che 
la porta di Cervia. 'Verso colà adunque trafelante, 
fuori di sè, affollasi il popolo, già-incnlzato, gièt so- 
praggiunto alle spallò dalle fulminee spade dè’ Bret- 
toni. Ma la porla stava chiusa e sprangatare mcntre-- 
chè la premura medesima impediséc.'d’apriria*, Kat- 
tcndere arreca morte. -Pur, come Dio yòlle, ‘cedette òssa 
airimmane sforzo della moititudine disperatale qùesta; 
come onda per rotto d’argine, traboccossi- all’ aperto. 
Ma che vale a’ miseri," se fuora delle mura intórno 
intorno stanno altri Brettoni ,co’ fèrri levati, i' quali 
pes[nngono la prima onda'del popolo-^ulla segucifte, 
h .tutte insieme le 'rinserrano incontrò, alle Spade di 
chi'le insegue .allp spallé.?*Narranc( lc*'storie dolente 
caso di una' povera , madre i. Costei, essendosi ^calata 
dalle mura per mezzo di-certe- funi,' si-aècinse con yn 
pargolo ai seno- a passare il fosso.^cupo' e sanguino^. 
Quivi l’innocente creaturaaffogò: sulla opposta sponda 
giaceva l’esaòime spoglia, del marito..,;La tìrisera, er- 
bata Cosi io. un- istante di sposò ^ di prple, adagiò il 
bimbe. nelle braccia . paterne ,* pòi come dissennata, 
scagliossi in mezzo a’ nemici. - ' ' \ - 

Tre di e tre notti durò 'lo strazio esecrando,- nè 
yerun cittadino gli sarebbe sopràv^ssute, se.l’Acuto, 
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il crudel distruttore di Faenza, commosso a pietà, nòn 
avesse mandato in sicuro mille donpe, e lasciato libero 
ad alquanti il varco alla fuga. NiiHadimenp a molte, 
costrette ad errare nude, di notte, colle membra fe- 
rite, in preda ad acuto freddo ed a mortale angosdà, 
parve più acerbo il fuggire che il restare; chè quale 
di esse fu veduta sconciarsi nella solitudine di nevose 
campagne, quale di gelo o di fame morirsi co’parti al 
seno. Dentro Cesena si rinvennero cinquemila corpi 
morti, senza gli arsi e i mangiati dai cani ; sicché il 
Malalesta, nel rifàbbricare l’anno dopo la città, ne 
trovò piene Je cave- da grano, e piene sino all’orlo 
due immense cisterne, delle quali una era nella chiesa 
di s. Gelone, l’altra nella badia di s. Lorenzo. I pochi 
cittadini scampati, spogli d’ averi e di affetti, e quasi 
altri nomini divenuti da que’di prima, trascinaronsi* 
mendicando per le terre della Romagna; dove, chiuse 
le botteghe, 'si'ordinarono di pubblico mandato so- 
lenni esequie agli estinti. Frattanto i Brettoni,, die 
insino all’estate si trattennero pólla città arsa e de- 
serta, cambiavano a soma' a soma i panni de’ morti od^ 
esuli .con ugual peso, di paglia, per farne strame ai 
propi'ii cavalli. Così trattavano litalìa Farmi tiratevi 
a stipendio di Francia e’d^ngbilterra ! (1). . 

. (1) Cren, misceli, di' Boi. 510 (I. XVJlt). — C/Wi Estons. 

.500 (,t. XV).— Ammiralo, XIII. 701. segg. — Cro". Rimines'e, 917 
(t. XV) — P. llracciol. II. 236. — MaUFi. de Crrff. iSO (’tom. 
XVlIl}. — GhiraVdaccJ, L. XXV. ^i.—Annal. Foroliv. 169 
(I. XXll). — S; Antonini Hist. tit. 22, cap. I. ^.4. 

Le maggiori particolarità sono ricavate dalla cronaca di 
IVeri di Donato (^rou. Sanese, p. 253. t. W), e dalla lellera 
.sprilla in proposito di quésto fatto da’Fiorentlni al redi Fran- 
cia p, 70L'‘ segg., -71. I. R t. XVI). , 
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I priital Condottieri Itallnni 

A. 1377-140?. 


AjTberico da Barbia.'vo — Biordo — Broglia — 

><]ilOVAKHI DEGLI UbaLDIM. 

V 

I. Sialo dell’Italia ve>8o il 1378. Sorgimento dei condolticri 
italiani. ’Alberlcó da Barbieno forma la compagnia di 
S. _piorgio: cTa contro ì Brclloni. Sua vittoria di Ma- 
rino. Stu) tnonfo. . 

11. Origine e vicende llella coinpagnia italiana della Stella. — 
Il conte Ijindo, Giovanni Acuto e il Barbiàno nella 
•Toscana, ‘Romagiia o l’ugjia. — .Ba compagnia del- 
l’rncino. ^ . 

ili. Lecompagnicitalianerampollano. Fatti dì Giovanni degli 
Ubaldini. — I condottieri nella guerra della Lombafdià. 
— 1 Brettoni, gli Inglesi e gli Italiani nell’Umbria. — 
’ . Morte dell’Ubaldini. 

IV. Guerra di Firenze contro il Visi^onli. Calata e sconGlfa 
dell’Armagnach. Famosa ritirata dell’Acuto. 

V. La nuova compagnia di S.- Giorgio.' Uccisione, vendetta e 

fùneràli di Boldrino da Panigaie. — Ultimi fatti e. morte 
di Giovanni Acuto. . 

VI. I .condottieri sono inviati da un principe contro l’altro. 

— Gran fellonia di Giovanni da Barbiano. Di lui sup- 
.. 'plizio, e morte di Biordo e Btoglig. — Wf Italiani vin- 
cono i Tedeschi. — Morte di Gian 'Galeazzo Visconti. 
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' I primi Comiolticri Kaliaiii 

A. J3'J7-1402. 

Alberico da Uae'biaivo — Uiukd<) — B&oglìa— ■ 

, Giovanni- degù Ubaldiiai. . 

' ' ■ I. 

Graiulissitni /fatti seguitavano tosto all’eccidio di 
Cesena* e tali< che tutta Italie e gran pacte d’Europa 
ne ricevevano -inutauiento. -Morto nel marzo del 1378 
il .papa Gregorio x^ .gli aspri mòdi c le mal taciute 
minaccio del suosuccessoro Urbano vi commuovevano 
i cardinali francesi a congregarsi in Fondi, ricusargli 
obbedienza, e proclamarlo scaduta dal trono, da luì 
(aggiungevano) mal acquistato e peggio retto. Quindi 
eleggevano antipapa .sotto il nome di Clemente vu 
quel medesimo ilpherto di Ginevra, zop^o. e guercio, 
che appara stillava del sangue ,.de]la tradita Cesena. 
Da ciò un lunghissimo e miserabile scisma proveiuva ; 
il qualp., smembrando, per 59 anni in più fazioni tutta 
la cristianità, sciògliéva'l’unico vincolo, che avrebbe- 
potuto tenere insieme le -molte prpvincie d’Italia varie 
di suolo, cb governo, e d’intenti, > , • 

. Frattanto -pel possesso di Tenedo i Genovesi ed i 
V’eusziàni rompevansi quella guerra fatale, che era 
per ridurre i vinti in servaggio, i vincitori in rovina; - 
c nicntrechè, pigliando la signoria di mczzoil dominio 
»di.MiIiino, Gian Galeazzo Visconti appaiccchiava le 
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frodi per insignorirsi del c poscia minac- 

ciare ritalia collo anni -e cogli inganni insieme me- 
scolali, rumoreggiava Firen 4 C di sanguinose discordie. 
Traili dalla smania di liberarsi dalla oppressione a 
quella di opprimere.'guelfi e ghibellini, nobili e po- 
polani, popolani, e plebei vonivanvi tra loro a con- 
tesa, e trabalzandosi dagli uni agli altri il supremo 
potere addoppiavano sopra alle ingiurie ed agli esigli 
il sacco e le stragi. 

Del resto Pisa,- Lucca, Siena c Perugia, tullodi 
lacerate dalle fanoni, tuttodì taglieggiate da' ventu- 
rieri, tanto di libertà àncora possedevano quanto sa- 
rej)be bastato per farla, odiare coU’aspetto de’ mali 
ebo essa o tollerava o partoriva. I principi di Lom- 
bardia, mal sicuri dentro, conibailuli al -di fuori, 
guardavano con tema alla-atrapotcnza de Visconti cd 
alle ambizioni dei legati della; Chiesa-, e gii i Carra- 
resi signori di Padova, egli Scaligeri signori di 
rona, per quanto nemici tra loro,' potevansi presagire 
pròssimo ed ugual fine.. Quotava il regno di Napoli 
da guerre esterne: ma nelle sue viscere era per lo 
contrario aoerbissinianientc travaglialo ilai pessimi 
portamenti della veedua regina 6iovanna i, e dalle 
insolenze baronali. Poi sovrastava la vendetta, sebbcji 
tarda, della Uccisione deirinnoccnle Andrea, e Carlo 
di Durazzo"dalla . lontana Ungheria jie apparecchia- 
va gli slromcnti. , ' 

Fra q<iesla bufera di più tremendo avvenire rag- 
gira vansi le compagnie straniere di ventura, 0 sorgeva 
la nuova milizia italiana. " ' ' -• 

Posciacluè da una paile il mal pi'occderc de’ mer- 
cenarii stranieri ebbe provato quanto fosse grande il 
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•pericolo, c (|itai)lo poco il vantaggio deU’adoperaTli, e 
dall’altra parte le disfatte di Partibiago, delle Scalellèc 
delle Mosche ebbero dato a divedere che non erano essi 
invincibili, ■'c che il lóro 'furore là solo si estendeva 
dove non trovava ostacoli,' di ragione avrebbero i 
•principi dovuto pensare a liberarsi dali’indegno giogo,' 
ricreando le nazionali niilizie. Ma- la generosa im- 
presa richiedeva fermezza di instituzioni, magnani- 
mità di principe, affetto e fortezza di sudditi. Ora di 
tutto-ciò nulla esisteva. -Non ■inai alle nuove signorie 
era bastato il tempo od il'eoraggio per cancellare af- 
fatto le antiche forme di governo, e rifonderle colle 
nuove in un sòb corpo. Nella medésima città, dove un 
Bernabò Visconti tónto padroneggiava da far castrare 
0 gettare, in pasto a’ cani chi egli voleva, accanto ài 
consiglieri, ai favoriti Cd ài cagnotti del sire, stavano 
ancora in piò le antiche dignità della spenta repub- 
blica, il podestà, il capitano, il consiglio, i consoli 
de’ mercanti, vani simulacri di cosa morta. Di qui 
proveniva per que' principi la nécessità di sovvenire 
alla conservazione dello'Stólo con altri mezzi che coi 
pro[irii naturali : perchè servirsi delle antiche insti- 
tuzioni per asseenrare le recenti non volevano,, e 
sarebbe stato 'assurdo”; servirsi delle nùové non" ri- 
putavano conveniente, per non tentarne l’efficacia, 
p'rimachè esse non fo'Bsero ben bene rassodate. Ciò 
posto, sarebbe stato quasi impossibile di sostituire 
italiane milizie alle straniere di ventura, se l’accor- 
gimento c il valore de’ privati non avesse sopperito 
all’ignavia de’ principi.* j 
Proprio degli Italiani è aprirsi incognite vie , o 
nelle appena conosciate arditamente entrare, e, Iras- 
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corfetìdo gli spazi! già Irovatì, a nuove cose con'gi-* 
gantesco animò salire.* Non appena la sorte dell’l* 
talìa stette nelle compagnie oitramontanci che 'il vi- 
vere di ventura venne in desiderio per sete di gua- 
dagno alla plebe, per sete di guadagno e d'imperio 
ai gentiluomini. Però, non peritandosi ancora ad as>- 
sumere sulle proprie spalle tutta un’ impresa, chi -di 
loro s’acconciava- partitanlcnte ai servigi di questo o 
(fi quel signore,. chi s’intrometteva nelle compagnie 
straniere, dove la ribaldaglia era tutta italiana e dal 
mestiere di saccardo levavasi via via a quello di fante 
ben armato od anche di Cavaliere. Quivi adunque 
gli Italiani mescolai -alle barbute tedesche oppure 
alle lande inglesi apparavano da garzoncelli la mi- 
lizia, c senza . proprio^ nqme pigliavano parte nelle 
malnate loro faziimi; quivi riunivansi tauitamente in 
bande venturiere di fanti e di balestrieri. Nè solo in 
Italia : ma in quella. Francia, donde erano venute le 
compagnie bianche e le brettone, quanti erano mai 
i giovani italiani,, che cupidi di. fuma e di ricchezze 
vi si affaticavano nel mestiere del solde! (1) Insomma 
a tal punto era arrivata la cosa, che giù verso il 1375 
Nicola e Pietro e Ranuccio da Farnese, eUodoJfo da 
Caniorino, e Lucbfnd dal Venne, ed i figliuoli di Ca-^ 
strucclo, c i Malatesta,.e gli IJbaldini servivano già 
chi Con cento, chi con cinquanta knicie gli Stati d'I- 
talia. Restava chè un condottiero- italiano raccogl/essc 
tulli questi sforzi parziali in un. solò, e volg'endóli in 
giusta battaglia. contro le compagnie straniere-, di- 
mostrasse colla vittoria, che in Italia erano armi pro- 

(1) Nel’ 1.162 il re (fi Francia assediavp Falais con lòtMt 
cavalli e IfJllO fanti quasi tulli J.oniLanli. M. Vili. 111. 25. 
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prie per numero e per valore sufficienti. Quest’opera 
fu compita da Alberico da Barbiano. 

Giovinetto di 28 anni, colla fama df un animo in- 
vitto e generoso, c eolia potenza ricavata dai proprii 
domini! di Cunio, Lugo, Barbiano e.Zagonara in Ro- 
magna, aveva egli rizzato-bandiera^ di ventura ^1). 
Componevano l’egregia brigata amici e coetanei di 
lui, sudditi affezionati e,uominl ecelti -delle masnade, 
esperti guerrieri, insomma il fiore dèlia gioventù di 
quella bellicosa contrada: nè Guido (f Asciano vi 
mancava, ’il prode vincitore dei Brettoni nel certame 
di Bologna (2). Dapprima il numero di. tatti costoro 
fu di 200 lancio,* e con esse Alberico servi la Chiesa 
e cooperò suo malgrado alla, distruzione di Cesena. 
Poscia, essendosi avviato verso la Lombardia. a' ser- 
vigi de’ Visconti, crebbe la schiera ad 800 lancio,' vi 
prepose per maresciallo Francesco da Coreggio, ^e la 
intitolò Cotnpagnia di S. Giorgio., Corse poi fama 
presso ai posteri, che per deliberazione espressa di 
Alberico ninno che italiano non fosse poteva venire 
accettato sotto i suoi stendardi, ed anzi ognuno prima 
d’ entrarvi doveva giurare odio ed inimicizia ìni; 
mortale verso gli stranieri (3). , - 

Del resto la lega , de’ signori >di Lombardia aveva 
elevalo 'grandissimi ostacoli per - impedire ad Air 
berico da Barbiano di soccorrere i \^conti. Però, 



, (1) Ghirardacci, St. di Boi. L.JiXV, 361. ^-^<Cron. mise, di 
Bpi. p, 510 (t. — Cfon. Rimmese, p. 92} j(t. XV). 

(2) Dàll’ Archivio delle' Riformaz. in Firenze, cl.,XIlI. disi. 
II. 'n . 11. L 10. 

(3) BareHii, de Alberico cognom. Magno, ~eaoÌ3i 28 (Milano, 

1782).. , . 
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mentre invano sl|idia di spuntare Verona, e dì 
qua e di, là si dibatte per procedere avanti, ecco${li 
frequenti messi e calde lettere^ dì papa Urbano, cbe 

10 scongiura di tornare addietro, a difensione della 
Chiesa, a difcnsione deH’Italia, contro r Brettoni, che 
postisi agli stìpendii 'de’cardinali scismatici, hanno 
disertato Bolscna, rotto i Romani in battaglia, e già 
s’accingóìio ad innalzare per. forza sulla cattedra di 
s. Pietro l’antìpapa Clemente (1). 

Infìammavano il condottiero all’opera generosa 
nobili sensi di amor patrio, sdegno delle nefandczzé 
straniere,' fuoco di gioventù, desiderio di gloria, e 
le' preghiere è le esortazioni di quella vergine ma- 
gnanima, che già aveva confortato l’Acuto ad altra 
santa spedizione. « In questo fatto non si può altro» 
scriveva ella ad Alberico e agli altri capitani « che 

• guadagnare o viva o muoia ; se morite, guadagnate 
» vita eterna, e siete posti in luogo sicuro e stabile ; 
« e se campate, avete fatto sacrificio di voi a Dio vo- 
« lontariamente , e’ la sostanzia potrete tenere con 

« biiona coscienza Ora è il tempo de’ martiri 

« novelli : voi siete i primi che avete dato il sangue: 
« quanto è il frutto che voi riceverete? È vita eterna, 
« che è' un frutto infinito.’ E che sono tutte queste 

• fatiche ~a rispetto di quel sommo bene? ; . » Poi 

11 avverte a preparare l’animo mediante i sacramenti, 
e a non bramare tanto la roba, che essa diventi im- 
pedimento al vincere. < Sapete che per^qùesto molti 

• ne son rimasi perdenti-; e però la verità vuole, che 
« acciò che questo" caso non divenga a voij voi il .di- 
ci) Cron.' di Pisa, p. 1074. — Cron; Sasiese, ‘Ì3^. ^.Antial. 

Mediai. 772 (l. XVI). — Cron. mise, di Boi. 520. • • 
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« ciato e (acciatcne avvisati gli altri, cbe sono setto 
• la" vostra govemazione. .... Faremo' come Moisè, 

« che il popolo combatteva e Moisè orava, e mentre- 
c che egli orava, il popolo vinceva. Cosi faremo noi, 

« purché la nostra orazione gli sia grata e piacevole. 

« Piacciavi di leggere questa lettera almeno voi e gU 
« altri caporali. Gesù dolce ! Gesù amore l » (1). 

A questi annunzi!, a queste supplicazioni, Alberico 
abbandonava senza indugio le imprese di Lombardia, 
e deliberato a cimentare la prima volta contro gii 
stranieri una compagnia tutta italiana, recavasi in 
fretta verso Roma. Nè cosi, tòsto vi ebbe ricevuto 
dalle mani dell’atterrito Urbano il vessillo. e la papale 
benedizione, cb’escl dalle mura a ingaggiare battaglia, 
seguitato lunga pezza per istrada da gran folla di po- 
polo incerto e silenzioso tra speranza e. tintore. 

Giunto a Marino dodici miglia da Roma a.vista.dei 
nemici, Alberico, veggendo il sole presso* al tramonto 
eie genti affaticate dal cammino, le accampò in ordine 
di battaglia a cifelo scoperto. .Al primo spuntare del- 
l’aurora le distribuì in due schiere, l’una sotto dì sè, 
l’altra sotto di Galeazzo de’ Pepoli, e fatto dare fiato 
alle trombe con bellissima disposizione le avviò al 
combattimento. Dalla loro parte già s’erano mossi ad 
incontrarlo i Brettoni, guidaci in tre squadroni da 
Piero di Sagra, Bernardo della Sala o monsignor di 
Mongioia : sicché in breve lo spazio tra i due eserciti 
scomparì. Pugnavano per gli stranieri numero, espe- 
rienza, fama, disciplina e qualità delle armi; pugna- ,* 

(1) S. Catterina Cit.7e/<. 219. — La data "precisa’ di questa 
lettera è un po’ incèrta. Noi la credianio scritta dopo qualche * 
.scaramuccia airlccedèntè alla battaglia di Marino. 
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,vano per gli italiani giusta causa, buon. volere,, e 
risoluzione di vincere non per se. stessi,- ma pt?r una 
patria. Nè la fortuna negò corona di vittoria ì(l ge- 
neroso proposito, il primo ad assalire fu Piero, di 
Sagra. Questi investi con tale impeto la squadra del 
Pepoli, che essa dopo avere alquanto balenato si uii- 
sordinò.: ma tosto alle riscosse popraggiungeva il 
Barbiano, che, riurtando ferócemente il Sagra, fo 
sgominava e faceva prigione, e, rotto quindi e tra- 
passato anche.il secondo squadrone, rovesciavasi per 
ultimo su quello comandato .dal Mongioia. Aspra tep- 
zone fu quivi combattuta ; avvegnaché tutto il risul- 
tato della zuffa, anzi pure le sorti deU’ilaliea civiltà, 
anzi, per cosi dire, quell.e del cristianesimo vi fossero 
raccolte. Alla fine il senno di Alberico, la costanza, 
e il coraggio della compagnia di S. Giorgio restarono 
superiori alla brutale bravura de’Brettoni. Dopo 
cinque ore di ostinata battaglia, Alberico si rivolse a 
Boma trionfante e lieto, quantunque pur ncH’ebbrezza 
della; vittoria non egli certo s’qvvedesse d’avere a Ma- 
rino posto radice a una nuova e nazionale milizia (1). 

Quella grande città, ebe da tanti secoli non aveva 
festeggiato che la vanitosa pompa di principi stranieri 
od anche nemici, esultò questa volta di propria gloria 
o vantaggio! mirando passarsi dinanzi i vincitori scin- 
tillanti di gioia, e trascinantisi dietro le conquistale 

(1) A. Gatoro, St. Padov. m (l. XVH). — CAr<>«. Eslvns. 
r>03 (t, XV). — Cren. Arnese, 20.3. —'Crm. Rimiiirte, 9ì0. - 
Ghirardaceij XXV. Foroliv. 100.(1. XXll)..— 

Raynald. Jiiw. EccUs. A. 1379. ■§. 21. 25. CoHeiutccio, Com- 
peìidio dulia St. di L. V. — Barelin, de Alhericù' rn 

fognom. Magno. "Nfyle QA\\3 hS ItSì)- ' " 
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^ insegne, « i cavalli » l^'ariiii predale, ei enpiiani 
violi in catene. Dissesi poscia,, che se, gli Italiani 
pròseguend» la vittoria si fossero di buon passo spinti 
sopra Anagni, forse t-iusciyano a spègnere dhin-colpo 
le compagnie stranière e lo scisma d’occidenle. Coine- 
chè sia la cosa, il papa vendè- solènni grazie ai Cidò 
della .fausta giornata, processionando a piè nudi, e 
creò Alberico cavaliere^ e lo donò solennemente di 
«na insegna-, nella quale era dipinta una croce rossa 
Coì'moiiO'. ^ItaliaAibeFata dai òaròart-, •Onesta insegna 
.si perpetuò con. molta 'gloria ’ne'-djseendenti di Albe- 
rico. Quandi il papa si valse -di per assoggnttaev 
alla Chiesa ie terre rultellate. 

I feriti deH'esercito italiano per- pultblico- decreto 
deila città di lloma vennero giusta il suggeiàmento di' 
santa (Caterina, distribuiti-fra le* ph’i Ticch'e famiglie, 
e con gran diligenza curati .(i)t 'I Breltoni-qua e là 
dispersi errarono ancora lungo tempo dopo la bat- 
taglia di Marino, pigliando soldo a piccoie squadre, 
o intromettendosi a uomo a uomo nelle compagnie 
italiane. Quanto a’ loro capi, soggiungeremo, ebe il 
Maléstroit dalle superbe risposte mancava tre anni 
dipoi per malattia oscuramento a Napoli (3); il Rude; 
e Bernardo della 'Sala lasciavano la vita entrambi in- 
Francia, quegli qual masnadiere per man d’un car- 
nefice in Avignone, questi nelle fazioni civili degli 
Arinagnacchi (5). Tale fu la .fine di quelle scliìerè,. 


(•t‘5 S. CaleVinà, /dt, 1%. *. L* • \ ?•' 

FroissnrI, c. . • ' 

■(3) Si ricava' questo dalla tetterà di làropo dot V’eriue. nel 
<iiùlini,.Co/UùiHay..). 74. i>. 530. 


/V. ri 
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terdbHi (hìbI^ slem^tio >diyi«i,> ed ajicficUikile 

«] 'primo.ceogiungctrsi di poclie.bracml 

.. ;• ' •' ■ lì.- ^ 

■■ -•■ ■•.' ■•->-, >•.• . •• , -. • 

> Con beaaltra fortiUQ^daiquella dòl Bajrbiano £Uof£. 

A. 1370 Manfredi raccozzava ne’ medesimi giorni sul Parmi- 
giano GOO.lancip e fanti Ir^t fuorusciti e yenùt- 
rieri bolognesi e roipagadb 40 ff<t.noipe di Cm^agììM 
della Sfeiio. Era. il sua intento di iqnqitrarsi siuo n 
Faenza, .città allora posseduta da lui, farvi capo ad 
altri ^uàcj,, e qtoi- tutti insieme assaltare. Riniiui e 
Bologna'. Le buona, guardie. po>t«:Sui confini del 
(ienese dal marebese d^Este i^ipedirono il passag^o 
ella compagnia r peripckè essa,.s.uperatig;lt Apennini, 
'.seagUossi, sopra Cenoxa, e/ne riscosse una taglia di 
tredicimila' fiorini^ pò conseguitth^tornò cogli antiebi 
. disegna nel lieggiano, e ouavnmcnte, . riscontrati gli 
stessi ostacoli, • avventossi contro G^uva. Ma questa 
Volta il grave pericolo, la rotta fede, e lo strano inso- 

24 7Are lenUre.d^ie soldatesche svegliacono a solenne vendetta 
U plebe ferócissima della popolosa città. Stavano i 
yedturieri accampati dentro U lettadel Bisagoo appiè 
delle colline di Albaro, ebe con dólce pendio seminato 
•d’orti 6)4% case, di quà^fronl^giano la costa orientale 
della città, di là prospettano ^con. bellissima visla .il 
Mèditerraneo. Qtiivl i qiUadini da tante parti e con 
(antlmpeto li assabrpnq, ebe la compagnia Xu prinm ' 
nppréssa die potesse pensare al modo ,di resistere. 
L'angustia del-sito.cbìuso dalla città, dalcollie dal 
maro rese più piena e più -sanguinosa la vittoria ; Et- 
tore' fuggi a stentp mediante grandi promesse dalle 
mani di alcuni contadini ; degli altri capi fu preso 
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a •fiiroreMi popolo spietato supplizio: (U)si ontrolH 
inrevegiro d’un anno-fu ristretto il principio e il.ler- 
inine dell» compagnia della Stella (t). ^ 

• • Mentre queste cose avrenivano verso le parti di a. (A79 
Genova e di Roma,- Giovanni Acuto e Lucio Landò, 
entrambi diventati generi di Bernabò Visconti, fa- 
cevano le viste di combattere a nome di lui in I^m- 
^ardia -contro i signori- di Verona. Ma quale delle 
potenze fosse in questa guérra la servita, quale la com- 
-battuta, é incerto; di tanti e tanto ravviluppati in- 
^ganrii si vestivano allora i tradimenti! Infine venne la 
cosa al punto che Bernabò sdegnatissimo , almeno in 
sembiante, 'dal mirare le pròprie provincie desolate 
da gente, eh’ ci puripaga^'^ dnecentocinquàntamilu 
fiorini i’ànno, bandi una taglia’ 'di trenta - fiorini 
sopra ogni venturiero che venisse preso od ammaz- 
zato. Ma forse era ancora questo un ribaldo 'giuoco 
per mandare senza scoprirsi -r condottieri sopra la 
Toscana, la quale, iìenchè arnica^ era sempre da lui. 
molto desiderata.’ infatti 4’Acuto c il conte Landò, 
-essendosi uniti in numero di 1200 lancie, prima pas- 
sarono a levare una imposta di 20 mila fiorini dalla 
città di Bologna, poscia misero l’assedio a Montepul- 
ciano; superato il quale ostacolo; grandi guai sareb- 
bero sovrastati a tutta la Toscana; se-i Comuni di 
Lucca, Siena, Perugia, Pisa e Firenze non vi avessero 
provveduto il rimedio col venire a patti ed assoldare 
la 'compagnia a oento^o duecento lancie ciascuna 

(4). Georg. Steli. Amk. lltn 1 1 1 3 ( l. iÀ'li). C»’o». '«lAC 
iW J?o/. 530. — Qran. Sancee, S($o. — Chron. Esktis. 504 (t. X.V). 
—'C/iron. piàcftii. 54'f' (l. XVI).'— BoninC. ìdmi. Mhuat. 34 
( 1 . Xxi). . • ■ 
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ciìlà (1). Per <?ffeUo di questo accordo l'Acuto si ri- 
dusse con una sola squàdra a- Bagnacavallo e Coti- 
gnola, terre che già'gli aveva donato il papa Gregorip 
XI come primo esempio di stabile dominazione con- 
cessa dai principi d’Italia ad un condottiero di ven- 
tura (2). • ' ! 

Ma breve fu quel riposo; poco stante sia l’Acuto, 
A. 1380 sia il conte Lucio Landò venivano entrambi richiesti 
inslantemente da Firenze a-volerla difendere contro 
Alberico da BarbianO, il quale con uno stuolo di Cn-^ 
gheri e di Tedeschi e colla propria compagnia di 
S. Giorgio era entrato in Toscana. Rótto dal conte 
Landò .sotto Malmantile, il Barbiano volò a raggiun- 
gere il principe Carlo di Dura^zo, che dalla Unghe- 
ria calava in Italia affine di conqiustare il regno di 
Napoli, è gli sottomise durante 'il viaggio Agobbio 
ed Arezzo, e. gli fu potentissinio.braccio al consegui- 
mento de’ suoi disegni. Presa poi Napoli, ed assestate 
. alla meglio le cose del regno Alberico corse ad 
Arezzo per mantenerla sotto la divozione del principe ^ 
di Durazzo contro gli sforzi della fazione Guelfa , la 
quale aveva costretto il regio vicario a ritirarsi nella 
fortezza. Bentosto, come a convegno, si trovarono 
raccolte pel medesimo fine sotto Arezzo, oltre le genti 
A. nsi delBarbianot quelle della compagnia dell’ Uncino teste 
formata da un' Villanozzo da Villafranca , e'grosse 
squadre di Ungheri e di Brettoni, e 400 lancio di un 

(1) 'j4nn. M^ol. Ili. ^ ó/ir. Placent. 542. — Chr. Estew 
503. — Ctmk mito. di. Bologna, 52ft r~ Ghirarrtacci, jll-Bol. 
XXV. 378. — Croii,-Saiicsel 263.. — Cron di Pisa, 1077. 

(2) .Bonino, S4>M. Miiiiat. 22 ( t. XXI)^— TWanni, Vila del- 
P Acuto, 636 (Script. Ettusc.) — Goriò,- St. di Mil.. 
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Guglielmo d'Assilla: sicché non solo la misera terca 
n’andò a ferro oda sacco, ma Siena e Firenze'eb- 
bero per meglio di assecurarsi per dicìoUo mesi dai 
venturieri af prezzo di trentamila fiorini (i). L’arrivo a. (382 
di Ludovico d’Augiò, che sfoderando certo testamento 
fatto in suo favore dalla morta regina Giovanna, so- 
praggiunse dalla Francia in Italia con un formidabile 
esercito per rapire a Carlo di Durazzo U regno di 
Napoli, sospinse poscia verso colà tutta cotcsta mol- 
titudine di armati; 'e vi andò pure con 2200 cavalli 
Giovanni Acuto, per ciò appunto licenziato dai Fio- 
rentini. Due anni dopo, vinti i Francesi/ il re Carlo, giugn» 
per premio della molta fedeltà e liravura di Alberico 
da liarbiano, lo investiva dell’ufficio di gran conesta» 
bile del regno'di Napoli, nobilitando e consecrando 
in lui per cosi- dire la professione di venturiero (2), 

111 . 

Ma il conte di Barbiano non era più il solo con- 
dottiero ilaliano di ventura. La vittoria di Marine, 
gli onori a lui resi dal papa e dal re Carlo, i torbidi 
sopravvenuti nel regno di Napoli tra le due fazioni 
d’Angiò e.di Durazzo, i guai dello scisma, le guerre 
dì Lombardia, i tempestosi reggimenti delle città to- 
scane erano stati di vivace impulso a farne seguitare 
Tèsempio; e già come a segnale concertato sorgevano 
in- furia condottieri e compagnie. Primo tra' primi 
per tempo e per valore fu certamente Giovannld’.-Vzzo 

• • ' ^ . • ■ • • « • • 

• (1) AxMQÌralo,'Xiy. 756. — Chrnn. Esltns. 608. — /-c- 

roUv. 192. • i ' 

• ( 2 >) Giortt. Ndpol^ii io-io. 10Sl«,(.l. XXI)..— BonltTeonl. /imi. 

46. - — AuOnirat^., XIV. 702. 
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degli rampollo di que’ forti vassalli, cfac 

salvaticando nelle aspre castella degli Apeniiini erano 
sl^i per lunga pezza guida o terrore delle città vi- 
cine. Arrivava la costui bi^igata a 2000 cavalli e 1000 
fanti italiani, tedeselii, brettoni d’ogni razza e costu- 
me. Poi veniva quella del bolognese Malvicino e del te- 
desco Napo ; poi quella di Pandolfo Malatesta signore 
di Rimini; poi l’altra di Boldrino da Panigaie, che 
dalla coltnra de’ campi passato all’assassinio, dall’as- 
sinlo alla milizia-, signoreggiava alcune- terre del- 
rUmbria, e tirava provvigione dal papa (4). Bravi la 
masnada di Rinaldo Orsini, che, avendo oocupatQ a 
(orza l’Aquila, Spoleto e Corneto, le dominava tìol 
titolo di conte di Tagliaoozzo, e manteneva le nume- 
rose sue soldatesche mediante le taglie-e le rube^2): 
i;ravi quella di Giovanni da Rarbiano fratello del gran 
Concstabìle eranvi le due dì Lucio, c di Corrado 
l.,ando, fomite in gran parte d’ Italiani : e già laeopo 
del Verme (5)‘, Cortesia -da Sorego, Ugololto Bian- 
cardo, Galeazzo Porro, si acquistavano Jauon nome 
nelle guerre di Lombardia, e -già .elevavano il capo 
il Broglia da Chierì, il Biordo da Perugia., il Brando- 
lini da Forlì, Facino Cane da Casal Monferrato; e già 
Braccio e Sforza insUtulori delle .due famose scuuic 

• * 

SauW, del CavaUtre ErraiHc (Mcm..dcll’Acca(l. 

Miiicrbcfti , A. T l!) (Si-r'ipi: Ktruse. t; 117—^ 

.■hinati ,a88 Cl; '\tX)'.‘^ (?»'»». Sniiesif, — 

(3) Questi già militava uel -1369 nelle guecr* del'PiemonIc-. 
■love nel febbraio- del i370 .vcBue orealcv cavaliere ^al mar- 
clipsc di Saliizzó, c^<|ua$i snltito prcsv.prigioiiicro dalle ganti' 
det.coirtc' «fu- Savoia ( Dalla ^ Si. il<i /‘rive.- tPAceùa,' U ilL 
Uoc. 18). ' '. ■ • • \ 
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di guerra,'- eraito nati., ed apprendevano dai conte 
Aiberico la nuova milizia. ' 

Ora dire i passi di tiAtti questi comdoUieri,' noverare 
le taglie imposte, i castelli saccheggiati , le ferme 
adempite o rotto, e le successive loro alleanze e ni- 
mistàrO la lunga contesa deU’Ubaldini e del Barbiano 
contro Bolognai e Ravenna pfi'esa e venduta da Lucio 
i^ando e daH'Acnto, e Siena depredata e poi servita 
dal Boldrino, e taglieggiata e guasta e vinta'in bat- 
taglia dall'Libaidini, daIl'Aruto,'da Corrado Landò e 
dairOrsini, e Bologna tradita -da, Lucio Landò d’ac- 
cordo con Ettore Manfredi, sarebbe cosa; Come sterile, 
incresciósa ; conciossiachè la sóla virtù sia sempre 
bella, varia e feconda. In somma le compagnie di 
modo molUplicaronsi e intralciaronsi neU’agitato loro 
corso, che prima tra Firenze, Bologna c Milano, poscia 

6 9l>r« 

tra Firenze, Bologna , Siena , Perugia, Pisa, e Lucca <38r> 
si concluse per cinque anni lega e taglia'a comune 
difesa (t). Anzi da allora in poi l’allearsi Contro le 
compagnie servì di velo (e di che nob abasò la poli- 
tica?) a leghe di occulto e solitamente proditorio line. 

Quindi dalla Toscana e dalla Romagna quasi tutti 
i condottieri concorrevano in Lombardia alla guerra 
aet^esavisi tra i signori di Padova e di Verona, e fo- 
mentata per lontana ambizione da una parte da Vene- 
zia, dall’altra da Milano. Perciò i colli e le pianure tra 
TAdigc e la Brenta diventarono TaringO, dóve la nuova 
milizia italiana, quasi portata per empio- deslinO'O la- 
cerarsi colle proprie mani, doveva venil’e al paragone. 

Quel che vi accadde di più importante, narreremo in 



by CoOglc 


(1) Ammirato, XV. 775. 
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brevi |>9vule. Slamlp< pe’ Veronesi capitano generale 
('.ortesia da Scrcgo, stando pe’- Padovani nel medesimo 
officio Giovanni d’Azzo'degli lihaldinif si fé-giornata 
alle Brentelle. Rotte ie prime schiere ostili,- (Cortesia 
credendosi di averc'in pugno la- vittoria, s’abbandonò 
a- inseguire i fuggiaschi; ma nel più bello ecco 
rt’baldini sbncar impròvvido da’ suoi agguati e ri- 
volgergli if sognato trionfo in una turpe sconfitta,. Si 
affrettò if signor di Vorona ad assoldare per suo ri- 
paro il conte biiCio Landò còl seguito di 500 lancie 
e ÒOO fanti; ma non- fu men presto Francesco da 
fTarrara signore di Padova ad allontanare costui da 
quelle insegne, mediante il dono di diecimila (Torini. 

S’aggiunse alle prosperità del Carrarese l’arrivo di 

Giovanni -Acuto da lui stipendiato per suo capitano 

generale con 500 cavalli e 600 arcieri lutti inglesi : 

stccbè quegli ne montò In tanta audacia da non temer 

di mandare la soldatesca ad insutlar il nemico fin sotto 

Verona. Era il paese avverso, e stante il rigore della 

stagione dòsertef d’uomini e di vitlovaglie : oltre a 

ciò, la troppa fretta o lenierifà degli assalitori aveva 

iinpedifò loro di badare ad un potente esercito che 

stava alle loro spaHe trincerato in un fortissimo 

sito, Perlocchè la temerità de’' Padovani sarebbe 

stala scòntala a gravissimo prezzo,, se nell’Aeuto non 

fosse stato tanto ingegno a trarli -fuori dal pericolo, 

(|uanla imprudènza avevano essi avuta a entrarvi. 

Fatto montare a cavallo tutti r saccardi, ordinò loro 

* 

di assalire i nemici,- c, appena mescolate le mani, 
finger fa fuga. Dettò fatto; la troppa smania di vin- 
cere trasse i Veronesi dall’insuperabile sito : rAciito 
colse il momento c s’apersc’ radilo alla i“Kirala.; l'in- 
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stiOuiruiU) i ueuiici: egli per lupgo Ipallo attese a 
oauiiuiuaco tiU buon passo; alla fine, quando se H 
sentì troppo vicini, si schierò lungo, il ciglio d'uh fosso 
presso Castelbaldo al Ca6lagnat*o. Arrivati i nemici, a 
colpi di boinbtM'de e di saette ti respinse : ciò lì sco- 
raggi. oHreccbè il fre.ltoloso viaggio li -aveva stancati: 
allora egli li iaveste da ogni parte molto arditamente, 
e quasi senza fatica ti sbaraglia (1).- • 

(1) Miucnbeiri, A. 13S6 c. M.^CAr. E»len$,ò\ò (t. XV). 
— A,. Gatajto, 66(5. e j[l. XVJl). 

La lorma ifci duo eserciti ne fa conoscere lo condizioni, 
niric.qnali si trovava allora la lAilizia italiana. RaòconUi il 
fìalaro'floc cit ), che l’esercito di Padova era diviso in «Mio 
seliiore:— Giovanni Acute con 500 cavalli -e 000 arcieri 
tulli inglesi. — 3* Giovanni degli L'baldini^ con 1000 cavalli. — 
'Giovanni da Pictramala con 1000 cavalli. — 4“ Tgolollo 
Iliancàrdo con Hot) cavàlH''— -5* Pràncesce Novello con 1600 
cavalli. — 0" Broglia e Itrandelino con 500 cavalli. — ’7s Biordo 
o Ualeslrazzo con COO cav.aUi. — Filippo da Pisa con 1000 
cavalli. — Questa era alla guardia dalle bandiere, c cqii essa 
erano anche '■ consiglieri del campo. Da ultimo venivano mille 
fanti provVigionalij sparlili in due bande, sotto il Cennisone 
*■ da Parma. . ' 

L’esercito di Verona era dis.ltuto in dodici schiere. .— |* 
Giovanni Qrdelafli, capitano del campo, con 1000 cavalli. ^ — 
3«Oslasio da Polenta con 1500 cavalli. — 3» Ugolìno dal A’cnnc 
con 500 cavalli. — 4" Il vecchio Beneltoda Marcesana con 800 
cavalli. — 5* )l copte di Erre cop 800 cavalli. Martino da 
UqsuzuoIo con 400 cavalli, — 7* Francesco da Sassuolp con 800 
cavalli. —8* .Marcoardo dalla Bocca con *400 cavalli. — 0* 
Francesco Vlsconlf Con 1500 cavalli. — IO* Taddeo dal A’erme 
con 000 cavalli.-:— 1 f* Giovanni dal Garzo e Ludovico Gauteilo 
cou 500 cavalli — 13* Bainp>ndo Uesla>e Frignano da Sesso 
con DtOOcavalli. .Venivano dipoi 1000 fanti paivcsalij divisi 
in due schiere, e 1600 arcieri g haloslricri Ira forestieri e del 
paese, .Marciava alla coda la massa del popplo^soito il pcnirone 
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Poco stante aggiungeva fomento a4la guerra, di per 
se stessa già troppo crudele, Gian Galeazzo Visconti^ 
signore di Milano, che essendosi alleato col Carrarese, 
gli mandava in aiuto l’Uhaldini ed Ugolotto Biancardo. 

ciò appunto, atteso l’antico rancore tra l’Aouto 
di' il Visconti',' era a colui cagione per farlo partire 
dai servigi di Padova, e passare in Toscana a quelli 
di Firenze. Nel medesimo tempo il-oonte Lucio Landò 
e Iacopo dei Verme correvano ad ardere e rubare il 
territorio di Bologna in vendetta d’esservi stati di- 
pinti per traditori impiccati capopiè. Ma essendosi 
poi Iacopo ridotto di nuovo agli stipendii del signore 
di 'Verona, il conte Landò veniva rotto dai Bolognesi 
presso Forlì (4). Più duro travaglio apparecchiava 

della Scala, compatala in l6,0OO persóne. Termina'’lo lo scom- 
|iartiinento e latte le scliVere, tutti i condottieri' si raccolsero 
presso il capitano del campo, che li esortò a couibalterc viril- 
mente. ed a non dare quartiere. .. 

Da questo passo abbastanza si scorce, come a riserva dcl- 
l’AaTuta o'di duè o tre dltri';' tutti i' condottièri erano già 
ì.tairani. Bensì sotto di eysi combattevano molti stranieri. In- 
làtli tra i prigioni di magnar nome ricordali dal Cronachista 
Estense (p^ 515), 48 Turono nativi di diverse parti d’ Dalia, 14 
Veronesi e- 18 ollremónlani. Vuoisi oltre à ciò porre mente al 
coStàma invalso allorà'di spartire l’esercito pressoché Tri tante 
squadre quanti erano i Condottieri. Ciò.suocedeva sia perchè 
tra ciasciin cqndotliero e il 'suprepio capitano non era in- 
terposto verun altro grado di comando, sia iicrcìic le vasto 
oombinaiioni tattiohe crano-allora come Sdoiioscinle, e'I’angn- 
stia del sito e la neceasilàrdi spianare. prima TI terreno, impe- 
diva alle grandi masse d^zziilfai^i -tra loro. Ond’é che la bat- 
taglia- SI riduceva ad una serie di scontri regolari ifì sphicre. 

( 1 ) Cren, mise, tli Bt>i. 52 !)..': — ^làltli. do Griflonib. 197 . — 
Miacrbetti, A. 1387. c. X.Vli. . 
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airUuibria ed alla Toscana Bernardo della Sala, il 
famoso condottiero de’ Brettoni in Italia. 

Uopo varie fatiche e vicende guerresche, aveva 
costui in compagnia di Rinaldo Orsini guerreggiato la 
città di Viterbo e sconfìtto il Beltost capitano inglese 
ai -servigi del papa: quindi col favore dei fuorusciti 
perugini occultò il castello di Carraia. Tosto v’accor- 
sero ad unirglisi il tedesco Everardo della Campana, 
c Guido d’Asciano, quegli con 300, questi con iOOO 
cavalli (1). Cosi diventati terribili, depredarono senza 
ostacoli i contadi di Agobbio e di Città di Castello, 
c riscossero una ricca taglia dalle città della Toscana 
al patto di non tornarvi fra 44 mesi. Ma i patti, se 
acquetano i deboli, non frenano gli oppressori. Tor- nui.;.» 
naronvi l’anno dopo insieme col Beltost, di vinto e . 
nemico divenuto loro alleato e complice, ed oltre i 
solili presenti^ levarono una nuova taglia di 54 mila 
fiorini dai Comuni di Siena, Lucca, e Pisa (2). Ciò 
fallo, non senza contaminare i loro passi di stragi e 
di devastazioni, si avviarono per accompagnare a 
^iapoli il sommo pontefice. 

Respirò la Toscana al vederli partii^ ma- breve fu 
quel respiro. 1 venturieri, nel rammemorare per via 
la sicura e gioconda vita che vi avevano condotta, 
furono presi da tanta vaghezza di tornarvi, che senza 
più abbandonano il papa e l’impresa di Napoli, rien- 
trano in Cortona, echiamanvi a comandarli Giovanni 
Acuto. Trovavasi per avventura verso quelle parti 

(1) MinerbeUi, A. 1387. c. XHt. XIV. XXVI. XXVUt.. 

XXXV’I {Siript. litrusc. l. 11). . 

(2) Mincrbelli, A. 1388. c. Y. \l.~yjiia. Su/tcsi, 389. sej;y. 

(l. XIX). — bouiac. Ahu. lìliuiat, àh 
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colla sua compagnia T>arlo- ligliuolo di Bernabò Vi- 
sconti; il quale essendo stato privato tre anni innanzi 
di padre e di signoria dalla perfidia del cugino Gian 
Galeazzo, s’era dato alla professione di condottiero. 
.Questi pure non isdegnò di far causa comune coi 
venturieri raccolti a Cortona: e tutti Insieme in nu- 
mero di 4000 cavalli campeggiarono Foligno ed altre 
'terre dell’Umbria e della Marca (i). Però la troppa 
-facilità degli acquisti fu cagione per cui tutta quesb 
si gran moltitudine di armati prestamente si sciogliesse: 
l’Acuto passò nd regno in servigio del re Ladislao, 
presso il quale militava altresì Alberico da Barbiano; 
ma in capo a poche settimane si. ridusse di nuovo 
colle sue genti nell’Umbria, e di nuovo, essendovisi 
gennaio congiunto a Currado Laudo ed a Bernardo delia Sala, 
con tal fortuna saccheggiò i domiuii-di Siena e di 
Firenze, che nella divisione della preda furono da 
essi vendute all’ incanto ben quindici centinaia di 
buoi (2)u 

Frattanto moriva, benché in verdissima età, Gio- 
vanni degli Ubaldini, capitano il più sperimentalo dei' 
suoi di, per (éstimonianza del medesimo Acuto; c la 
sua morte, colpa de’tcmpi e degli uomini, veniva at- 
' tribuita a veleno, quasiché Firenze sua naturale ne- 
mica avessè voluto con quel mezzo liberarsi ad un 
tratto dalla continua apprensione di trame e di assalti. 
Nel medesimo tempo, per effetto delle maravigliose 
fatiche e viaggi • dì . Francesco Novello' da -Carrara, 

- (t) P. Bracciol. 944. — Sonine. Aitn. Mtniat. 5.1.— Cren, di 
Pisa^iCm (t. XV). — Minerbetli, A. 1388 c. XII. 

(9) Minerbetti, A. 1389. c. I. II. »X. XIV. - Gìormtl. JV«po- 
let. 1058. 
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scoppiava acerba guerra fra i aiedeeìBii t'ierenUni, e 
Gian Galeazzo Visconti, signore di. Milano. 

- IV. 

' S’era questi con gran diligenza provveduto dei più a. I3so 
famosi condottieri d'Italia, Ugolotto Bianeardo, Paolo 
Saveili (1), Facino Cane, Galeazzo Porro, Iacopo dal 
Verme, il Broglia e il Brandolini. Quanto ai Fioren- 
tini, chiamarono essi da -Roma a servirli Giovanni 
Acuto. Lo seppero i nemici^ e. trovandosi molto su- 
periori di gente, con gran diligenza gli preoccupa- 
rono tutte le vie del venire; .Ma ciò non valse a trat- 
tenere il condottiero inglese: fece egli correre la voce 
d’essere per prendere ora questa ora quella strada; 
poi , quando vede i Viscontei incerti e disuniti per 
volerle custodire tutte, costeggia velocemente la Ma- 
remma, e ' trascorrendo a .gran fatica i luoghi pKi 
selvaggi e malagevoli, perviene a conginngersi alle 
altre squadrò de’Fiorcntini ancora in tempo per di- 
scacciare da Bologna Iacopo dal Verme, e spingere 
le scorrerie fin sotto Parma (2). 

Più vasti disegni dovevansi colorire l’anno dopo. *.1391 
Giovanni III duca d’Annagnach s’obbKgò ai Fioren- 
tini di passare le Alpi per far guerra a Milano con 
3000 lande e 3000 saccomanni, reliquie dei lunghi 
tumulti di Francia, a ciò incitato sia dall’oro della 
repubblica, sia dalle parole del cognato Carlo Visconti, 
sia alla perfine dalle esortazioni e dalla moneta dei 

(t) Era questi venuto agli .vtipendii di Milano con 120 lan- 
de. Chron. Placent. 551 (t. XVI). 

(2) Cron. mise, di Bol.-óii. — Ammiralo, 805. 
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duchi di Bcrri'cdi Borgogna, che sj)cravano purgare 
a quel modo dei venturieri le loro provincic (1). 

Era l’intesa, ehe allo spuntare della primavera l’A- 
cuto collo sforzo di Ì300 lande e 4000 fanti facesse una 
punta sulla sinistra del Po, l’Arinagnach si calasse per 
lo Piemonte nel Piacentino, e quivi presso sopra l’una 
o sopra l’altra sponda del fiume secondo l’occasione 
s’ accozzassero entrambi per tentare posiùa insieme 
qualche rilevata fazione. Ma il disegno felicemente 
concepito dagli Italiani venne guastato dalle impru- 
denze del capitano francese. L’Armagnach cominciò 
dal perdere molti giorni nell’acquetare certo ammu. 
tinamento suscitatogli in campo dai suoi malevoli: 

(1) Sisraondi, Hist. des Frdiif. l. XI. p. 590. — I patti prin- 
cipali accordali dai Fiorentini col duca o conte di Arinagiiacli 
furono: «Clic il Conte venisse in Italia nelle parti di I.ombar- 
ii'dia con 9000 lancio c 3000 pitardi o saccomanni lien'annati, 
«seconilo l’uso di Guascogna, per tutto noveuilire, per stare 
«sei mesi sui terreni del Visconti con fargli ogni male possi- 
« bile, senza poter trattare accordo ne con esso, nè coi suoi 
«aderenti senza il consenso della Repubblica, nc questa senza 
(mIì Ini. Che passalo il Rodano, 15 giorni dopo al più tardi, 
«dovesse far giurare ai sunì nobili e capi delle genti fedeltà 
«alla Repubblica con mandarne scrittura a Firenze. Che il 
«conte d'Arma^nacli si dovesse procurare il passo, vettovaglie 
«e ogni altra cosa neces.saria da se, non solo peri primi sci 
«mesi, ma per altri sci mesi ancora, occorrendo alla Repub- 
«blìca dì servirsi di lui con dichiarazione un mese avanti che 
« linissero li sei primi. Che volendosi alcuna terra o città ri- 
«bellare al Visconti e viver libera, o darsi a qualsivoglia che 
«non fosse amico o collegato del Visconti, l’Armagnach non 
« lo dovesse im[>edire. Che dì quelle che pigliasse nc potesse 
«disporre a suo modo; e che i Fiorentini gli dessero per tutto 
«il mese di novembre 5O,O0U lìorìni d’oro in due paghe per 
«aiuto c donativo, e |>oi ogni mese 15,000 di soldo ». Scip. 
Ammiralo, XV,- SII, 
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parecchi altri giorni perdette altresì sia nel trattare coi 
duchi del Berri e della Borgogna, sia nel fare gli ap- 
parecchi opportuni; alla line de’contì, non fu prima 
in Italia, che all’uscita del giugno. S'aggiunse allora 
per rovina sua propria e di chi l’aveva assoldato, che 
gli nacque il prurito dì deviar 40 miglia dal cammino 
più breve, affine di disfare una non so qual banda di 
nemici. 

Al postutto, come Dio volle,- arrivò nelle vicinanze 
di Alessandria; e già l’Acuto da molti giorni stava 
sulle rive dell’ Adda aspettando il momento propìzio 
per farsi innanzi. Però non mancavano più che poche 
marcio a compiere il disegno di tutta la campagna; 
quand’eccn l’ArmagDach imbestialirsi nel proposito di 
non -andare più avanti, 6nchè non abbia vendicato 
sugli nomini del Castellazzo l’uccisione di alquanti 
soldati. Cìnse perciò codesta terra con tutto l’esercito; 
ma andando, secondo il solito di que’lempi, molto in 2 r>iu^i. 
lungo r assedio , pensò di dis-trarsene alquanto, e, 
prese seco 500 lande, parti risoluto ad azzuffarsi colla 
guarnigione di Alessandria. Era essa comandala da 
Iacopo del Verme, prode e fedelissimo condottiero. 
Questi, non si tosto ebbe avviso dì tal mossa, che in- 
viò alcune bande a tribolare il nemico nel suo cam- 
mino, mandò ad., avvertire le genti acquartierate nei 
villaggi vicini, distribuì le armi alla -gioventù della 
oittà, ed essendo uscito con una parte delle soldate- 
sche, le dispose in ordinanza poco lunge dalle mura. 

Le altre squadre si fermarono in città per far impeto 
a tempo e luogo. 

È il Castellazzo distante da Alessandria alcune mi- 
glia: sicché tra il viaggio, tra il caldo, e tra gli assalti 
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degli scorridori nemici, TArniagnach già si trovava di- 
scretamente stanco, quando giunse a vista di Iacopo 
del Verme; pure, messo piè a terra, senza indugio ar- 
ditamente lo investi. I Visconteschi, fatta breve difesa 
giusta i comandi del loro condottiero, simularono di 
cedere alTArmagnach, e pian piano sempre combat- 
tendo si ritirarono verso la città. Con questo accor- 
gimento Iacopo del Verme venne a conseguire tre 
vantaggi, e di ammollire la prima foga dei Francesi, 
e di allontanarli bel bello dai loro destrieri, c di dare 
tempo alle altre sue genti di arrivare. Infatti quando 
già la grande sete e fatica aveva levato ai Francesi le 
forze di star ritti, c tanto già s’erano discostati dai 
cavalli da non potersene più valere, eccor dalla porta 
di Marengo e dalle stanze del Bergoglio il Broglia, il 
Brandolini, e Calcino Tornielli piombar loro inaspet- 
tatamente alle spalle, e coglierne fàcile e compiuta 
vittoria. L’Armagnach medesimo, sospìnto dalla furia 
del suo destriero tra certe piante, e tutto sangue e 
sdegno, fu costretto ad arrendersi. Nè qui si ristette 
la buona ventura degli Italiani; i Francesi, che asse- 
diavano il Castellazzo, tanto si sbigottirono di quella 
perdita, che, essendosi messi a fuggire disordinata- 
mente per le colline, parte vi vennero ammazzati dai 
paesani, parte implorarono per somma grazia da Ia- 
copo del Verme la facoltà di ritornare in Francia 
senz’armi. Ma non vi tornava TArmagnach, il quale 
in capo a due giorni dalle ferite e dal dispetto si mo- 
riva (4). Paghi deirniustrc vittoria, gli Alessandrini 

(1) Ammirato, 851. — Minerbettì, A. 1391. c. X. XVllI. — 
Corio, 530. — Bonino. Atm. Miniat. 58 (f. XXI,'. — P. Brac- 
ciol. Hi$t. p. 905. — Chr. F.ttrns. ,554. — Alcune particolarità 
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^PlHiUirpnu;il, corpo del vinto, capitano nella cliioìia 
di s. Marco, e tramandarono la memoria del fatto in 
un marmo post» alla sinistra della porta oltre il Ta- 
iiaro (0. 

* ' ' 7 ' ■ -f 

Però se .la disfatta dc’Francesi recideva le più 
.^desperanzea (]uella Firenze, che con tanto spendio 
Ji aveva invocati^ metteva pure a gravissimo repen- 
*,taglio l’esercito governato da Giovanni Anuto, alqua^c 
quasi nel tempo medesimo perveniva la notizia della 
presae della morte dell* Armagnach, e s’apprescntava 
Iacopo del yerme coll,’ esercito^ ingrossato di tutte le 
guarnigioni del Piemonte , lieto ed animoso per la 
fresca vittoria. L’Acuto radunò a consiglio, i capi del- 
Vesercilo, e questi a pieni voti giudicarono di indie- 
treggiare sul Padovano. per compiere la^ritirala 
j^mauevanp da superarsi rOglio, il Mincio, e l’Adige 
^*n faccia ad un nemico vittorioso e sempre crescente;, 
iJdPùdo quegU. com;luse di pou potcr^ intraprendere, 
^ prima non, si fosse con quaiahe buona .fazione ag- 
gjBcurato le spalle. Tiratosi perciò alquanto indietro 
|igq. a P^aternò, quasi abbia grandq paura, cinge gli 
aljipggiam^nti di guardie e di Irincge a: meraviglia 
^i;li, vipta.ai suol. di uscTrpe, e lascia che i nemici 
per mos.lira di. bravura y arebino a Ìpro posta ir rivo 
dlviddi fide f^mpi, e .vengano, pd^ insultarlo^ p 
^^Gdaido fin sotto Ijsqfii ripari ^ 

(kitia batU)(iia cono Mie dalle ciac lelleru scriltcao in propo- 
J.oyilio. d^lapopo.^el Verme ^ si^upr Jr 
Milaup, e riuorlate cìal ^lulinij^^mnnun:. Li ?i. p. 5MJI 
•(f^ S^fCCCXCl '<116 XXV 'MVin fwlo S. Jà'cohi Alfixan-- 
.j^driiia jiiionlus in conlIiclPm pdstiU Coiiiilem Armagnaccnni 
^ in caslris eonbUluluni, ^xistcnlr Qapilanoo I». Jacobo Ver- 
y incpl De Cunii, AW;i< s/p/’. di Casale, HI- p. 321. 
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Ingannalo da ({ueste apparenze, Iacopo del Verme 
pensò di prendersi spasso del capitano nemico, o man- 
dogli in presente una volpe serrala. in una gabbia. 
L’accettò l’Acuto molto piacevolmente, egli fece ri- 
spondere , che essa ben volentieri vi stava dentro, 
perché conosceva ottimamente il modo di uscirnf. 
In effetto, tostocbò il condolliero inglese scorge i 
Viscoulescbi cosi conGdenti in se stessi da trascurare 
ne’quolidiani assalti le più necessarie diligenze, av- . 
verte, i suoi di attenderli in buon ordine dentro, le 
trincee, poi tutto ad un tratto sboccare, ed assalirli. 
Riesci il fatto conforme al disegno: il nemico incal- 
zalo fin dentro a’ suoi proprii alloggiamenti, perdette 
presso a 2000 soldati. L’Acuto proseguendo allora la 
fortuna,, lascia nel campo lutti i suonatori e le inse- 
gne legate sulle piante, acciocché quel vano suono 
ed aspetto conduca in inganno Iacopo del Verme; 
quindi al venir della notte in gran, silenzio diloggia, 
abbandonando apposta per via molti somieri affine 
di trattenere coll’amore della preda chi lo inseguisse. 
Giunto cosi all’Oglio, incuorati i’suoi, lo passava. So- 
praggiunsero sopra le ultime scliicre del relroguardo 
in gran furia i Visconteschi: ma con tal impeto sorti 
loro addosso il conte Corrado Landò da un agguato, 
e con tanto buona ventura, riguadalo il fiume, li in- 
vesti da fronte l’Acuto, che di là senza grandi ostacoli 
potè questi ridursi oltre il Mincio, fin presso a dieci 
miglia dall’Adige. 

Quivi stanche dal grande cammino le soldatesche 
di Firenze gettaronsi qua e là a giacere per terra; c 
già dormivano profondamente, quando, rotti da’ ne- 
mici gli argini che rattengono il fiume rilevato sulla 
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planina adiaconte, Io strepilo delle ae/pie ohe sì ro- 
vesciavano ad annegarli, li desiava avvenendoli del- 
Tcstremo pericolo. Saltali prestamente su’ destrieri, 
una sola via vedevano di salute, ed era di attraversare 
al buio senza viveri e munizioni il vasto lago di acque, 
che si stendeva fino all’Adige, e ricoverarsi sul Pa- 
dovano. Nè l’Aculo jK)se tempo in mezzo a comandar 
• questa mossa. GiungevarTo le acque al venire de' ca- 
valli, e nell’uniforme pelago non iscorgendo l’occhio 
la strada, se non se ad incerti contrassegni d’arbori 
c di alture, avresti mirato uno strano e miserando’ 
spettacolo, chi tracollare ne’ fossi col destriero, chi 
rovesciarsi sopra il compagno, o rovinare sotto il ca- 
vallo sfinito di forze, o cadendo repente in profondo 
burrone dare un tonfo c sparire. De’ fanti, qual s’era 
ridotto in groppa a’ destrieri, quale aggrappandosene 
alle code si lasciava cosi miseramente trascinare fin- 
ché la lena non lo abbandonasse. In questa guisa l’A- 
cuto serbò a Firenze l’esercito a Ini confidato mediante . 
una ritirata che fra l’inetto combattere di que’ tempi 
puossi riputare poco meno che meravigliosa (1). 

Deluso nelle proprie espettative, Iacopo del Verme 
voltossi con gran prestezza sopra la Toscana, sperando 
di trovarla sprovveduta à guerra ; ma non fu meno 
veloce a mettersegli al contrasto Giovanni Acuto rin- 
novatosi in fretta di genti a Bologna ; sicché tutto 
queU’aittunno venne con pari fortuna dal due famosi 
condottieri consumato ad osservarsi ed impedirsi l’un 

(l).l’. Pracciol. I. Ut. 36.1. sC(ig.— .\miuiralo, \V. 618. -• 
.Minerliellr, A. 1391. c. XVI. — Chr. Estrus. 523 fi. XV). — 
Cron. d'Agobbio, 945 (t. XXI). — Boninconl. A«n. Min. 59. 

- Toiio, 529. - A. Galaro, 808 (t. XVII). 
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aceiocdié sullo il iiuiiie di coiupaguia gueneggiasscro 
il Visi'oiili. Con questa fede si comballeva, con questa 
fede si maneggiavano allora le pubbliche faccende! 
Eppure- tutto ciò era poco appetto alia scena, che in 
quel mezzo avveniva nella Komagna. 

Quivi Giovanni conte di Karbiano aveva promesso 
a Niccolò marchese di Ferrara di dargli morto Azzo 
d’Este, di lui congiunto ed emulo nella signoria, con 
patto di averne in premio i castelli di Lugo e di Con- 
selice e óO,U(K) ducati. Parricida ambizione trasse 
Niccolò ad accettare il partito; infame avarizia indusse 
il Barbiano non solo a proporlo, ma ad allestire poscia 
con Azzo un doppio tradimento. .\lTrellereinu il rac- 
conto. 11 cadavere di un fedel servo ucciso a pugna- 
late dal ligliuolo medesimo del Barbiano venne mo- 
stralo ai legati Ferraresi, come se fosse quello di 
Azzo. I legali allora consegnarono al Barbiano i denari 
l>alluili e i contrassegni delle fortezze (1) ; ma il Bar- 
biano non li ha appena. ricevuti, che il vero c vivo 
.Azzo si precipita sulle genti inviale dal marchese a 
ricevere il suo corpo, e le fa a pezzi (2). t)i qui sor- 
geva guerra di mezza Italia contro il Barbiano, che 

IV’iiiglio, a cui era stato comlamialo. 1 .suoi Ji.scemlenli luula- 
roDO il cognome aulico in quello ilei Boccaneri. 

(1) ut conlrassogni erano per^o più una medaglia spezzata, 
Il della quale uua parie riiuaucva nelle, mani del principe, 
•I l’altra in quelle <lel ca.stcllano o capo delle armi ; e talvolta 
Il una cifera o un nome non conosciuto che dal principe c dal 
Il capitano. Si custodivano gelosamente; perchè correva ai 
«govornalori ed ai capi d’esercito l’obldigo di obbedire a chi 
Il dava loro il contrassegno. » Grassi, Diz. milit. 

(2) CroH. mÌ3c. di Bui. 562. — .VIinerbetli, 3i2. — Donine. 
.dilli. Min. 06. — .Ammirato, St. Ri7. 
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ne sarebbe mal capitato, se (liaii Galeazzo Visconti, 
(luca di Milano, quasi per amichevole confidenza, non 
avesse avvertito Firenze a farla cessare, seppur non 
voleva che il conte Alberico accorresse colle proprie 
squadre in aiuto del fratello (4). 

L’anno dopo entrambi i fratelli Giovanni e(i Albc- 
. i;ì'JG rico da Barbiano venivano mandati dal Visconti in 
Toscana contro Firenze, che opponeva ad essi Biordo, 
Bcrnardone di Serres, e Paolo Orsini : ma bentosto 
Alberico ripassava in Lombardia al soccorso di Iacopo 
del Verme, che coll’esercito visconteo si era ritirato 
da Mantova in sembianza di vinto. Del resto la guerra 
continuava non meno in Lombardia, clic nella Ko- 
inagna'c in Toscana alla solita guisa, dannosa a tutti, 
terribile a nessuno; finché, anzi per pigliar lena onde 
mordersi più acerbamente, che per amore di quiete, 
niaRRio concludevasi una tregua di dieci anni fra colesti Stali, 
che sembravano destinali dal cielo ad avere solo 
quanta potenza bastasse per offendere Faltrui senza 
accrescere il proprio. 

(t) Era»! Alberico in qnell’inlcivallo travagliato nelle fa- 
zioni del regno di Napoli. Quivi combattendo sotto le insegne 
del piccolo re Ladislao, sbaragliò a niontc Corvino il conte da 
Venosa; ma poi sorpreso presso Ascoli daiSanscverinesclii(IO 
aprile, 1392), fu rotto, fatto prigioniero e costretto col tor- 
mento dell’insomnia a riscattarsi 30,000 fiorini, oltre il giura- 
mento di non militare più nel regno da indi a 10 anni. In c<»n- 
scguenza si era acconciato, come capitano generale, a servire 
con 100 lande il Visconli, che oltre il prezzo del riscatto gli 
aveva tosto donato molte terre. V. Giorn. Aapolel. 1001. 
Jmi. Forolw. 198 (t. XXII). - Minerbetti, 996. — Corio, 533. 

• 535. —r Donine. j4nn. Min. 61. — Costanzo, IX. 962 (Napoli, 

1710). — Leod. Cribell. 639. 
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Nei (lue anni seguenti l'assassinio, la peste e la 
mannaia del carnefice toglievano di mezzo Biordo, i,.oiiò 
Broglia e Giovanni da Barbiano, famosi condottieri, 27'^n! 
de’ quali il primo già era salito alla dominazione di 
Perugia, di Todi, d’Orvieto e di Nocera; il secondo a 
quella di Assisi; quanto ai terzo, era egli stato sor- 
preso dalle armi di Bologna allora appunto che coi 
fuorusciti della fazione Bentivoglia macchinava d'in- 
signorirsene ( 1 ). Però il conte Alberico di lui fratello, 
non potendo vendicarne il supplizio sopra Bologna 
istessa, toglieva a vendicarlo sopra Ettore Manfredi, 
signore di Faenza, che n’era stato complice ed insti- 
gatore. Scoppiò impcrtanto una accanita guerra tra 
i condottieri delle antiche compagnie di s. Giorgio 
e della Stella ; c da una parte e dalFaltra rattizzava 
il duca di Milano, aspettando che alla fine della gara 
tanto i vinti, quanto i vincitori per islìnitezza gli si 
gettassero in grembo ( 2 ). 

Se non che la calata di Roberto re dei Romani, il 
quale come alleato di Venezia c di Firenze entrava 
in Lombardia ai danni del Visconti, astrinse costui 
a rivolgere a propria difesa la poderosa frotta dei 
condottieri da lui mantenuti per strumento della sua 
ambizione, che oramai dalle Alpi minacciava le rive 
dei Tevere. Richiamolli perciò lutti intorno Brescia : 
e quivi la nuova milizia italiana meglio armata ed 
esercitata della straniera riportò onoratissima vittoria oKtilirr 
di quelle squadre tedesche , che pur cinquanta anni 
innanzi maneggiavano a loro posta le sorti della con- 
fi) Cro«. mite, di Boi. 565. — Corio, IV. 552. 

(2) Dati, Ctqn. p. 63. — Morelli, Cronica AA. 


PAUTE TERZA. 


iOrt 

traila. Tal frutto avevano.già portato i quasi privali 
sforzi de’ condottieri ! (1). 

Vinto e ributlalo il re Roberto, Gian Galeazzo Vi- 
sconti tornò ad inviare contro Bologna Alberico da 
Barbiano e Iacopo del Verme (2). I costoro sforzi fu- 

• 

(t) «Aveva il Duca, dice Leon. Aretino !.. XII); una 
« fiorila gente a cavallo d’ Italiani , i quali come vennero alle 
«mani co'Tcdeaclii c cominciarono a fare certe scaraniuccic , 
«non si potrebbe dire <|iianto gli Italiani fossero superiori. 
«Perciocché i Tedeschi usano freni leggieri e semplici, i quali 
« come al correre e alla prcslez7.a sono più alti, cosi a volgere i 
«cavalli ed a maneggiarli sul fatto d’arme sono inutili. Gii 
« Italiani avevano i freni atti a voltare in ogni parte i cavalli, 
« c per questo era fra loro facile a stimolare i nemici, e rilor- 
« narc ai suoi, e nel mezzo del corso volgere quando bisognava. 
«Appresso, gli Italiani tutti coperti d’arme non ricusavano 
«alcun pericolo. I Tedeschi erano peggio armati, e molti di 
« loro aveano solamente il petto coperto di ferro, e le panciere 
« e le aste col cappio da gettarle: Perciocché coloro che sono 
« leggermente armati non possono ben correre la lancia arre- 
« stala, e por questo si confidavano più in gittarlaj perché gli 
« Italiani prestamente gli sprezzarono e ributtarono, dimodoché 
u pochi nomini d’arme italiani avevano ardire d’avere a fare 
«con molti. Finalmente con maj^iore sforzo assai landò il campo 
« dell’imperatore, turbarono i Tedeschi in tal maniera, ch’eb- 
«bero gran spavento; e perduti molti di loro, all’ultimo furono 
«costretti a cedere ». 

(3) A questa difesa di Bologna Irovossi una Compagnia''di 
•TOO lande, delta dtìla Rota, la quale fu per avventura in Ita- 
lia l’ultima che venisse indicala con proprio nome. Nel 1398, 
quando ancora la reggevano un Giovanni Buscarelo e un Bar- 
tolomeo Gonzaga, era essa stala sconfitta presso Forti da Pino 
degli OrdelalTi; poscia aiutò i Bolognesi a sorprendere Giovanni 
da Barbiano; quindi passò agli slipendii di Firenze c difese 
Bologna, ma con non minore ignoranza che vill.à. Dopo la 
presa di questa città, si ha indizio della Compagnia della Rosa 
ancora per qualche anno. Nel H04 tirava essa provvigione da 
Siena t. XIX): nel 1105 possedeva il castello 
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runo coronali di un otliuio successo : ma quando la 
presa di quella grande città levava ogni ostacolo ai 
disegni del duca, e già egli allungava le mani ad 
afferrare la corona regale, una mortai pestilenza 


lo coglieva a Marignano. La morte di Gian Galeazzo 3 7ii>« 
Visconti, come liberò rilalia da sommo terrore, cosi 


sebiuse straordinarie vie alla cupidità de’ condottieri. 


di S. Maria come pegno di certi denari a lei dovuti dal signore 
di Pisa (Minerbetti, 540): l’anuo dopo in numero di 130lancir 
guerreggiò contro i Pisani ai soldi di Firenze (Capponi, Com- 
ment. 1130 l. XVIll),-e nella gara insortavi tra lo Sforza e if* 
Tartaglia, stette neutrale (Ammiralo, XVII. 958); Finalmente 
nel 1410 si condusse at servigi di Ludovico d’Angiò (Ammi- 
rato, XVIll. 959). 
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■teli» morte di Ciian Cale»zzo Tlaconti a quella 
del Re Imdlalao. 


F\«pfo Cane — Ottobuon Tebzo — Pbimordii 
DI Braccio e Sforza. 

1. Differenze Ira le Compagaie italiane e le straniero. Quelle 
hanno più durata, più disciplina e più agio a perle- 
zionarsi. — Diverse specie di condotte. 1 raccoman- 
dati . — Le compagnie italiane sono per essere, com- 
parativamente culle straniere, dì maggiore pericolo ai 
princìpi. 

II. I condottieri si dividono il dominio di Gian Galeazzo Vi- 
sconti. — Facino Cane. — Ottobuon Terzo. — Carlo c 
Pandolfo Malatesta.— Iacopo del Verme. — Loro ca- 
rattere e imprese. Kobiltà d’animo di Iacopo del Verme, 
che si ritira da Milano e muore. — Progressi, somma 
potenza e morte di Faeino Cane. 

III. I primi fatti di Sforza Attendolo. Sua amicizia con Braccio 

nel campo del Barbiano. Sue emulazioni col Tartaglia. 
Sforza sotto Pisa. Uccìde Ottobuon Terzo. 

IV. Prime vicende e gesta di Braccio da Montone. Trame 

contro di luì. Piglia soldo presso il re Ladislao. Si 
tramano nuove insidie per ucciderlo. Braccio va agli 
slipendii della Lega. 

V. Guerra di Braccio contro Perugia. Imprese dì lui, dello 
Sforza e dell’Orsini nella guerra dì Napoli e di Roma. 
Braccio assediato in Todi. Nimistà di Sforza e dell’Or- 
sìnì. Presa di costui. Mòrte del re Ladislao. 
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CAPITOLO SE^O^DO 

Italia morip di Cìian Cialrai^ Visconti a quella 
del Re l<adi»lao. 


Facino Cane — Ottobuon Tebzo — Primordii 
DI Braccio e Sforma. 

1 . 

La compagnia della Rosa fu per avventura l’uU 
lima in Italia, che avesse proprio nome. Oramai tutte 
pigliavanlo dal loro condottiero, ed alla differenza 
nel nome era venuta a corrispondere una non minore 
differenza nella sostanza medesima della instituzione. 

Infatti, al tempo delle compagnie straniere solita- 
mente era il caso che metteva insieme i varii ele- 
menti, ebe da molte cagioni erano stati prodotti o 
ravvivati. Quando un bando di pace od un ammuti- 
namento suscitava nelle soldatesche il proposito di 
riunirsi in una compagnia, esse eleggevansi bensi un 
capitano supremo, ma siccome i guadagni e le im- 
prese erano comuni, cosi non gli concedevano la fa- 
coltà di dare il nome alla compagnia. Questa perciò 
prendeva il suo titolo vuoi da qualche accidente, vuoi 
dal Santo patrono, o dal capriccio, o dalle divise 
portate. Per lo stesso motivo le risoluzioni del capi- 
tano dipendevano da un consiglio nominato dal voto 
universale delle schiere; sicché la compagnia ren- 
deva in certa guisa similitudine a una ragione .di 
commercio , dove ognuno ha la sua parte di peri- 
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cqli. e (li vantaggi. Del resto, siccome l’esistenza di 
siffatti consorzi! i\on era assicurata dal, possedimento 
di veruna terra o provincia, cosi era mestieri cbe 
durasse solo, quanto la propria fortuna o la dappo- 
caggine altrui ; pocbi villani alle Scalcile, la vista di 
un esercito al <^mpo delle Mosche sbandavano la gran 
compagnia: un freddissimo. verno, un poco più di 
pace e di concordia bastavano a risolverne altre pa- 
recchie. 

Molto più saldo era il potere esercitato dai condottieri 
italiani. E primamente, non il caso, non un improv- 
viso furore formava, generalmente parlando, le loro 
compagnie; ma, secondo l’opportunità, eglino stessi 
a poco a poco le radunavano, prima raccogliendo in 
una piccola squadra i propri! amici e congiunti (1); 
poscia colla fortuna accrescendola a poco a poco. 
Per. conseguenza 'il capo della compagnia non era 
eletto dai soldati, ma bensi era egli medesimo, cbe 
riuniva e sceglieva loro. Quanto ne dovesse rima- 
nere avvantaggiata la disciplina, ognun ben vede. 
Diventavano poi capi di compagnia od i signori 
feudatarii d’ampie castella e tenute, ad esempio del- 
l’Ubaldini, de’ conti da Barbiano e de’ Malatesta, op- 
pure famosi guerrieri, cui la .propria bravura aveva 

(1) Di questa falla era la squadra de’Tolomei di 30 lancio 
da Ire cavalli ciascuna, che nel l.^OS venne assoldala dal Co- 
mune di Firenze. «Ila quod sint el esse dcbeant Steph. de 
«Tolomeis praed. cnm Iribus lanceis et uno piacto, Raynerius 
«;prsed. .cum .'I lanceis, l’eirus Bindini de Tolomeis cum 3 
«lanceis min'us uno piacto, Mcns Pelri de Tolomeis cum 2 
« lanceis et uno piaclo, Andreas Retri de Tolomeis cum 2 lane, 
«nriaus uno piaclo, Georgius D. Jacobi de Tolomeis ecc. » — 
{Archivio delie Riformazioni, cl ’XllI. disi. U. N. 15. f. 5. terg.). 
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sollevalo per gradi al punto da poter ragunare una 

compagnia. Nel primo caso la schiera coniponevasi 

particolarmente di vassalli, di dipendenti e d’uomini 

di masnada: nel secondo caso veniva essa constituita 

di antichi camerati, o di divoti allievi: in entrambi 
0 

l’obbedienza del soldato era rafforzata da profondi 
sensi di affetto e riverenza. Aggiungevasi a tutto ciò 
che il capitano trattava egli a suo arbitrio con i prin- 
cipi, e pagava ed armava col proprio denaro le sue 
soldatesche. Quindi sia le imprese, sia i guadagni 
erano suoi proprii^l). Aggiungevasi che, tranne i 
balestrieri e qualche'nerbo di fanteria eletta, restava 
esclusa dalle compagnie italiane la turbolenta molti- 
tudine a piè, solita già prima a mettersi alla coda delle 
compagnie straniere per crescere colla seconda e sva- 
nire coH'avvcrsa fortuna. Aggiungevasi infine la per- • 
petuità, che i condottieri italiani avevano oramai sa- 
puto procacciare alla propria potenza, siaonediante 
il possedimento certo di terre e contrade, sia mediante 
le varie forme di condotta introdotte nel loro servizio. 

Krano esse comunemente di tre sorta. Dicevasi 
che un condottiero serviva a soldo disteso, quando 
questi con un’ determinato numero di cavalli e di 
fanti militava attivamente sotto il comando del capi- 
tano generale: era condotto a mezzo soldo, quando 
scnz’obblìgo di passare la mostra, cin forma di com- 
pagnia guerreggiava a suo bell’agio le terre, sovra 

(1) Nel t.lS’? I Kiorenlini ricliìcscró Pahdolfo Malalè.sla elio 
.smettesse dal dopred.vre cofla sua compagnia il Peru^ino.Que- 
sli risposo loro « d’avere speso più di '30,000 fiorini a mettere 
« insieme le genti, e. die non poteva stare sc'uza'l'are le scor- 
« rcrie ». Ammiralo, XV. 790. 
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10 quali era niaiulato; fìnaliiienle stava egli in aspello, 
quando per certa piccola’ paga il principe teneva 
come accaparrata la compagnia di lui per ogni caso 
di guerra (I). Solitamente questo contratto di aspetto 
pei signori padroni di castella canibiavasi in una ràc- 
eomandigia; posciachè il principe non solo si obbli- 
gava a passare ad essi una certa provvigione in pace 
cd una maggiore in guerra, ma eziandio ne riceveva 
in protezione i dominii (2). Cosi per qualsiasi tempo 

11 sostentamento di cotcste compagnie era sicuro, c 

la dignitii e la possanza 'di chi le guidava diveniva 
j»er cosi dire perpetua. • 

Da ciò scaturivano due beni. In primo luogo i con- 
dottieri italiani, essendo padroni pressoché assoluti 
di compagnie vecchie ed affezionate , vi potevano 
• comodamente introdurre que’ perfezionamenti, che 
invano i capitani stranieri avrebbero tentato d’ in- 
trodurre in quelle loro bande tumultuarie e di poca 
durata.' Perciò il conte Alberico da Barbiauo potè ag- 
giungere la ventaglia all’elmo degli uomini d'arme, 
e munirne il collo di una goletta, e coprirne i de- 
strieri di barde lunghe sino al ginocchio di cuoio 
cotto dipinte c indorate (a), c ornare il frontale di 
<|uesti con uno stile di ferro aguzzo; i quali perfezio- 
namenti, venendo imitati prestamente dagli altri con- 
fi y Vedi ta noia XIV. 

(2) Vedi la noia XIV. A. 

(.1) Molli non i.sprcgieioli dipinlori ricavavano allora il vi- 
vere dall’.isloriarc coleste barde a varii lavori c parlimcnli di 
imprese, più o meno vislasc secomlo il potere di dii le portava. 
V. Vasari, A'itn tli Lazzaro Vasari. 
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dottieri italiani, procacciavano poi ad essi i vantaggi 
testé descrìtti sopra i Tedeschi (1). - 

In secondo luogo, le compagnie italiane essendo al 
paràgoiTe delle straniere molto più agguerrite, obbe- 
dienti e maneggiabili, non fa meraviglia se chi le co- 
mandava perfezionasse anche il modo di trattare la 
guerra. Molti anni per verità erano ancora da scor- 
rere prima che la supremazìa nel mestiere delle armi 
dipendesse. dalla eccellenza delle facoltà mentali, ep- 
perció tra capitano e capitano si potessero’ assegnare 
vere e sostanziali differenze; ma intantochè si stavano 
provando quelle nuove ed imperfette armi da pol- 
vere , che allargarono poi immensamente il campo 
delle guerresche operazioni, intantochè si stava atten^ 
dendo quella più squisita distinzione di gradi, e quella 
fermezza di disciplina (■ necessaria condizione d'ogni 
bùona impresa, e mediante la quale ogni opera, ogni 
volere, come raggi a centro, colliman nella mente 
del capitano supremo), è fuori di dubbio, che i con- 
dottieri italiani ridussero la pratica della guerra alla 
più sottil perfezione,' a cui essa giungesse da’Romani 
in poi. E in verità, sia presso le niilizio feudali, sia 
presso quelle de’ Comuni, sia presso le compagnie stra- 
niere, le battaglie erano state quasi niente altro che 
accaniti scontri di schiere cóntro a schiere; perchè 
quando l’unione fra le varie parti dell’esercito è come 
nulla, e la disciplina è precaria, che fa il soldato, se 
non se accorrere dove ve'de sventolare il suo pennone, 
e combattervi il nemico che incontra, vinca o perdala 
squadra vicina? Giovanni Acuto, non so se ultimo dei 

(1) P. Jovil, mogia, L. II. 190 (Basilea, 1571 ), o V. sopra 
parie III c. I. §. VI. 
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condottieri stranieri, o se primo degli italiani, primo 
fu )e cui fazioni militari con certa scienza si disegnas- 
sero e compissero. Teimergli poi dietro Braccio, Sforza, 
e*tle due scuole. v •>. j .- • 

Ma queste cagioni medesime; che averano rese le 
compagnie italiane di tanto snperiori alle straniere, 
le avevano pur rese'di molto maggiore pericolo ai 
principi che le assoldavano. Nelle compagnie stza- 
niere le tempestose voci di una feroce moltitudine ad- 
ditavano ài capi, come ultimo scopo, preda e godi- 
menti : conseguito questo scopo, altro desiderio più 
non rimaneva, che di nuova preda e di nuovi godi- 
menti; nè i capi, stante la ristrettezza della loro au- 
torità, si sarebbero, se non indarno, accinti ad una 
propria e più diuturna.impresa. Ma nelle compagnie 
italiane il comando trasmettevasi di padre in figliò; 
onde il condottieri, potendo a suo agio proseguire l’hi- 
tento che gli pareva, dapprima colia rapina s’acqui- 
stava ricchezze, poscia colle ricchezze si acquistava 
potenza, da ultimo saliva ad ambire ed a procurarsi 
il principato. 

. Dal servire in guerra allo spogliare in pace il pas- 
saggio è più facile che altri noi pensi, quando si mi- 
lita, non per dovere naturale di cittadino, ma per uf- 
ficio prezzolato di venturiero. Se le armi fossero 
allora state, come di ragione, nelle mani dei sudditi., 
in una sola maniera (oltre il caso di guerra esterna) 
avrebbero que’ principi potfito perdere lo Stato, cioè 
per rivolta: al contrario essendo le armi in balia 
dei merccnarii, oltre la rivolta de’sudditi, doveano i 
principi temere la insolenza e la infedeltà de’ soldati. 
Ned altro riparo trovavano a questo male, fuorché 
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culi’ assoldare parecebie coiupagnie', e più 'piccole 
al possibile (I), col premiarle assai^ e mediante Ta 
mutua gelosia tenerne desta la disciplina c l’emula- 
zione. Pure tutte coleste astuzie erano per giovare 
a nulla, ogniqualvolta i espi delle compagnie si fos- 
sero uniti in uà proposito, oppure, rotto il vincolo 
comune, ciascuno si fosse messo a correre dietro ai 
proprii disegni, o si fossero tutti insieme accordati 
col nemico esterno o colle fazioni intestine, oppure si 
fossero provati a sospingere i sudditi oppressi contro 
il signore inerme ed odiato, o ad elevare tirannide 
dentro tirannide, e prineipato su principato. A questo 
termino a'dunque di miseria erano pervenuti coloro, 
che 'sotto falsa lusinga di maggiore sicurezza avevano 
allontanato i sudditi dalla milizia ed aperto le viscere 
dello Stato a' uomini di doppia fede, di voglie grandi, 
e, attesa l’unìversal corruttela, onnipotenti. Quali 
frutti se ne dovessero aspettare, il rodstrò Milano sul 
principio del XV secolo. , 

^ » • 

(1) Tra i ricordi lasciati nel 1430 da Gino Capponi al suo 
figliuolo, si trovano questi; «Guardisi chi ama il Comune 
•(dalle gran londutle e dalle soperchie spese....: non si dia 
«mai gran conduttào mezzana a nessuno citladino, nèa signore 
■< vicino^ ee la necessità non lo strìnge. Le battaglie campali 
« non fanno per nessun modo per la comunità nostra ; perche 
«gli uomini d’arme'sono fatti come le pecore; e però è da 
« volere vincerò col tempo, e noii con la ventura in un pnn- 

« lo L’assedio di città o terre grosse, èiroppo pericoloso 

« l’acqiiisto che se ne spera. . . . » jp. 1 149'(H. I. S. l. XVIII). 
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Non mai daH’huperatore' Federico Barbarossa in 
poi crasi veduta «eiralta Italia veruna potenza somi* 
glianto a quella, che Gian^-Galeazzò Visconti aveva 
lasciato al suo morire. Tutta la Lombardia (tranne 
Padova, Modena, e Mantova) dalle Alpi aU’Adriatico, 
c di giunta, Siena, Perugia, Assisi, Bologna, Pisa eia 
Lunìgiana; ventimila fanti e altrettanti cavalli, abbon- 
dantissime munizioni, vaste' fortezze, l’Italia piena 
del suo nome, ed a sostegno di tanta mole i più fa- 
mosi capitani del secolo, AIbérico da Barbiano grab 
conestabile del regno di Napoli, Iacopo del Verme il 
vincitore deir Armagnaeb,'Ugolotto Biancardo, òtto- 
buono Terzo, Galeazzo da Mantova, Antonio e Galeàzzò 
• Porro, Gabrino Fondalo e Facino Cane, l’uno cre- 
monese^ l'altro di Casale Monferrato ,' entrambi sa- 
liti dagli ultimf a’supreuii gradi della milizia con som- 
ma' ^dacia e scaltrezza impare'ggiabile (1). Oltre a 

. * 

(1) Età Facino nato in Casal Monferrato (a) da un Enu- 
nuele del borgo S. Martino dell’antica -stirpe de’Canì. Aveva 
portato le prime armi sotto Ottone di Brunswick, allora go- 
vernatore di quella contrada} quindi prese stipendi presso i 
A. <387 signori di Verona e combattè alla battaglia del Castagnaro: 
rimastovi prigioniero, si rivolse a servire i vincitori e con 
pari coraggio che cITcratezia militò a nome dei Carraresi nella 
guerra del Friulj.^Quindi si fece soldato del Visconti, e con 
tal animo sovvenne il marchese di Alonferrato nella^sua guerra 
A. 1398 contro i principi di Savofa, che il marchese per premio gli 
infeudò il bdVgo di S. Martino, eù il Visconti gli concesse la 
condotta di 900 lancio. Con questa soldatesca Facino nel di- 

(a) Questo si prova dali’autentioo documento riportalo alla 
nota XV. 
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ciò fa succcssiooe dello Stato era ac^erlata nelle per- 
sone di (Giovanni c di tllippo Maria* figliuoli di Oian 
Galeazzo •Visconti e dsf lui dichiarati suoi eredi, l’uno 
nella signoria di Afilano, l’altro in quella di Pavia. Ciò 
nulla ostante, questo colosso di potere, che dalle 
Alpi Leponzie e Giulie stèndeva la sua ombra siaò sotto 
di Roma, trascorsi pochi mesi dalla' morte di chi 
l’aveva elevato, andava rotto a frantumi. 

Infatti era appena Gian Galeazzo mancato di vita, 
che le città de) suo dominio state 6n allora tranquille 
per forza, gettavansi di collo l’odiato giogo, e dovun- 
que sotto colore o di odii antichi, o di fazioni moder- 
ne, o di carità verso li principe, la rivolta scoppiava. 
Qua era la schiatta dei Rossi, che fra gli inganni ed 
ì saccheggi conduceva i nemici Gn sotto le mura di 
Parma: colà erano i GuelG, ohe scacciavano da Cre- 
ma i Ghibellini afGne di usurparvi il supremo potere; 
e mentre ì Socchi si insignorivano di Bellinzonse, ed 
Ugo Cavalcabò si impadroniva di Cremona, ed i Rusco- 
ni occupavano Como e le sponde del suo lago, in Berga- 

cembre del 1399 occupò Cai uso', scalò Settimo Rotano e spinse 
it 'guasto e l’incendio IWio dentro r sobborghi di Ivrea. Me 
censegui perciò tale stima appo il Visconti, che questi il giu- 
dicò degno di conlidargii il governò dòBologna allora allora 
conquistata. Quivi con ingannevoli, avari ed atroci modi Pa- 
ci'no si m.aiitenne aicnn tempo contro gli odii intestini c le 
arnir pontilicie; linchè, morto il duca, ricevè l’ordine di uscir- 
ne. Cedette allora la. città all’esercito dèlia Chiesa j ma perchè 
temeva di venirne molestalo alle spalle, se le assicurò incen- 
diando 300 case (ò). 

(i) Croii. mite, di Boi 580. — Minerbetti, p 483. 476. — A. 
do Billiis, II. 31. — Cataro, St. Padoy. 5.36.'546. SAI — To^^i- 
Yclli (niègralìa Piemonl.), ^'ita di fWiwo.* 
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Ilio i Sqardi^ ili Piacenza gli Scelti e gli Angiiissola, a 
volta, vinti a volta' vincenti, contendevansenela supre- 
mazia; eiVistarini in Lodi venivano arsi nelle proprie 
case, e gli Scaligeri rientravano in Verona con Carlo 
Vi8conlì»,e Siena ed Alessandria si rivendicavano furio- 
samente in libertà. In breve giunse la cosa al segno, che 
Brescia inorridi per carni umane vendute sui banchi 
de’inacellai; e ftn dentro di Milano, nella reggia, sotto 
gli occhi del giovane duca Giovanni Maria , l’abate 
di s. Ambrogio venne spietatamente .ammazzalo (1). 

Ora contro a questi disordini di qual riparo erano 
eglino i famosi condottieri, con tant’oro, con tanti 
onori ricercali e intrattenuti dal morto Duca? Nei 
medesimi giorni, nei quali il primogenito di Itii Gio- 
vanni Maria riceveva. Milano in divozione, Facino 
Cene con 500 lande desolava i territorii di Parma, 
di Pavia, di Piacenza, di Cremona e di AleSsandria: 
indi a non guari Alberico da Barbiano non solo ab- 
bandonava i servigi di Milano, ma d'accordo col papa 
e coi Fiorentini sforzava la vedova duchessa , nelle 
cui mani era rimasta la reggenza dello Stato, a cedere 
al pontefice le città di Assisi .e di Bologna : nel me* 
dcsinio tempo Antonio e Galeazzo Porro di lei con- 
dottieri la tenevano in castello come prigioniera, e 
la sospingevano alla necessità di tramare la. congiura e 
l’assassinio contro! propri! ministri. BentostaPandolfo 
Malatesta occupava a proprio nome Monza, e, perduta 
Monza, Brescia; Ottbbnon Terzo assuggeltnvasrParma 
e Reggio; Giói^io Benzoni s'ìntpadroniva di Crema, 
Giovannida Vignate dLLodi, e Gabrino Fòndulodi Cre- 

r 

^ "Jn Corio, AA. IfOì. lÌ0.t. — A-. de Billiis L. 1 ^l. XIX). 
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mona; e queslc ciuà erano Ja loro usurpate appunto 
^nciliantc il braccio di quelle sq^uadk'e, che avevauo 
giurato di custodirle e difenderle. In conclusione il 
giovane duca si trovò in termine da' dover implorare 
l’aiuto di Facino Cane, e stipulare una tregua col 
Fuodulo e col Vignate proprii suoi condottieri , e 
proibire nelle provincie di rendere giustizia o rogare 
atti prima che fossero pagate le imposizioni, e fare 
cancellare il paceni dalle pubbliche preci, è rovesciare 
le schiere armate ^pr^ il popolo che domandavaia 
per mercè. ’ • ' 

Aveva il duca Gian Galeazzo eletto specialmente 
alla -tutela de’ suoi figliuoli Iacopo del. Verme, l’in- 
‘ tegro e valoroso condottiero; e questi solo fra tanti 
traditori s’era mantenuto fedele. Ma veggendosi aper- 
tamente odiato dalla turba degli sciaurali chea modo 
di (azione regolavano le publdiche faccende, e schi- 
vato con molte apparenze di rispetto dal principe Gio- 
vanni Maria, pel quale lajussuria e la crudeltà tene- 
vano luogo d’imperio, avev? egli alla fine dovuto 
ritirarsi come in disparte. Anzi, stante la fatale ne- 
cessità delle rivoluzioni, aveva dovuto dare pressoché 
l’aspetto di fazione armata alla propria difesa. Per 
la qual cosa la somma del. potere restò in Facino 
Cane^ che. da condottiero divenuto nemico, e quindi 
alleato, erasi ultimamente reso il signore, o per megUo 
dire il tiranno, non che dello Stalo, della persona'me- 
desima del principe-. Quando la' costui insolenza parve 
troppa, e la pestilenza recata in Milano dalle popo' 
lazioni accorsevi per iscamparc dalla guerra e dalla 
fame, accrebbe esca al male, e lutto a lutto, fu l’acopo 
del Verme segretamente supplicato dal duca, affinchè 
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l’aiutasse a ricuperare Tautorilà/ Iacopo, trovandosi 
privo di soldati, di denari c di ogni altra coInodif^,* 
cliiamò a capo dcU’impresa Otlobuon Terzo, feroce 
condottiero, che con scettro di ferro signoreggiava 
Parma e Reggio. Questi ragunò in fretta 7000 uomini 
tra soldati e banditi, c stimolandone le brame colla 
promessa del sacco di Milano, passò l’Adda a Trezzo, 
ed occupò Desio, Magenta e Rosate. Presso a Mori- 
2) f.bb. mondo si fece ad essi incontro Facino Cane, uscito 
da Milano con'3000 uomini d’armer e tosto con molto 
vantaggio li investi. La notte sospese il combattimento. 
.Ma non si era appena il nemico addormentato dentro 
i proprìi alloggiamenti,^ che Iacopo del Verme* cdn 
somma gagliardia ve lo assaliva." Le tenebre gli. age- 
volarono la vittoria. Facino ebbe appena tempo dì 
salvarsi colle reliquie del suo esercito dentro Pavia. 
Milano aperse le portoni vincitori (4). 

Fu il duca cosi amorevole verso Iacopo ed Olto- 
bnono, come era stato verso Facino, e come era per 
esseCe vei’so ognuno ohe fosse più potente di lui. 
Oltobuono Terzo venne subito creato governatore 
della persona di lui e conte 'di Pavia; ma non con- 
tento di ciò, chiese che in guiderdone della vittoria 
gli venisse conceduto il sacco delle case e dei beni 
della fazione sconfitta; poscia passò a pretendere per 
sè le ricchezze di tutta Milano, la qualè città se fu 
salva, il riconobbe dalla virtù di Iacopo del Verme. 
Non veggendosi soddisfatto nè dell’una domanda nè 
deU'allra, il furibondo OUobuono imbestialito egual- 
mente coqtro Guelfi e Ghibellini^ partissi a guisa di 

(1) A. de Billiis, li, 30. -Bosipinii Si. di Milano L. Vili. 

' {>, 431. — Corio, 5f. di Mil. parie IV'. • ' 
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nemico da Milano, per concertare a Monza coi fuo- 
ruscili j modi di guerreggiarla apertamente. Quanto 
a. Iacopo del Verme, posciacliè ei mirò nella vii corte 
di Giovanni Maria yieconli posposta la'forte fede alla 
corruttrice adulazione, 1’auster.o valore airabhielto. 
servire, e, stante la insufficicnza de’suoi sforzi, la pro- 
pria persona qon solo'inulile ed. odiosa, ma forse atta 
soltanto ad accrescere per violento line il lutto e ia ' 
ignomìnia della patria, cedette la .tutela del duca a 
Carlo Malatcsla , e gettato un ponte sull'^ Adda , 
cercò jiuova patria é padroné presso J Veneziani. 
Pochi mesi di poi, nel pugnare fortemente contro i 
Turchi a’servigi della repubblica, rimaneva uceiso(l). 
Capitano che avrebbe sollevato molto più del Barbiano 
il proprio nome, se come lui fosse nato libero signore 
di terre e di castella, e non già suddito di un gran 
principe, a’cui cenni era obbligato di conformare 
giorno e notte tutte le sue forze^ i'suoi disegni, e 
la gloria sua. . . . ^ ' 

Partito lacòpo del Verme, il duca ricevè comc.suo 
liberatore Carlo, Malatesta; ma bentosto era condotto 
ad altri pensieri dalle armi di Facino Cane, che, 
acquistata Vercelli ed Alessandria,. colTavore degli 
esuli Ghibellini,. 'di Giovanni dà Vignate c del, niar- 
ebesé di MonferralOj cingeva Milano di bastile, e 
cqn non molla fatica se ne insignoriva. La incostanza . 
del Visconti’, le òongiure intestine, e l’arrivo di sei- 
mila Francesi condotti dal Boiicicault governatore di . , 
Genova, scrollarono tuttavia alquanto 'il potere di. 
Facino. Ma questi alla.fine, essendosi con una segna- 
ci) A. de Billiisll; 31.— Corio AA. 1407. , 
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bla viltoi'ia presso. Movi assicurato del Boucicault, 
astrinse il giovane duca a implorare pace di nliovo, 
'l'jog' accoglierlo in trionfo e signoria dentro Milano. . 

ParA'ero a questo modo posate per sempre le cose 
dello Stato., e forse crebbe stato realmente cosi, se 
la superbia ed i soprusi, proprii di chi dalle miserie 
deH’esiglio si estolle al Comando della patria, non aves- 
sero col pungolo- di quotidiane ingiurie svegliato a 
vendetta ed ai tradimenti i vinti Guelfi. Fu travolto 
nella trama anche il duca, che jion potendo nè coman- 
dare nè obbedire, congiurava; effettivamente dispose 
ogni cosa per opprimere Facino la prima volta che 
venisse a corte; nè il disegno mancava, se la troppa 
fretta di -chi gli voleva male non Favesse salvato. Già 
il condottiero era penetrato nel secondo cortile del 
(.v^ipnir palagio ducale, quando il Visconti, non potendo più 
^ capire in sè dalla allegrezza , « tu sei mio prigione, > 
gli grida. A queste voci Facino caccia a fìaccacollo 
in fuga il destriero, e tutto lacero e sanguinoso corre 
a porsi in sicuro a Rosate (1), 

Alla sventata macchinazione successero quindi per 
parte del duca e del suoconsiglio tali umiliazioni e scuae 
e preghière,*che il condottiero finse di prestarvi fede, 
7maggio ed acconsenti ad una nuova pace. Rifprnò pertanto in 
Milano governatorq per anni tre. Poscia col braccio 
della fazione ghibellina rapi Pavia a Filippo Maria, il 
fratello minore del duca di Milano. Avvenne che nell’ 
. entrare in città, Facino ritrovarle case dè’Guelfi già 
saccheggiate dai suoi aderenti: <Ea me nulla rimarrà 
adunque?» sciamò alle quadre: •Guelfi o Ghibellini, io 

(I) (le Billiis, II. »4. — Cono, IV. 592. 
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voglio la mia parte •, e la città aitdò a ruba. NcU’unU 
versalèscompiglio di depredali e depredatori Filippo ' 
Maria rifuggissi a.stento nel castello, col favore soprat- 
tutto di un oscuro soldato da Carmagnola, il cui no- 
me, pronunziato allora la prima volta nella milizia, era 
per risuonare poco stante non senza gloria nei fasti 
d’Italia. Però dopo alquanti giorni d’assedio, altresì 
il castello si arrese al vincitore^ che lasciato a É'i- 
lippo Maria il titolo e le insegne di signore, ne ritenne 
per sè le ricchezze e l’autorità. , ‘ 

Piegati in tal guisa i due Visconti; addolcita la 
plebe coH’abhondanza de’ viveri, sottoposte al suo 
giogo Milano, Novara, Pavia,- Tortona, Como, e le 
terre che si specchiano nel f^ago Maggióre, Facino 
Cane rivolse la mente a riunire nelle proprie mani 
tutto Fampio retaggio di Gian Galeazzo, e disegnò la * 
{Trima impresa contro Pandolfo Malalesla. Aveva 
questi, come narrammo, usurpato Brescia. Facino vi. 
avvicinò l’esercito, e cfrcondoila di stretto assedio: 
ma non gli bastò la vita a vederne il termine. SÓr- 
prcso da mortale assalto .di gotta, fu condotto semi- 
vivo a Pavia; e quivi le ultime ore gii vennero ancora 
amareggiate dalla inaspettata nuova dell’assassinio del 
duca Giovanni Maria. Colle estreme voci Facino rac- 
comandò la vendetta di questa uccisione, e la persona 
della Sua moglie Beatrice di Tenda agli amici, che gli 
stavano attorno; quindi non pago de’suoi voti, male 
soddisfatto dell’opre sue, non rassegnalo, non dispe^ 
rato, spirava (1). 

Morto Facino, la pruvslla Beatrice di Tenda sposò il 

(I) A. de BMliis, li, .16. — Cflno. IV, qOG . , . 
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giovane Filippo Maria Visconti, c gli portò in dote 
mila fiorini, le potenti schiere dell’estinto consorte,' c 
in lina parola la padronanza della i,ouibardia. Quali 
preinii, n'e ricavasse la misera , il saprà ognuno 
che considerii -quali ne preparino gli uomini ambi- 
ziosi ai troppo grandi bénieficii. 



. Fra queste .turbolenze di Lombardia era mancato 
al vivi per mal di uretra, in una oscura terra del Pe- 
rugino, Alberico da Barbiano, il gran concstabije (1); 
ma cotesta- perdila veniva ampiamente compensata 
da due suoi allievi,.! cuijiomi erano destinali a reg- 
gere il mestiere deiràrmi in Italia per tatto il xy se- 
colo. Dir vogliamo di Braccio e di. Sforza. / , 

• , Passavano un giorno alcune, squadre di Boldrmo 
dfi Panigale-presso a Colignola in Romagna,, e . scor- 
.gendò ue|càmpi- un. garzoncèllo intento a lavorare 
colla marra le non molte te;re paterne^ l’addimanr 
davano della via. La speditezza .delle costui risposte 
avendone fatto osservare la gagliardia ideile membra 
e la fierezza deU’aspetto, da buoni eamerati il. richie- 
sero .di arruolai'si coó-Iora. ILvilla'nelìo dubbioso ed 
iinp.aziente' di consultare tra 1sè_ quel partito, abban- 
donò -òlla sorte dì chiarirlo: detto fatto,, lancia Ja 
-marra fra gli spessi rami d’una quercia, e secostesso 
fa patto dì prendercrarmiqùand’éssa ricadesse (2). La 
A. i382_marra ricadde,.e Muzio Attendolo (tolto segretamente 
di casà un cavallo) segui alia guerra in. qualità dì ra- 

(1) J. de IVelayio, Ann, EtI. p. Ìp82. 1(»3 (R. I. S. I. XVIll). 
— Cron. mite, di Boi. 594 (l. XVIII). 

(2) Intorno'a questofatlo V! Mtlrat.'AA. 1-IOf. ' . 
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'gazzo un nomo d’arnie Spolelìno detto per sopran- 
nome lo Scorrirecio: In capo a quattro anni, essendo 
già diventato valoroso domatore di càvalli, torriò a 
casa con voglia di maggior sorte. 

Ardeva allora in Cotfgnola acerba contesa tra la 
stirpe Attendala e quella dei Pasolini; sicché avresti 
veduto le afTumicate-mura-delle case di Muzio coperte 
alla mescolata di strumenti villici e guel’reschi, e le 
ampie camere giiernite di straordinarii deschi e 
focolari, e di Ietti grandissimi , dove a caso dormi- 
vanoje squadre armate dei òonsortl, mangiando poi 
Ihriosaraente le grosse vivande messe loro dinnanzi 
dalle donne e dai servitori. Tra questa turila d’uomini 
forti e audacissimi non é a'dire se Riuscisse agevole a 
Mnzio di trovare compagni: la vendita di alcuni po- 
dèrctti somministrò denaro , il denaro somministrò 
armi c cavalli. ' .■ 

Furono compagni dcH’AUendolo, sotto le insegne 
primieramente di Alberico da Barhiano e quindi sotto 
quelle del Broglia, Bartolo e Francesco sopramiomato 
il becealetto fratelli suoi, e Bosio e Lorenzo e Michele 
e Foschino snoi'congiunti dal Iato di padre, e Santo- 
parente de’Peracini, di lui cugino materno. Inliam- 
luavano questo drappello di feroci i viventi esempi! di 
venturieri saliti a grande stato, il piemontese Broglia 
signore d’Assisi, Biordo de’Michelotti principè di Pe- 
rugia e di Orvieto, l’Acuto padrone della loro Colignola 
« di Bagnacavallo , e il Barhiano gran conestahile 
del regno' .di Napoli (I)^ Ma in quell’istante nel quale 
l'Attcndolo, cupido. più di preda chèdì glòria, hut- 

(l> Leed. CribelT. ^ita Sfori, p. 6.tl (I. XI». — Cofio, 501 
5i0. — Oiovio, yita drlto Sforza, L. I. c. I - Xtl. 
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lavasi con sette compagni alla milizia di ventura, dii 
gii avrebbe pronosticato elio egli era per acquistare 
al suo figliuolo il dominio della più ricca parte d’I- 
talia? Di tanto l'uomo cresce i pensieri colla fortuna! 
sicché poscia appaia avere sin dal principio avuto 
senrpré la mira a queirultirao punto, a cui effettiva- 
mente non si àndò avvicinando che a poco a poco 
per mutazioni d’animo successive. 

Robustissimo di corpo, presto alle più arrischiate 
fazioni, scarso di sonno e di diletti, in breve ora il 
giovane Muzio come si rese tcrnbile a’ nemici, cosi, 
sia per certo suo fare fiero e'sdegnoso, sia par la sorte 
comune quasi ad ogni uomo straordinario, diventò 
non solo diverso, ‘ma quasi odioso a’ compagni. Un 
di ch’egli stava dibattendo rabbiosamente non so qual 
preda col Tarantola e collo Scorpione, sopraggiunse 
per definire la lite' Alberico da BarbianOi Ma elle eran 
parole: chè Muzio nbn si voleva acquetare per vc- 
run patto. «>Tu dunque hai viso di sforzare anche' 
me ? I gli gridò'-il gran conestabile-; .• ebbene , ab- 
biti il nome di Sforza E questo nome diventò im- 
mortale {1)._ ■ 

Dopo avere militato sotto il Barbiano nel regno di 
Napoli e in Lombardia, lo Sforza pigliò servigio presso 
il Broglia : poscia aVendo -d’accordo con Ixirenzo 
Attendólo messo insieme una banda di cavalli, passò 
a difendere Perugia dalle armi del duca di Milano. 
Quivi si conciliò tal riputazióne di animoso e di speri- 
mentate guerriero -, che il Còmune per pubblico de- 
creto lo donò di alcuni vasi d’argento, e quando poi la 

(1) Bonùicont. Ann. ‘Min. 54. (t. XXl).r- Gorio, '509. 

533. 511. — I.eod. Criboll. 1. c'il. 
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cillà si diede in obbedienza al duca, questi gli raddop- 
piò la paga, e lo fece scrivere a’ propri! stipendi!. Sic- 
come però le genti deU’AUendolo non arrivavano an- 
cora a formare una giusta compagnia di cavalli, acco- 
niunolle egli in una sola condotta con quelle di un 
Ferino da Tortona altro simile caposquadra, e venne 
con esso lui in Lombardia. Pari essendo il grado, 
dilTcrentissima la .fama dei due capitani, non è da 
a^iungere se Ferino’ ne concepisse invidia. Bentosto, 
disperando di sopravanzare il collega nell'onore, 

■ studiò modo di torselo di mezzo mercè delle ca- 
lunnie. Lo Sforza, licenzialo da Milano quasi in forma 
di .traditore, fuggi irf .Toscana con 50 lancie, e vi 
prese servigio di mesi sei co* Fiorentini. Colò sotto gli 
auspizii della repubblica, e precisamente nella terra' 
di S. Miniato, una Lucia di Terzane, da lui tenuta in 
luògo di concubina, gli partorì il flgliiiolo Francesco 23^^ o«. 
destinato dal cielo a grandi cose (4).; . . • 

Fu poscia lo Sforza mandato da Firenze oltre gli 
Apennini, sia affine di'darvi mano alla calala del re 
Roberto, sia affine di difendere Bologna dagli insulti 
del duca di Milano. Nella prima impresa consegui 
•egli dal re per premio delle sue- nobili fatiche 1? fa- 
coltà di aggiungere aH’a'rme sua, che era un pomo 
cotogno, H leone rampante, insegna propria di quel 
principe ; neiraltraimpresa, essendo stato rotto l’eser- 
cito di Firenze per colpa soprattutto d’ Angelo Lavello 
dettò il Tartagliai Sforza ne arrabbiò tanto, e tanto ne 
gridò che si accese una immortale inimicizia tra lui 
0 il Tartaglia. 1 Fiorcutiiii, i>er compensarlo della 

(1) i3uiiine. cil. IG-tì I. — i Collo , 5 19. 5a6.'— LtoJ. Cri- 
I.CII. 638. 
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fedele detia diligenza cbc aveva impicgalù a riunire 
e ricondurre in Toscana le reliquie delle schiere ri-- 
lasciate in libertà dal nemico, accrebbero la sua con- 
dotta infino al numero di 500 cavalli (4). Quindi la 
guerra già cominciata contro Pisa intrattenne entrambi 
gli. emuli sulle rive deH’Arno. ' 

In verità sul principio la emulazione tra lo Sforza ed 
A. M 05 il Tartaglia fu onorevole ad entrambi e vantaggiosa 
allo Stato. Avevano i capitani dell’ esercito fiorcutiBo 
messo mano a coslrurre sull'opposta riva del fiume 
una bastila per tener meglio assediata Pisa, lina volta . 
l'Arno ingrossò inaspettatamente di sorta, che iùter- 
ruppe le comunicazioni fra le due sponde: perciò i 
capitani veggendo di non poliirc nè guardare la bastila 
con quel poco di gente che vi era rimasta, nè man- 
darvene deU’altrà, consultavano di atterrarla; quand’ 
ecco lo Sforza, levatosi da ultimo a favellare, offrirsi 
pronto a pigliarne la guardia sopra di, sè^ Essendo 
stato approvato il partito, cou somma maraviglia di 
tulli gli astaiui. Sforza prese seco due famigli e 
senzapiù bulloni in un barchelto per passare al di là. 
Ciò veggendo il Tartaglia, gettasi in un altro schifo, 
e lo segue; a forzajdi remi e di moila pazienza su- 
perarono il furore veramente terribile della corrente. 
Tosto approdati, radunano i contadini occupali. nA 
lavoro della bastila, li mettono iu ischiera. e li fanno 
marciare contro i Pisani sortiti per impadronirsene. 
Questi ingannàU da .tale vista, supposero che l'eser- 
cito fiorentino avesse ti'ovato modo di passare il fiume» 

• • ' * . *• » -, 

(1) LeoJ. Crilictl. friO (t. XiX). * , 
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è retrwedeUcro. Così la badtitàfu conservala c con-- 
(lolla a perfezione (1). 

Però non trascorse gran teiòpo ohe Teniulazione tra 
i-due condottieri degenerò in aniniositù e quindi in 
odio ed in perfidia. Affermava il Tartaglia, avere 
Sforza tentato di avvelenarlo: rammemorava Sforza, 
avere il Tartaglia tre anni innanzi, apposta per odio 
contro di lui, ceduto ai nemici il ponte che gli erèstato 
confidato presso Bologna. Prestava favore al Tartaglia 
per ragione d’amicizia Franccschino della Mirandola 
con 120 lande; prestavanlo allo Sforza per ragione 
del parentado Michele c Lorenzo Attendoli con lòO 
uomini d’ariné ; sfavasi di mezzo coi minori- capi la 
compagnia della Rosa superiormente ricordata. A 
dirla breve,- già il campo minacciava di scindersi in 
due, e rivoltarsi gli uni contro gli altri, se tìino Cap- 
jjoni commissario di Firenze e uòmo per virtù civili 
e militari degnissimo di perpetue lodi, non avesse 
soffocato la querela avviando i due einnli da due di- 
verse parli contro la città assediala. 

rrallanto in Pisa vivevasi di gramigne e di erbe 
secche miseramente impastale; tuttavia sembrava 
quasi che vi crescesse coi mali la grandezza e 1 osli- 
naziorte degli animi nel sostenerli. Aveva Hronzè; 
por impegnare le sue soldatescbe a scalarne le mura, 
promesso loro paga doppia, mese compiOto, la città 
a saccomanno , una iqancia di centomila fiorini,, e 
armi e vesti a piacere. Tanto costa laJ)raViira, quando^ 
il soldato non ne trova in sè i naturali impulsi ! Ep- 

(1) Capponi, Conlme/K. ll.'it (t. XVIlJO.-Àniiniialpj XVH.^ 
9Ì6. — Minci’boUi, 545. — Leotl. Cribijll. 639.- — Itoninc. Ann. 
.W«.p. 94. . : • ■ . • 
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pur tùlte cbteshJ liisiój^ie insfeme coi. rimproveri é 
coll’eseinpio de’ capi non bftstaronò a tènere in seSto 
per qualche istantele numerose squadre de’ Fiorentini 
a fronte.dì pochi ed adamati cittadini. Ma ben altrl- 
nienti gagliarde cileno si dimostrarono, allorché ffi 
trattò di entrare in Pisa per accordo : nè se la nobii 
^406 campò. allora dal sacco, da niun’altra cosa il rico- 
nobbe che dalla fermezza, del Capponi, il quale dotto 
pena della forca vietò di insultare chicchessia, e di- 
' chiarò icapUòni mallevadori delle colpe che venissero 
commesse dai soldati. Avresti allora mirato i cittadini 
smunti ed avviliti guatare- dalle finestre con paurosa 
curiosità le schiere onestamente procede'ntii e inco- 
gliere con avide bocche il pane lancia,to ad essi dalle 
vie, e secondo la vicinanza contrasta riosi od oifrirlosi; 
poi oppressi dall’insueto pasto svenirne cader semià- 
nimi (i).' La* repubblica stanziò per ricompensa allo 
Sforza un'annua provvigione di 500 fiorini. Quinci eglij 
traversando- Firenze in gran pompa, si mosse con 350 
lancid vorso la Lombardia per servire come, capitano 
generale il marchese d’Cste c. gli altri principi radu- 
nati in lega contro Ottobupno Terze. v 

<}ià narrammo' per quali vie questo condoUicro si 
A. 1108 fosse impadronito-di Parma e di Reggio. La signoria 
d’uomini nuovi è sempre acerba sovra ogni altra ; 
posciachè abbiano eglino da crearsi con violenza e ad 
un tratto quegli strumenti dÌ4>ptcrc, che un’anticn 
.doininazione'a poco a poco sa acquistarsi,* é di padre 
in. figUo sempre accrescendo si trasmette^ però quella 
d'Ottobuono, sia per indole sua propria,. sia per ne- 

* > • * . - 
. ..■* t 

(Q capponi, Comme«i. 1139. 
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ceinilà dello sue* condizionr,- di, tanto passcyogni limite 
di umanità e di' plrudeUza, cosi verso i'suddit», corno 
verso gli estranei, che I principi di Mantova, dì Fer- 
rara e di Milano, e Pandoìfo Malatesta e Cabrirm 
Fondnlo, quegli signore di Brescia, questi diCrcmoha, 
etftcarono assolutamente nella deliberazione di atteF- 
rarla. Diirò la guerra sotto la condotta dello Sforza f. 
varia, come aF solito, ed inconclndente.Un di, questi 
avendo nella mischia sconti'ato Oltobuono, losoàvalcò, tlOVt^ull. 
e già stavagli sopra col ferro levato per ucciderlo, 
quando un rovesciò di gente sopravvenne nbn solo' 
a*liberarre il capitano caduto, ma a respingere in fuga 
le squadre dei confederati. Fu, tra i prigioni di Ot- 
tobuond Michele Attendolo con trenta altri; 6opra 
costui, sopra i suoi compagni pensò egli tosto di ven- 
dicarsi del pericolo e della vergogna passata co) 
mezzo della fame .e delle torture. Durarono quaittò 
mesi gli infami s(razii:-àlfìne il caso e l’audacia aper- 
sero ni prigionieri leporte del tetro sottérrancó. Giunti 
appena in salvo, andarono à trovare Sforza cugino, . 
come, abbiamo detto, di Michele, e tutti insieme 
giurarono dì pigliarne vendetta, in qualsiasi modo, 
purché fosse tosto e Solenne (I). 

Nè l’occasione caldamente agognala tardò a pré- 
■ sentarsi. Oltobuon0'(chi IKdisSe mosso da volontà' di 
ingannare il nemico, -chi per buon desiderio'di pace) 
invitò il marchese d’Kste a voler venire secoltii a par- 
lamento in certo 'sito sulla strada tra Reggio e Ru- 
biera. Acconsentita la ^domanda, stabilironsi |c cosi- 
dizioni del convegno. Lungo il sHo divisalo stcndòvasi 


» 

(I) Leod. 'Cribetl. p. 6M. 



D _ : Google 


■27nij(jg. 

HU".» 


<3^. . PMTfl- ’reBZk.- 

un. bosco discrclamente follo, o per càgiune di corte 
bassure molta opportuno alle imboscale. -Per ordine 
segreto del Idarchese fu esso riempito di buoni soldati, 
che sotto varie spoglie v’entrarono alla spicciolata, 
c vi si armarono delle armi che v’erano state recate 
■dentro certi -sacebi. Ciò fatto, stettero questi aspetv 
tando il momento. Venne Ollobuono al congresso 
quasi inerme su piccolo ronzino; il marchese vi venne 
accompagnalo da grossa scorta, e fra questa si trovava 
.Sforza montato sopra un feroce destriero ed armato 
dalla testasi piè. Domandatane da Oltobuonola ragione, 
fugli risposto: i tale essere il suo uso di non spogliare 
lìiai l’arme». Cominciaronsi le trattative. Mentre se ne 
scambiavano le prime parole, il destriero dello Sforza 
corvettando e menando calci lo trasportava quasi suo 
malgrado qua e là per mezzo alla brigala. Ciò era fatto . 
da Sforza apposta per accostarsi sicuramente ad Otto- 
buono. Come gli fu a tiro, coglie il dèstro, sguaina lo 
stocco, e con tal animo gli si abbandona sopra, che il 
passa fuor fuora, e» feritone anche il ronzino, lo getta 
alcrra per morto. Tosto Michele Attcndolo smontò a fi- 
nirlo di più ferite, e i soldali'sboccando dall’aggualo ne 
federo prigioniera tutta la comitiva. Il corpo di Otto- 
buono condotto poi a Modena a pubblica ignominia, vi 
fu stracciato coi denti dai fporusciti di Parma e dilleg' ■ 
gio, che -giudicavano forse di alleggerirsi cosi dei inali 
sofferti e da soffrire. Quindi lo Sforza acquistava al 
marchese d’Este quelle due città, -e ne otteneva in- 
premio la terra di Montecefaio sul Parmigiano (I-). 

(i) Ciirio, IV. .593. -= J. de llelaYlo, 10fi6 (irxvm). — A? 
eie Billiis,-UI. 49'— ’Aùl. ^ Bipàìla,'873 (l; XX). — Mincr- 
liclli, p. coi. • *. 
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Conipagiio e. amicissimo dairAUemìolo nette tendo 
del. Barbiano fu un A nditea braccio dei conti di KIqd-.' 
Ione, Perugino di nobile stirpe, pari pressappoco a 
quello di età (era Sforza nato il 28 maggio del 1369, 
Uraecio il primo luglio dell’anno innanzi): ma molto 
più di- lui. perseguitato da quella sventura, che affina- 
le grandi anime, peggiora le piccole^ fnlatti Sforza, 
sorgendo dal nulla, tenne ogni suo progresso come 
un liberal dono della fortuna:. a Braccio in un di il 
furore di parte tolse patria, averi ^d amici, e con 
due gravi ferite, l’una nel braccio l’altra nel piede, il 
gettò 'a^ ramingare pel mondò qual 'soldato di vea- 
tura (4). Colà adunque,, sotto la disciplina del gran 
conestabile; faticavano insieme, -ed avevano tende e- 
affetti ed insegne comuni èssi die erano colle proprie 
gare per dividere in due Tllaba. Avendo poi Braccio 
abbandonatOiil Itarbiano, variamente si affaticò nel 
servizio ora di papa Bonifacio, ora di Firenze; alla 
fine si trasse a Roma, allora .appunto che la recentè 
espulsione d’Innocenzo Vii, le-ambizioni degli Orsini 
e de’Coionnesi, le armi di Ladislao re di Màpoli, e le 
improntitudini popolari l’avevano tutta sconvolta. 
Appena giuntovi. Braccio si- acconciò agli stipendii 
del Mostarda da Forlì famoso condottiero pontificio. * 

(1) Campani,' r'i (a lìrarhii, L. 1. p. 44S-449' (I. "XfX). 
Corio, 511. Troviamo (Cron. Satttte, p. 107. l. -XV), ùn’mo!!a. 
Trancescd Fprlcliraccio^ da’ Monlonc , capitano, di guerra da 
Siena nel 1343. Questi per a.vvenlura fji àvolo o pròzio^i’ 
Ilraccio. H padre dì Andrea si chiamò Oddo; la madrc-Ciacoilia 
della illustre stirpe dpi MonU’raellini. Khbc »hie FrateHi. piò 
vecòhi, Manlì'one c'Giaconio. ' 
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Credè con questo di avere’ provveduto per nioUo tempo 
alh: proprie condizioni. Ingannevole lusinga! In capo 
a due giorni il Mostarda-restò uccisole nuove pere- 
grinazioni e nuove sventure stettero apparecchiato 
all’esule guerriero. Dopo alquante titubazioni, Braccio 
risolse di recarsi ^ Viterbo con selle compagni, pre- 
sentarsi al cospetto del papa, e, se fortuna noi niega, 
■pigliar condotta direttamente da lui; * 

' Nei viaggio* quanto ha la miseria di più acerbo, 
latto per cosi dire , ci sofTerse ; quanto ha la natura- 
umana, comunque collocala, di nobile'e di gentile, 
conobbe egli altresì presso l’oste di non so qual pae- 
sello. Questi non solo non volle a verun patto accet- 
tare la veste olTertagli da esso in pagamento dello 
scotto, ma nella Comune povertà lo costrinse a ri-' -> 
eevere in dono quattro fiorini, e gli diè lettere per 
un suo lìgliuolOf afflnchè con ugual cortesia lo ospi- 
ziasse la notte seguente. S’aggiunse per maggiore 
tormento di Braccio la molesta incertezza propria 
d’nomo posto in fondo d’ogni sciagura; sicché ora scm- 
bravagli opporluni^imo il primo disegno, eia fantasia 
glielo abbelliva, e* pareva che la speranza gli addop- 
piasse il vigore per intraprenderlo ; ora egli per 
lo contrario lo reputava fallace, pericoloso, impos- 
sibile; e' la disperazione gli faceva credere tutto il 
mondo asè nemico/^e virtù, merito, onore nomi vani 
o strumenti d’inganno. Al postutto, dopo avere parec- 
chie volle mutato e rimulato idea ora di andare a Mi- 
lano, ^ora di rimanere col papà, ora di avviarsi a 
l^enzc, si 'fermò in quosl’ultinio proposito. Ma non 
era ancora colma la misura delle sue .disgrazie. A 
Foligno un forluilo incendio gli ifetrussc in polchi 
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islantiariti, vesti, cavalli, insoimiMi ogni fondamento 
di fùlura grandezza, spóntanea'generosìlà dei cit- 
tadini supplì in parte alle ingiurie della fortuna. Mercé 
loro Braccio si rimise alquanlo in assetto, e raggiunse 
H campo dei conte Alberico da Barbiano; il quale, 
ricordevole della bravura di lui, gli concesse una 
'condotta di dodici cavalli. • .> 

Sotto il gran conestabile adunque Braccio guerreg- ' 
giò'in Komagiia contro Astorre Manfredi signore di 
Faenza^e contro il legato della Chiesa. Però non era 
‘Ancora terminata questa guerra, che Alberico, voltata ' 
fronte, indirizzava le sue genti verso Ferrara con in- 
tenzione di recarsi ai servigi di quel niarcbcse. S'era 
■ egli arrischiato a intraprendere ciò sulla speranza di 
passare il Reno prima che il nemico avesse volontà p 
almeno potestà d’impedirglielo : ma non fu men pre- 
sto a seguitarlo alle spalle con tutto l’esercito eccle- 
siastico Bérnardone di Serres : sicché da una parte le 
armi di costui, daU’allra rattezza delle sponde e l’in- 
comodo del guado rendevano al gran conestabile il 
procedere innanzi di somma difficoltà, il rimanere poi 
e combattere', attésa la sproporzìónè delle forze ; di 
sommo pericolo. Fra queste dubbiezze Braccio va ar- 
ditamente alla presenza del conte Alberico, e gli pre- 
pone un modo, secondo lui, certo, onde schivare la 
imminente rovina; questo era di cingere le spalle del- 
l’esercito di un fosso e di una trincea' in giro, la quale 
partendo dal fiume al fiume ritornasse pel tratto di 
* ben due miglia; di gettare sul fiume tre ponti, è su que- 
sti far passare le squadre; mentre un piocpl nume'ro 
de’ più svelti difenderebbero le trinciere contro chi si 
muovesse per. inseguirli.' Detto fatto, tutte le suldate- 
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sche sané^ é' salve si ridussero all’opposta riva. Fu 
Braccio premiato 'dell’opportuno stratagemma con un 
accrescimento di pagaie di condotta insiiio a cencio* 
quanta cavalli^. e col privilegio d’inalberare la in- 
segna medesima dei gran conestabile. Ma non do-- 
veya andar guari che questi meriti, c queste ricom- 
pense appunto gli genérassero gravi invidie, e non 
men gravi pericoli e sciagure (4). 

Era il tempo, nel quale la repubblica di Venezia, 
dopo avere abbattuto gli Scaligeri signori di- Verona 
colle forze de’ Carraresi signori di Padova, stava in-»' 
tenta ad abbattere i Carraresi colle forze sue proprie*. 
Aveva preso le armi m costoro difesa il marchese 
d’Este ; ma bentosto oppresso da’Veneziani, era stato 
sforzato non solo a cessare dal favorirli, ma a licenziare 
il gran conestabile, per questo effetto appunto fatto 
venire dalla Romagna. Il Rarhìano, non s’attentando 
a tornare oltre il Reno, dove il Legato della Chiesa 
parte coi supplizi!, parte colla guerra lavorava a ri- 
durre in obbedienza quelle piccole signorie, fece alto 
tra Ferrara é Bologna; e sia per segreto impulso del 
marchese d’Este, sia per antica amicizia verso Fran- 
ceseo Carrara signore di Padova, spedi a quella guerra 
in costui aiuto una gagliarda schiera di gente. Prima 
che essa partisse. Aiberico la divise in tre bande sotto 
Braccio, Lorenzo da Cotignola, e il Rosso dall’Aquila, 
ed impose che H supremo comando si scambiasse tra 
essi a turno ciascun mese;- Andarono adunque tutti e 
tre lietamente all’ impresa di Padova: ma non lardò’ 
4’ìnvidia a spuntare fra mezzo alla uguaglianza del 
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grado e ad operare i solili edelti.' In breve raffezione 
c la riverenza dei soldati per Fanimo forte e nobil* 
mente famigliare di Braccio è attribuita a seduzione; 
il proprio odio e diffidenza de’ due colleglli verso di 
lui gli viene ascritto a delitto^ e si interpreta a super- 
bia, ad insolenza, ad ambizione ognidetto, ogni fatto, 
fin la sua gloria medesima. Allaperfine, essendo giunto 
H mese del comando per Braccio, Lorenzo e il Rosso 
rifiutarono di cederglielo per verun patto. Ciò fu mu^ 
tivo di seria lite e di gravissimo tumulto non meno tra 
i capi, che tra le soldatesche. Frattanto giungevano 
lettere al gran cunestabile di nera calunnia contro 
Braccio; • lui insolente, lui traditore, lui cupido di per- 
venire in ogni modo a indipendenza ed asignoria: prima 
di consegnare in tallmani le schiere e l’onore delFama; 
to loro condottiero e signore volerne conoscere l’esatto 
volere: non da interesse, non da ambizione certamen- 
te essere mossi a desiderare di ritenere più a lungo il 
peso, l’invidia, il pericolo del comando: ma dovere, ma 
affetto, ma gratitudine obbligarli a differire di spo-^ 
gUarseue: pesò penai egli die cosa comandare: quanto 
a loro, essere sempre parati all’obbedienza i. Ricevute 
coleste lettere, il Barbiaqo richiamò incontanente i tre 
capitani a sè: indi a poco, sopraffatto da nuove cian- 
cie di Ix)renzo e dei Rosso, si lasciò indurre ad ac- 
consentire alla uccisione di Braccio. 

Doveva essa compiersi di notte,, con improvviso as- 
salto; ma per sua salvezza era st^ta consapevole delle 
coloro accuse e della risoluzione -presa la moglie di 
.Alberico stesso. Costei ne coneppi tale sdegno e ri- 
brezzo, che, dopo avere invano' tentato .di ridurre il 
marito a più miti consigli/ superando .la fcmpunile 
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tililidilù , por un fédel nunzio partecipò a Braccio 
riniqua trama. Alloggiava egli due miglia discosto 
dalle tende del gran coneslabile. Tosto ricevuto l’av- 
viso, sveglia i suoi, monta a cavallo e passa negli 
alloggiamenti pontificii. Invano il gran conestabilo, 
fatto certo del torto c del danno cbe gli derivava 
dalla partenza di Braccio, gli spedi messi e lettere 
per invitorlp a ritornare, con promessa di molto mag- 
giore stipendio. Braccio con soldatesca semplicità gii 
rispondeva: '* esser persuaso di non avergli mai fatto 
nessun’ingiuria, molte averne al contrario ricevute: 
colui cbe aveva potuto ordinare la morte d’un fedele 
suo soldato senza ascoltarne ncmnianco le discolpe, 
non meritare nè fede nè amore: esser esso partito da 
lui e per sempre: del resto al conte Alberico rimanere 
'ancora grandi appoggi, le cbiaccliicre di Lorenzo da 
Cotignola , ed i calunniosi rapporti del Bosso dell’A- 
quila». 

Breve fu la ferma accordata tra Braccio ed i Pontifìcii. 
'rerminata ch’ei l’ebbe, s’awisò di far massa di gente, 
c a guisa di compagnia entrare in Toscana, piqna 
sempre di guerre e di contese. In effetto avendo messo 
insieme 80Q cavalli, risepsse da Imola urta tmntri^u- 
lione di 4000. fiorini, e' cominciò dal guerreggiare i 
Perugini. Ma questi progressi .gli furono ùUerrottì 
dagli oratori di Bocca Contratta, che vennero ad 
offerirgli per pubblica deliberazione la signoria, della 
.patria lo^, a patto ,ehe egli la liberasse dall’assedio 
postole dal .marchese di Fermo. Braccio, confòrlaUli 
a.reeistere due o tre^i, ai. mosse senza indugio al soc- 
corso; ed avepda.soUanto colla $ua venula fatto fug- 
gire:. \^e squadre. vTie assediavano la. terrf>V fu. con 
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gran festa' acclamato signore. Rocca Contratta, mu- 
nita di nuove mura di genti, fu il primo fonda- 
mento della grande potenza che egli quindi a’ acqui- 
stò (1). Ciò conseguito. Braccio con sempre crescente 
fortuna sottomette le castella vicine, scorre il Piceno, 
costringe a tribnto p ad amicizia Fano, Ancona e 
Cingoli, si collega coi fuorusciti di Todi, te scaccia 
da Camerino il Malatesta. Questi trionfi spaventarono 
{.«dovico de’Migliorati marchese di Fermo, « lo per^ 
suasero a opporvisi a viva forza. Raccolto perciò un 
giusto esercito di tre mila cavalli, marciò incontro a. 
Braccio. Si combattè presso Monte Conscio ; e ne fu 
il risultato cosi favorevole per Braccio, che il mar- 
chese gli giurò perpetua pace ed amicizia (2). 

Fra queste fatiche sopraggiungeyano a Braccio al- a hos 
cuni ambasciatori del re Ladislao di biapoli, i quali gli 
proponevano di passare ai servigi del re con quanta 
gente volesse; < nelle dubbiezze dello scisma, durato 
già trenl’anni, essere il re in procinta di soggiogare 
con ventimila armati Roma e Firenze, precipuo osta- 
colo e mira de’ suoi disegni; venisse Braccio cogli esuli 
amici a ricuperare a viva forza Perugia, patria da. 
tanti anni non senza sdegno vagheggiata, ed a par- 
tecipare negli altri vantaggi della certa vittoria ». M 
condottiero, non osando risolvere la cosa affatio di 
proprio capo, ne interrogò Tasseuiblea di tuttf i suoi 
caposquadra. Ricevutone di comun grido l’assenso, 
accettò le. offerte degli ambasciatori, e distribui fra i 
soldati la prima presta che fu di (/:i,000 fiorini; quindi 
guerreggiando Todi e Perugia, stette in espettativa 

(1) 1.455 (t XlX). -.' ' - 

(2) /''t/a BrarA. I. 459-461 , . ' 

J'cl U. Iti 
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ilei re, che avendo giù occupato Roma, s’accìngevà 

ad invadere là. Toscana. 

’ Ma un grave ed ioxprevcduto pericolo frattanto 
■soprastava a Rracci.o.' I Perugini, non sàpendo còme 
altrimenti salvarsi dalle sue armi, s’ erano abbando- 
nati alla mercè del re Ladislao, cop ..patti espressi c 
in gran parte segreti, che questi non solo li assc- 
enrasse dai fuorusciti, dichiarandoli suoi nemici c 
come tali scacciandoli issofatto daH’esercito e dal re- 
gno, ma trovasse modo di far uccidere Braccio me- 
. desimo. Tanto avevano chiesto i cittadini per salute 
propria, ed odio di parte; tanto era stato dal re per 
brutale aqibizjone acconsentito. Braccio venne da La- 
dislao chiamato in fretta a Roma sotto pretesto di trat- 
tar seco della prossima spedizione, ma in realtà affine 
di allontanarlo da quei siti, e quindi senza impedi- 
mento toglierlo di mezzo. 11 coudottiere, posti in or- 
dine uomini e cavalli, si preparò a obbedire: se nonché 
era appena ripartito il reai messo, che una lettera di 
certo suo amico, molto famigliare in corte, lo avvisava, 
• a Roma prepararsi morte e sterminio a lui ed alle 
.sue genti: il campo del re esser pieno d'insidie: fug- 
gisse, volasse lontano da quelle spaventevoli sedi». Fra 
questo avviso c il comando del principe, stette Braccio 
alcuna pyzza in forse: alta fine, per evitare ugualmente 
tfualunque. partito estremo, rescrisseal re «dispiaccr- 
gll,^tremodo di non potere per causa di una improv- 
visa infermità mettersi subito in viaggio: sperare tut- 
tavia di farlo infra pochi giorni: frattanto supplicare 
la regia benignità alcnerlo per iscusato (1)<> - Da ciò 

l^i) ritu Ilruth. Il 'm. ' 
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liàcfislno cbmpfcsp, clic erano scepòrti i propri! di- 
segni'; ma perciò appunto adirandosi tanto più contro 
colui," che se ne era saputo soheriuirc, spedi contro 
a Braccio con frei mila arnrati il conte.di Troia’ (1) che 
l’assediò intesi. Nel medesimo tempo il r'e'per terrà c 
per mare si mosse ad assaltare il dominio di Firenze. 

"Plreténdeva il re, che la repubblica sciogliesse M 
c'oncilio adunato a' Pisa al fine di imporre un termine 
allo scisma. Negavagliclo arditamente l’ oratore fio- 
rentino Bartoloiiieo" Valori ; «e quali armi, sciamò 
Ladislao, opporrete voi alle mie ?» E l’oratore senza 
indugio » le tue stesse » (2). Inratli, bencliè Firenstc 
avesse allora poca gente ili armi, pur abbondava di 
denaro e di credito, e ben sapeva ché con l’uno c 
l’altro di questi qualsiasi esercito si comprarà allora 
in Italia. A dir vero, non trascorrevano molti giorni, 
che, oltre i minori condottieri, accorrevano a servir 
la repubblica e Paolo Orsini, -potentissimo condot- 
tiero c barone romano, e Braccio da Montone pieno 
di ira contro il re con 1200 cavalli e 1000 fanti, c 
Sforza Attendalo, tuttavia bruttato del sangue d’Ot- 
tobuono Terzo. Lo sforzo di tutti costoro bastò non 
solo a liberare la Toscana dagli insulti dei re di Na- 
poli, ma a far indietreggiare la guerra fin sotto Roma, 
la quale inaspettatamente aperse le porte aU’Orsini (i5). 

(1) i’crello (le Amlreisdi Ivrea. * ■ • • 

(2) yita di Bartol. Calori (Ardi. Slpr^. IV. 255). 

•'(3} Leo'l- (^ril)ell.<lUJ-G50. — Corin, IV. 59fi. — ^,J. de llolaylo, 
PIOTO 
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' Ciò fallo, i conduUieri si disseininavano pelle vicine 
< I 0 contrade; e TOrsini acqiii^va al papa^Tivoli ed Ostia, 
Io Sforza menava spòsa Antonia figliuola del signor di 
Cortona, che gli recava in dote parecchie castella (l). 
Ma Braccio, piuechè mai infervorato nel’pensìero'di 
assoggettarsi Perugia, ultimo suo segno d’odio e di 
ambizione, era ritornato ad attizzarne le discordie, éd 
a depredarne il territorio; anzi un di, imbaldanzito à* 
motivo delle segrete intelligenze eh* entro vi teneva, 
sf spinse tiéi sobborghi, ed appoggiò le scale alle mu'-^ 
ra ; né questo ardimentoso consiglio sarebbe andato 
privm di trionfo, se il Tartaglia, che stava alla difesa 
della città, con accorta sortita non avesse investito 
gli assalitori , costringendoli a ritirarsi in ìschiera 
quadrata. Bentosto per maggior sicurezza della città 
vi entrò con SCO cavalli il conte dà Carrara, non 
altrimenti che Braccio, profugo e spodestato. Ciò non 
di meno, questi non si smarrì di coraggio : anzi, con 
quella prontezza trapassando da un disegno all’altro, 
la quale il rese singolare da tutti i condottieri della 
età sua, mentre non cessa mediante frequenti scorre- 
rie di tenere viva la guerra contro Perugia, costringe 
la città di Foligno a tributo, rimette Berardo da Va- 
rano nella signoria di Camerino, e tenta," sebbene 
indarno, di scalare Montone, il paterno castello, te- 
stimonio dei fanciulleschi suoi trastulli e della perduta 
sua felicità (2). 

(I) Como, IV. 597. — Boninc. .1/i'h. 102. 

Il, .175-191. 
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Ié» venuta -di Lodovicp di Angiò, che persoUeò)' . 
Iasione- del Papa e dei Fiopcnlini si calò con un eser- 
cito in Italia affine di -ritogliere Napoli al re Ladislao, 
riunì lutti questi condottieri sotto le sue insegne,, e 
ne interruppe i particolari dùisainenti. il re Lòdi- 
slao con un -fiorito esercito si sforzò' d’ impedire 'ul 
nemico l’entrata nel suo regno. Venute a battaglia 
sulle riye del Garigliano, vi ri^iase disfatto.^ Ma non 
perciò l’Angioino potè godere.della vittoria ; primie- 
ramente perchè Paolo Orsini suo soldato, non so SQ 
per tradimento o per invidia, impedì allo Sforza dì 
inseguire i vinti, e inoltrarsi nello Stato; in secondo 
luogo perchè le soldatesche vincitrici non solo vestir 
tnirono la libertà ai prigionieri, ina l’arme aooora e 
i cavalli al suon dei ducati, 'che vennero sommini- 
strati a costoro in prestito dai tesorieri di I>adislao. 
•Per conseguenza il re vinto si trovò al comando di 
un nuovo esercito quasi innanzi d’ avere perduto il 
primo (4). Sforza medesimo, tuttoché recentemente 
investito dal pontefice della signoria di Cotignola sua 
patria, sia per isdegno di militare insieme coH’Orsini 
suo grande avversario (e l’assediò in Rocca Contratta, 
e forse lo faceva prigione i se Braccio non fosse ac- 
• corso a salvarlo), sia per l’esca di maggior con- 
dotta e titoli c feudi presso il nemico , si vollò a 
servire il re Ladislao, e con quelle armi, coUe quali 
poc’anzi aveva assistito Braccio -contro i Perugini , 
assistè! Perugini contro Braccio. Però il papa lo-fèce 
dipingere su per i canti da traditore impiccato pel 

■ ■ • *- 

. (1> Gtorn.,Ntìpolet.. p. 1073 (l. XXI). Cribell. 632. 

— Honinc. Min,' 165.— Costanzo, St.'di Ifnpiilì. Vtl. 297. ' 
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ileslro pi«, con uno sciiti» soUo che diceva.^ lo mw 
Sforza, villano di Cotìgnola * (1). - " 

Mantlale a vuoto cosi lo speranze tlelf Angioino, il 
re Ladislao cominciò, non so dir bene, se pace é 
guerra col ponleficoi posciacbè la pace era no’ trai-? 
tati, la guerra 'ora nelle offese clic vicendevolmente, 
continuavano sotto i- falsi nomi ,di Sforza, di fanlo ^ 
Orsini e4i Braccio. Oprarono alcuni mesi cotpste osti- 
lità ; finalmente Ladislao si levò ad un tratto la ma- 
schera, facendo occupare Roina.dalle soldatesche del* 
Tartaglia, ed invadere da altri condottieri tutta la 
cpntrada fino al territorio di Siena. Nel medesimo 
tempo r Orsini ritornava ai servigi del re, fatta da 
Ladislao e mallevata da tutti i capitani dell’ esercito 
là promessa,, che questi non .si vendicherebbe mai 
del primo di lui tradimento. 

Sottomessa Rohia, tutto lo sforzo del re di Napoli si 
ridusse sopra Braccio,.il quale', veggendosi insufficien- 
te a tenere la campagna, si rinchiuse in Todi. Tosto 
Ladislao medesimo in persona accorse ad assediar- 
velo. Tu la difesa adeguata alla fama di chi la faceva: 
se non che, molto più delle armi nemiche, ebbe Brac- 
cio ^omento delle querele e dei sediziosi propositi dei 
cittadini , irritati pel desolamento delle proprie sos-. 
tanze. A suo malgrado aperse perciò trattative col ne- 
mico, ed in virtù di un accordo si ritirò alia Frattola. 
India non molto, richiamato dai cittadini medesimi, ri. 
tornava in Todi, e di nuovo la difendeva con tremende 
sortite coivtro l’ esercito del re di Napoli. Era questo 
comandato da Sforza e dall’Crsini, alla cui antica ini- 

- (I) I.cpd. Crihclt. 055. — Miorit, Aajnilcl, 1074. — Murai. AA. 

— ItonincOnt. eil. tOO. • » , 
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iilieizia aggiungeva sliinuTo la tiguaglian»a cleH’aulo- 
rità. Braccio , percuotendo quasi d’uu sol colpo le 
varie parli degli alloggiamenti ostili, e iiiolliplican- 
done per «iò i sospetti c le paure, di rado rientrava 
in cHià'-senza aver conseguilo- sopra gli , asscdlatori * 
qualche segnalato vantaggio. Accadde in uno di que> 
sti repentini assalti, che l’Orsini venne superato,, c 
sarebbe statp affatto oppresso , se, posposto il privato 
rancore al pubblico bene, fosse stato nien pronto a 
correre in suo soccorso Sforza AÌtendolo. Ciò dietle 
animo al re Ladislao di intromettersi pei- procurar 
la pace tra i due capitani, per cagione del beneCeh) 
fatto e ricevuto resi tra loro men crudi. Infatti la 
giurarono essi l'uno all’altro, e si baciarono in bocca, - 
c passeggiarono alquanto di conserva (1). Ma breve 
fu quella pace, fallace quel giuramento ! Poco stante, 
essendo pervenute al re medesimo nuove e gravi ac- 
cuse sul conto dell’ Orsini, lo fece prendere e cari- 
care di catene ; e gih, non ostante i violenti richiami 
di tutti i capitani e il tumultuare delle squadre, lo 
aveva destinato all’estremo supplizio. La morte di 
Ladislao liberò l’ Orsini di affanno, e Braccio dall’as- 
sedio (2), 

(1) f'ila fìrachii. III. — Coslauzo, Xll. .100. 

(2) Lcod. Cribell. 058. — yita Bradi. Iti. 501. — Donint. 
dii». .Min. 107. — Giarn. Napnle.t. 1075. — CosUnzo, Xtl. 10.1. 
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^ . . liBAccm .£ Sforza 

• A. lit4-'l4J4. . 

J. Pruvvciiiineiili presi dà) re Ladislao aliinc di abliatlere la 
Itàronia ed i condottièri de) regno. Gli succede la regina 
Giovanna il.Di lei costumi. Sforza in prìgioneipoi'gran' 
eonestabile; c di nuovo in prigione. Virile fatto di sua 
' 'sorella. . 

■ H. Progressi di Braccio. Origine della sua inimicizia con 
" Sforza. Guerreggia Perugia: vince al Tevere: rienlrii in 
patria : la riordifia e acquista Rema ; ma ne è scaociàlo 
da Sforza. Zulfa di costui col Tartaglia. 

Jll. Sforza contro la regina di Napoli. Guerra tra Sforza e 
Braccio. Fatto d’arme di MonteGascone. Entrata di 
Braccio in Firenze. Sforza introduce nel regno il duca 
d’Angiò, e pianta la propria insegna sulla porta di 
Napoli.. 

IV. Braccio al soldo della regina Giovanna. Supplizio del Tar- 
taglia. Colloquio ira Braccio e Sforza. Sforza accorre in 
soccorso della regina: vince il re Alfonso sotto Napoli: 
marcia contro Braccio per lifaprar dall’assedio la città 
> dell’Aquila: nel passare il l’escara annega. 

V. Francesco Sforza riduce in salvo fc schiere paterne. As- 
sedio di Napoli: Antonio Caldora la consegna alla re-, 
gina. Battaglia sotto l’Aquila tra il Caldora e Braccio. 
(Costui presa e morte. Paragone di Braccio e Sforza. 
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, ^ ^ Brxccid e Sforza ^ . 

'A. HÌ4-1434.' /' • 

»•,*■ . * . * "’f 

.; • ' ■ ■ . I. •••■■' ■ ■■••. 

. La morte del re Ladisla» piombò il regno di NapoM 
in condizioni non molto Riverse da quelle nelle quali era 
esso caduto per effetto della morte di Roberto d’Angiò. 
Sfera bensì Ladislao studiato di assicurare le basi delia 
monarchia, mediante la depressione di quei baroni, 
che, a volta a volta vassalli e capitani di ventura, ave- 
vano durante la sua minorità bilanciato di modo le 
due fazioni d’Angiò e di Durazzo, che Tunà servisse 
di riparo contro l’altra, e fra le due si vivesse indi- 
pendente. Era egli stato allevato sotto la tutela inso- 
lente d’ alcuni di quelli, e la inimicizia pericolosa dei 
restanti. Perciò sia l’interesse sia l’inclinazione glieli 
faceva odiare tutti ugualmente. Accenneremo i mezzi 
da lui impiegati affine di domarli o sminuirne almenó 
l’autorità.. Sterminò i più potenti; accomunò a cbiifn- 
que il dritto di conseguire feudi, nfQcìi e insino l’onore 
della cavallerìa; ridusse il numero delle genti d’arme, 
cui i baroni solevano . intertenere sotto pretesto di 
pubblico servigio, a non più di 20 o 2S Ìancìe per 
ciascuno : stabili che la somme di tutte non potesse 
eccedere le mille lande, ed, esse fossero pagate ed 
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alloggiate a qooic dello Stalo (1),. Coi> questi prov- 
vedimenti H re Ladislao elevò la regia potestà a uno 
straordinario grado di libertà e^i potenza. 

Ma non- cosi tosto pet> la morte di Ladislao fu in- 
coronata regina di Napoli la sorella di lui Giovanna li, 
che ogni còsa colà si volse a soqquadro, con funesta 
rinnovazione di tutti gli scandali e disordini della 
1115 prima 'Giovanna. Impetuosa, vana, lasciva in una età, 
in cui esser tale era, oltrecchè colpa, ridicolaggine, 
non tardò ella a gettarsi in braccio a un Pandolfqllo 
Alopo, pur testé vile famiglio, ora gran siniscalco é 
padrone del regno. A costui, d’ogni sottile ombra in- 
dagatore e vendicatore gelosissimo, non è a dire se 
la bella statura, le forme marziali, la molta fama di 
Sforza Attendalo, il quale allora militava sotto gir sti- 
pendi! di quella Corona , generassero invidia, odio 
e terrore; posciacbè sia proprietà dei vilmente cre- 
sciuti, non tollerare accanto sé che uomini ancor più 
' vili e dappoco ! Però l’animo leggiero della Regina 
vien tosto assediato da Pandolfello coi più neri rap- 
porti: «essere simulata la fedeltà, falsi i giuramenti 
ili Sforza; chiara la sua amicizia colla parte angioina: 
altro lui non attendere che 1’ arrivo delle- proprie 
squadre per occupare Napoli e le castella^ che domi- 
nana la città:. una grave congiura essere in procinto 
di scoppiare: mille argomenti certissimi dimostrarlo; 
in fine essere la cosa al punto, da dovervi rimediar 

' -(1) Solo il duca^d’Atri era privilegìatp di tenerne 100. Ogni 
laqcia o élmeHo comprendeva «m nomo di- grave, e quaUVo di 
.' Irggiera armatura. La paga era tS- ducali- al mese, olire le 
stanze. A. Co8larizo,-XÌI. .TÌM. — BiaUcliìnì, St'. deììv ‘h’iiian- 
U, ih K h. Ut. C. VI. sei. IV p. 445. - 
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suiyito, óppnre rovinare *\ La debole Giovànna rispon-> 
fleva > * facesse Alopo il bene dello Stato • . Tanto bastò 
al gran siniscalco. La prima ..volta che l’AttendoIo 
entrò nella torre di Beverélla per fhvwllare alla Re- 
gina, venne a Vìva forza disarmato e condotto nel 
Cupo carcere, ove da molli mesi languiva Paolo 
Orsini'.' . 

Quivi stette egli, odiato compagno di sventura ad 
emulo odiato, aspettando il gìudicio di Stefano da 
Gaeta dottore di leggi, a cui la regina, quasi pe'r de- 
ferenza verso la città ed il consiglio, che, atterriti 
dalla vicinanza delle squadre sforzesche, supplica- 
ronla a favore del prigioniero, aveva commesso la 
cognizione della causa. Ma in un regno governato da 
favoriti, ognun sa di qual modo s’ amministri la giu- 
stizia. Ormai le ultime speranze di Sforza erano pres- 
soché svanite, e già mista ai lamenti sulle presenti 
miserie correva pel volgo la notizia della sua con- 
daima ; quand' ecco Pandolfello medesimo scendere 
umanamente'nei sotterranei della torre a visitarlo, 
e voltando tutto l'odio della cattura sopra la regina 
e la corte, proporgli di restituirlo incontanente non 
solo in libertà, ma in molto più grande stato. Solo 
due cose gli chiese in compenso di ciò. La prima fu, 
che Sforza l’ aiutasse a far opposizione contro il prin- 
cipe Giacomo della Marca dei reali di Francia, coi 
la regina aveva designato per suo sposo, e che era 
aspettato di giorno in giorno. La seconda fu, ch’ei 
suggellasse la nuova amistà col parentado,, impal- 
mando la propria sorella di Pandolfello istesso.. Sforza 
(nè per verità v’era gran luogo scelta) , senza esi- 
tanza tutto promise, e tutto acconsentì; cosi di colpo 


.#• 


Digilized by Coogle 


ISI ■ T^téf^ TÉR2V. 

passava dalle tenebre di un carcere alla 'dighit^i ^d'’. 
prema di gran conestaMlc,,allo stipendio di òftomila 
ducati al 'mese, ed alla signoria di ben dodici t»- 
stella (1). t t" ' ' ^ 

Cotanto riniutamcnto di fortuna succed'uto in uno 
straniero di oscuro sangue per' òpra d’un Partdolfellò' 
di oscuro sangue e di odiosi costumi, accede d’ìncré' 
dibilc sdegno gli invidi e superbi animi de’ cortigiani. 
Sovra ogni altro ne inviperì Giulio Cesare da Capua, 
illustre condottiero napoletono, sotto fe -cuì bandiere*' 
s’ erano raccòlte quasi tutte lo genti del morto re" 
Ladislao. In breve una congiura è ordita contro Sforza 
e il gran ainiscalco. Il novello sposo Giacomo della 
Marca, già in Italia, già nei confini del regno per- 
venuto, senzachè la regina dia pur segno d’aveme 
sentore, parve ai congiurali opportuno strumento pei 
loro disegni. Tosto Giulio Cesare spiccasi da Napoli 
con una fiorila comitiva, gli va incontro fino a Troia, 
lo accoglie come re, se ne cattiva Tanimp, e Tempie 
de’ più odiosi racconti circa le infami pratiche della 
regina, e gli ambiziosi raggiri di Sforza e di Pandol- 
fello. « Vole'rsi a Napoli nella Corte reale rinnovar 
sopra di lui lo scempio del principe Andrea d'Un- 
gheria 'r riflettesse, provvedesse: del resto, i beni c 
le vite dei fedeli baroni napoletani star sempre proni' 
ad ogni suo cerino. > 

Fra queste mene sopraggiungeva nel campo Sforza 
istesso affine di ossequiarc.il principe; e tosto fra i 



c,- _ y - 

(l) Donine-, y^n/i. Min. 108..;— Lcoù. Criliell. 06-i. — Gioru. 
JVu/ìllfl. l(nO.'.^Gofio,' fV.- 008. —Tl^slanzo, AHI. .'W9 (N.i- 
l)oK,17IO)' ■' • 
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congiurati si risolveva' d’assaltarlo al guado del fiume 
Calore, ed ammazzarvelo. 

Ma il tradimento ha per buona ventura sovente 
tal segno in fronte, ohe Sforza non istentò ad indo- 
vinare l’occulta trama die minacciava la sua vita. 

Nulla. disse; ma, come fu presso al fiume, disposti i' 
suoi in ordinanza quadrata^ in gran silenzio traghet- 
tava : quindi tutto torbido e alla traversa si ritraeva 
in disparte.’ Ciò mirando, ì cortigiani taciti e discon- 
clusi passarono senza far altro. Cosi si marciò, finché 
tutto l’esercito non pervenne nella città di Bene- 
vento.’ Quivi Sforza, avendo ripreso animo per l’ar- 
rivo di parecchie sue squadre, recossi dal re per 
certificarlo della sua innocenza. Era per caso intro- 
duttore a corte de’ visitanti Giulio Cesare da Capua. 

Questi, visto l’Aftendolo, subito gli si avventò sulle 
srale ad insultarlo. A’ suoi sarcasmi Sforza non diede 
meno pronta risposta. Detto fatto, l’un l’ altro, messa 
mano alla spada, con alte grida precipitansi a ferirsi. 

.A quelle grida, a quello strepito in pochi istanti tutta 
la corte accorse colà, uè senza grave fatica i feroci, 
campioni vennero separati e chiusi in diverse cartiere.* 

Pari era la colpa: ben differente ne fu il castigo. . 
Quella sera medesima Sforza venne gettalo in fondu 
a una torre, e le sue squadre per improvviso assalto 
vennero oppresse c svaligiate. Solo a Sanloparente 
'Successe di fuggire colla propria Schiera presso Lo- 
renzo Attendolo,' che col resto delle genti sforzesche 
aveva le stanze alquanto discosto:- Ciò fatto, Iacopo 
della Marca fra continue feste mentite nel darle e nel 
riceverle si conduceva a Napoli j dove dopo alcun (0 .ko.i. 
giorno di sollazzi arrógavasi il titolo di re, condan- 
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nava a morie Pandolfello AIopo, serrava in onorala 
prigione ia regina Giovanna, e sollecitava con. aspre 
torture Sforza à consegnargli i contrassegni delle for- 
tezze da lui possedute (i), • ' 

Ma bentosto le scorrerie de’ costui segnaci, il mair 
contento ognor crescente nel popolo e nella nobiltà 
napoletana, ed il trovarsi nuovo in un regno non 
mai quieto , nè^ fedele, persuasero il re a spedire 
alcuni commissarii in Tricarico, affìncliè procuras- 
sero di venire ad un accordo con Michele Attendolo 
rimasto come capo degli Sforzeschi. Era la terra co- 
mandala da Margarita, sorella di Sforza, e madre di 
Giacomo e di Foschino, garzoni già in molta fama di 
valorosi ; del resto donna di cuore e di senno straor- 

t 

dinario. Costei non cosi tosto seppe dell’arrivo dei 
commissarii regii, che armata da capo a piè, colla 
spada in pugno e con molta 'sequela di gente entra 
nella casa ove eglino stavano discutendo le condizioni 
dell’accordo, e con fiero volto : ■ non qui Michele 
0 Michelino Attendoli han dominio, esclama, nè ve- 
run salvocondotto loro vi .è per giovare: nemici era- 
vate, nemici v’introduceste in una terra che a me 
appartiene : siete adunque miei prigionieri ; le vostre 
vite saranno il prezzo di quella di mio fratello». I 
legati ^attoniti e sbigottiti inviarono messi sopra messi - 
a] re, scongiurandolo, che, seli vuol vivi, non frap- 
ponga indugio a farla pace ^on quella donna terribile.* 


,■(1) I..cod. Crìbell. iXi. — Giarn. .Napol. tQ'^7. — Coslanzo, 
XIII. 310. ' , 
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li re, oltonulooe prima un legale salvocnnduUu, spedi 
a Tricarico nuovi ambasciatori, i quali in soslaii7.a, 
convennero in questi palli; • Che Lorenzo Atlendolo 
.servisse il re con. 900 cavalli; che i suoi consorti 
potessero -fermarsi a lor posta in qualsivoglia pro- 
vincia dello Stato ; che Sforza fosse tosto, levato di 
carcere, ma nou potesse uscire dalle uni i-a del Castel- 
nuovq I. RatiGcalo l’accordo, Michele Attendolp 
-con 400 cavitili e 2Q0 fanti passò agli slipcndii di 
liracciu, ed assunse, a costui nome la guardia di lesi 
e di Rocce Contralta (1). ' . • 

• j 

11 . 

'• - * . V 

S'era questi,, appenachè la morte del re Ladisìao 

10 aveva sciolto da ogni pericolo, portato in Bologna 
a custodirla per la Chiesa^ Ma non aveva perciò punto 
dismesso l’usata vita di gran predatore; e ben lo 
seppero -Porli costretta a tributo, ed i territorìi di 
l'auo, di Pesaro e di Rimini saccheggiati, senzachè 

11 Malatesta, che li signoreggiava e udiva le grida dèi 
prigionieri in lunghe fiic avvinti e cacciati innanzi 
colle battiture, s’ardisse di affrontare quella tempesta: 
Con questi modi adunque Braccio sostentava l'eser- 
cito, e preparava gli strumenti onde insignorirsi di 

• Perugia. ’ ' 

Venuto il verno, distribuì le genti per le castella 
e già da lui acquistate per forza o- ricevute dal papa 
in pagamento de’suòi slipendii. Vendè però ai Bolo- a 
gùcsi per oltantaduemila ducati4uUe quelle che pos- 
sedeva nel loro contado. Con qu^ti denari s’affstieò à 

(1) I.éod. Crilicll. 6tì7 (H. 1. S. l. 5C1\). — Bouipc. Ann. 

Ili (R. I. S I. X\l). 

yd. //. 17 
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radunare quanta più gente e provvigione gli rupossi-» 
bile, sotto altri pretesti, ma in realtà col risoluto propo-* 
sito di cogliere i Peruginialla sprovvista, e ad un tratto 
opprimerli. Aveva egli a tale effetto fatto, proporre 
stupende condizioni di assoldamento ai più- segnalati 
condottieri. 11 primo che gli si presentasse, fu Michele 
Attendolo'r e Braccio, coinè abbiamo narrato, il rice- 
vette a’ suoi stipendii, datagli parola di tener per racr 
comàndate tutte le fortezze appartencnti a casa Sforza. 
neirUmbria e nella Romagna. »Ma quésta parola non 
tardò a piegarsi dinanzi alla smania di conquistare e 
padroneggiare la propria patria. Già accennammo 
come fosse nata'C cresciuta la mortale inimicizia tra 
Sforza ed il Tartaglia. Questi, veggendosi pregato 
sempre più vivamente da Braccio a porgergli aiuto 
nella spedizione macchinata contro Perugia, gli pro- 
mise di si, ma a patto espresso che Braccio abbando- 
nasse la protezione di Sforza, e le costui terre ve- 
nissero concedute in premio al medesimo Tartaglia. 

Ciò udendo, stette Braccio alquanto in forse tra 
la fede e rutile: alla fine l’interesse, l’ambizione, lo 
sdegno contro chi lo teneva da tanti anni in csiglio, 
trionfarono di quegli ultimi riniorsi ; e quanto seppe 
chiedere il Tartaglia, tutto venne da lui acconsentito. 
Bentosto Michele- A ttendolo si trovò solo, in mezzo • 
a nemici, senza fortezze, senza munizioni ; nè avrebbe 
evitato una totale rovina, se quella virtù, ch’era man- 
eA\st in Braccio, non fosse stata in un Niccolò Piccinino 
dilui caposquadra, il quale noù pregalo, non richiesto, 
di proprio impulso accorse presso l’Attendolo, e colle 
armi e coi denari e colla propria persona gli aperse 
la strada di porsi in salvo sino ad Aquapendenle. 
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Da questo punto, o per questa cagione s’acccse ine* 
stingo ibile ira tra Braccio o Sforza. 

Riunite cosi tutte le sue*forze, Braccio risolse del 
tutto o ili entrare trionfante in quella città , dondo 
ancora giovinetto era partito in csjgUo, o di morirne 
sotto le mura. Quila cupidigia di vendicarsi e la smania 
di signoreggiare mescolavausì dentro di lui ai senti-, 
menti più teneri di antiche reminiscenze ed affezioni,, 
e ne governavano giorno e notte! pensieri. Era il 
suo esercito composto in .gran parte di fuorusciti f. 
prima di muoverlo contro Perugia, lo raccolse ,a 
parlamento, ed aperse'loro la propria mente. « lidi- 
segno da troppo tempo raffrenato in petto essere per 
escire in luce: quel nome .di patria a lui, ad essi, po- 
veri, esuli, condennati nel capo, n^ dover essere più 
motivo di rabbia, d'jnvidia e di perìcolo. Torneremo 
una volta là dove abbiamo gioito ì primi anni di vita; 
porremo fine a questa angosciosa lontananza, che 
sopportare non possiamo più. 0 vivi o morti le care 
mura toccheremo: poiché questo debbe essere il terzo 
ed ultimo tentativo. Ma che dico morti? Già vinto è 
il nemico dalle intestine sue discordie. Combattono 
all’incontro per noi numero, provvisioni, unione. Con- 
siglio, giusta causa. Ritorneremo, adunque vittoriosi 
a comandare là, donde l’astio delle fazioni ci divelse. 

‘ A voi, miei compagni già di esigiio e di sventura, 
compagni in breve di trionfo, il vostro cuore, non 
io, favelli : e il lungo affanno e desiderio cessi una 
volta! » (1). , ' 

A queste parole non senza lagrime dette ed ascoi- 

(f) Spirilo, Il libro rhiamato Àltro Marte, I., I. c. XII (_Vi- 
cpnr. 1 , 148})). ‘ 
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tale, collo spuotere deU’siruii, cpl ballerò pabna a 
palina, siiccess.e uu unanime assenso, ^braccio valen- 
dosi di quel fervore, levff senza indugio le tende, e, 
superalo l'Apennino, fu iwiipa a‘ Borgo, che in Peru- 
gia se no 8os|>cltafse l’arrivo'. Quindi essendosi con- 
giunto col Tartaglia, cinse d’assedio la cillà ed occupò 
Tpdi e le’lerre adiftcenli. Sòpraggiunsero alcuni ora- 
tori di Firenze a supplicarlo di, voler far pace; egli ri-, 
spose loro:-» essere strano, che i Fiorentini, tante volte 
traditi da Perugia e ancora recentemente nella guerra 
sostenuta contro il re I.adislae, si mostrassero cosi 
amorevoli verso una cillà usa ad immolare a pazze df- 
soordic onore e amicizia. Del resto non essere sua in- 
tenziiHie di farla serva ; nè se ancheil -volesse, poterlo 
forse: belisi e lui e^li esuli suoi compagni avere riso- 
luto di riacquistare una volta le case, i diritti ed i beni 
paterni,.dai quali niuna propria colpa, niuna forzaslra- 
niera,ma il capriccio solo d’alquanti forsennati li tiene 
da lanll anni colle. mogli, e co’fìgll innocenti dispera- 
tamente in bando. INè lui essere alieno di rientrarvi 
in virtù di un accordo; ma dii può sperare accordo 
da quegli animi pazzi ecruddiit Or dunque, puseiaoliè 
d’ogiii cosa spogliali ed egli o i suoi seguaci iianiio 
dovuto abbracciare le armi per mestiere, colle armi 
intendere di liavere <|uello, che il cièlo giuslissinio 
non nega sul nascere a veruno, un tetto, una tomba, * 
parenti, amici, una patria >. Licenziali a questo inpdo 
gli ambasciatori di Firenze, circonda più e più slret- 
tauitnte Perugia coile'lrincicrc, e me.Uc mano a mole- 
starla cogli spessi assalti. Malnoti trovava nei difensori 
minor bravura ed ostinazione a respingerli, di quella 
che egli impiegava nel darli. Giunse anzi a late il fii- 
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rore di parte, che molli cittadini per scaramucciare 
,con quei di fuori, non potendo nscirc dalle porte che 
erano murate, calavansi con funi dalle mura. Si sco- 
perse anche' dal go'nfìamento che producevano nei 
Braccieschi le ferite fatte dalle saette ostili} che questo 
arrivavano avvelenate. Però avendo Braccio mosso 
contro questa infame barbarie gravi querele e mi- 
nacele, il consigliò de’ cittadini sotto pena di morte 
la proihi. 

Restava por ultima speranza dei Perugini Carlo Ma- 
latesta signore di Rimini, il quale da iòrò pregato ed 
assoldato si era posto in cammino con un forte eser- 
cito non tanto per liberarla da Braccio quanto péf 
usurparla per sè. Iniqno fine serbato dagli alleati forti 
ai deboli!. Braccio, due miglia discosto dalla città, si 
dispose a. battaglia, diviso l’escrcilo in molte schiere, 
c frammisti alla cavalleria molti fanti velocissimi, ac- • 
ciocché somministrassero le armi ai combattenti, ri- 
levassero i caduti} e ferissero i destrieri del nemico. 
Collocò i fuorusciti nella prima fronte, le insegnò nel 
vicin bosco, i sac.cardi vestiti da uomini d’arme sul 
collo soprastante. Quanto allc donne, ordinò ad esse 
di provvedersi di dogli, ed empierli di acqua per soc- 
correre quà c là durante la ntischia alla sete delle 
soldatesche. 

Per l’opposito il Malalesta, cóme ebbe gitadato il . 
fiume, sparli le sue genti in tre squadre. Commise 
la prima ad Angèlo della Pergola, la seconda a Cec-* 
colino de’ MicheloUi, la terza ritenne per se mede- 
simo : quindi diede il segno deH’assalto ; e il grido 
di t Braccio, Braccio'. Carlo, Carlo'.» sielevòallc stelle. 7 IurIìo 
Ruppe il Pergola assai di leggieri la prima schiera 
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mollo sottile de’ Braccieschi; ma non tardarono a far- 
segli incontro la seconda e la terza, e dietro a queste, 
le successive, che percuotendolo a muta a muta con 
forze ognora fresche, il ricacciarono alla fine sopra il 
secondo squadrone comandato da Ceccolino de’ Mi- 
chelotti. Questi rinnovò allora, ma non già con più 
'felice successo, il combattimento-: rinnovoUo con di- 
speralo proposito il Malatesta; e la vittoria alacre- 
mente contrastala stette alquanto tempo come sospesa 
fra l’uno esercita e l’allro.i. Frattanto altre' ed altre 
schiere Bracciesche, rinvigorito per cagion dei rinfre- 
schi che trovavano in pronto, sopravvenivano con 
crèscentc bravura: al contrario i nemici, oltre la 
fatica del combattere, trambasciavano 'dal caldo e 
dalla sete. Quando parve il momento propizio. Brac- 
cio fece iin cenno, e la schiera de’'fuortìsciti sbocòò 
. loro addosso sui fianchi. Allora la pugna si converse 
in fuga; la presa di troinila cavalli, e delle persone 
medesime del Michelotti e del Malatesta, e Facquisto 
«li l^mgia furono il premio^ della nobile vittoria, .che 
Braccio riportò eoll’avere diviso in parli opportune 
Fo^ercito, cpperciò saputo con minore quantità de’ 
proprii soldati stancarne una molto maggiore dei sol- 
dati nemici (l). 

Conseguito alla fine lo sCòpo de’ suoi dcsidcrii, 
19 l^^l■a Braccio primieramente celebrò con giostre solenni il 
fortunato evento: quindi applicò tutto lo studio suo a 
consolidare ed accrescere dentro Perugia l’acquistalo 
potere. Le antiche discordie vi compose, gii animi 
**. - • 

(I) A'i'la BracAii, 111,507-531. — I.eod.Cnbell.67ì. — Cron, 
- iT^gnhbio, Ó58 (l. XXI). — Ann. Forotiv. p. 509(1. XXII). — 
riiroit. FortUiv. 8815 (l. XIX). - Spirito, cit. t. I. c. XVIU. 
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dei ciltadini si conciliò, risarei le mura danneggiate 
dall’assedio, e, affine di potere aspirare a maggiori 
cose, con ogni diligenza addestrò alle armi la gioventù, 
mediante finte battaglie, alle quali di gran mattino 
4$li adolescenti, poi 1 garzoncelli, e per ultimo tutto 
il popolo spartito in isquadre sotto proprie insegne 
e capitani pigliavano parte (1). Bentosto una nuova 
-vittoria dà lui riportala a Colfioritu sopra Paolo Or- 5 ago^* 
sint che vi rimaneva ucciso, l’acquisto di Kieti, di 
Narni e di altre terre già possedute dal Malatesta, le 
gravi imposte riscosse da SpOleto c da altre città; 
vennero a compensare ai Perugini con isplendore di 
gloria il desiderio della perduta libertà ; sicché, vol- 
tato l’odio in ammirazione, venerarono signore della 
patria lui, eh-’esule avevano detestato ; e l’ammira- 
zione lastricò le vie all’obbedienza. Braccio ne prese 
coraggio per accingersi ad lina straordinaria intra- 
presa. 

Uoma, già conquistatrice di un mondo, iloma sede 
unica di una religione, che dilatatasi per tutta la terra 
aveva messo l’iinpronta ad una nuova civiltà, venne 
allora non solo desiderata o tentata eon occulte pra- 
tiche, 'ma con aperta guerra assalita da un condottiero 
di ventura. Mè qui si fermò da una parte l’audacia, 
dall’altra la fiacchezza i chè Braccio ed entrava in 
città per accordo trionfalmente, e se ne faceva creare iSgiu*. 
'difensore, e vi eleggeva un nuovo senatore, e sotto 
pretesto di zelo religioso poneva assedio a Castello 
s. Angelo, dove all’ombra delle insegne di Napoli 
fi’erano ricoverate le genti del papa (2). Se non che 

(I) rita Brailtii, IV. 538, 547. 

(i) rilaBracÌiii,\\.òie. • ' 
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già s’era mosso a liberar Hauia^ wi' altro eoUdOtoioBo^ 
al quale gravi e reeeoti sdcgm .^estav^ ali:^ 
(animino. ■■■> •*. . ' i. •• -V- 

Era costui Sforza Attendolo;' La regina Gàonti^aaU,*. 
ritornamlo per efrelto di unasabilttofia rivoluaiene ai 
aomma potere, lo aveva ristauratbaès^ntichi'pQiori;' 
il. novello suo drudo, sor Giovanni càraceiqlo^ avara 
preso occaaioBe della guerra braoek»ea,per- aUov^ 
tanarlo onestamente dagli occhi (}i lei. Già l’aereOor* . 
rotto deile vieiname del Tevere awa.-.eon mertafi. 
iaftnrmità' pressoché disfatto reseoeito di Braccio; il 
sopravvenire de’ nemici gU fu piotivi s«ffieieptft{gNt4à 
loggiarne. Roma cadde pertanto nelle mani di Sfetncai.. 
Ma non ne eraegliappeua padrone, «die cercava modo, 
di vendicarsi unà volta per tutte del TartagTia. Stawa- 
questi eoo discreta. quantità di genti -a guardia della 
terra di Toacanella. Sforza, ’oonsapevole déU’ ìndole 
impetuosa di lui,, mandò mia piccola schièra a • prò*- 
vocarlo. sotto. le mura; 'dietro. ad essa c'on certoin-- 
tervalU) dispose in luoghi opportuni il resto de’ suoi. 
Il Tartaglia.. conforme al solito, visto il nemieo, sorti 
ad assaltarlo. GU Sforzeschi falla breve resistenza»' 
(iaipa.se.fosaero vinti, a inano a. mano indietrqi^liano: 
U . segue il. Tartaglia,, e con gran for(»‘e incalxaBdoU 
si camàa sempré più innanzi. M» un tratto, quasi ’pea 
kteanto; ecco sorgere -da tutte le parli le soldatesche 
poste in agguato, e.in.raen che ei non sei pepasa,- ar 
lianeht, alla -fronte, alle spaUe, cingerlo ed inveirlo. 
Noq per questo. il Tartaglia sismarri : anzi^jlg^djnatt 
e.riucimrati i suoi, con tai impeto si avvinò 
gli assalitori, clu; avrebbe senza dubbio ilivoì^^tb^'pro- 
pria sua gloria lo ai ti di Sforza, se ({ueatÌ-|^ìmAdo 
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frar i nemici la insegna, non avesse sospinto isiioi se- 
guaci nella necessità di ritornare addietro per ricu- 
perarla. Alla fine il Tartaglia tutto pesto e sanguinoso 
dovè ritirarsi in Toscanella, non fallitogli, se non per 
miracolo, il tempo a chiuderne le porte. 

Passò in molta fama questo fatto d’anni, sia per 
l’animosità straordinaria dimostrata da entrambe lo 
parti, sia perchè Francesco figliuolo di Sforza, giovane 
allora di 16 anni,' vi diede il primo saggio di quel 
valore che poscia il rese immortale. Poco stante i tre 
condottieri Braccip, Sforza ed il Tartaglia, fatta tre- "r 
gua di sei mesi, si ridussero tranquillamente alle stanze 
d’inverno, rese al primo di ossi più care ])cr la con- 
quista di Terni, di Orvieto , di Spello, insommà di 
tutta rUmbria ^1). 






• f V* 


■ Atl*ap'r’^i della primavera lo Sforza adirato fiera' a.uis 
mente contro il gran sitriscaleo'Caracoiolo, dal'qnale' 
per odio e gelòsia-era stato abbandonato di qualsiasi 
aiuto nella §^rra anteriore, mosse le sue genti versar 
Napòh, e alla testa di tutti i maleóntenti vi entrò a 
bandiere spiegate, gridando « Viva la'regina, abbasso' 

H gran siniscalco ! ■■ Sperava egli nel sanilo del 
popolo minuto, a cnì la privata miseria ‘è comune- 
mente incentivo a desiderare' pubbliche 'rhutaziohr: 
ma che può mai onda di plebe priya di caph'd’armi; 6 
di scopo certo, prossimo c manifesto? Sforza avrebbe 
voluto deporrc il f.aracciolo, o in suo luogo elevare ' 
se medesimo od altra pcrson.i sua dipendente. Del 


(l) l.poJ. Crilicll. in 1-081. — Boninc. yinii. Min. H I. 116 
— Curio, IV. 617.— (iivni. iViijiolet. 107. 
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resto non ignorava per avventurai che nelle rivolto 
è in generale il popolo lo strumento, di cui si vale 
un istante l’uomo ambizioso per soffocarlo poi tra i 
supplizi!. Però questa volta il fatto rimase contrario 
alle aspettative di chi voleva, perturbare la città. I 
Napoletani stettero sulle prime alquanto ad ammirare 
quel nuovo scompiglio d’armi, di armati e di agitale 
insegne; poi cominciarono a susurrare; alla Gne 
dai susurri passando alle grida, dalle grida alle fe- 
rite, respinsero con molta strage le soldatesche fuor 
delle mura. ^ 

' Uscito di città. Sforza féce causa comune con lutti 
i baroni avversi al Caracciolo, crebbe a doppi l’eser- 
cito, e dal sicuro suo campo delle Fragole con tanta 
ferocia tolse a tribolare la città e la regina, che in 
breve astrinse l’una e l’altra a capitolare secolui, 
otiobre sotto condìziono di 'mandare il^Caracciolo a conGne 
*^*'*-* nell’isola di Procidae disborsargli non solo il prezzo 
dei vecchi ^ suoi credili delle paghe , ma eziandio 
quello dei danni ch^egli asseriva -avei-e ricevuto. A 
questi patti Sforza rientrava in Napoli; ma, trascorsi 
appena alquanti 'mesi, la regina la rinviava verso 
Hoina eoU’incarico di ristabilire sotto l'obbedienza del 
sommo ponteGce le terre occupate da Braccio; e tosto 
partito lui, richiamava presso di sè alle antiche tre- 
sche il colpevole drudo (1). 

Aveva Braccio in questo mezzo steso le sue scor- 
rerie Gn sotto Liicca, acquistalo Assisi e Spoleto, e 
i.H (9 sostenuto senza alterazione i fulmini del Vaticano. 
Stava egli a campo intorno alla Rocca di Spoleto, 

( I ) liiorn. A'ajiolct. 1082 (tl. 1. S, t. XXI). — di CosUdzo, 
XIll. 324. 
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quando cbberawisòdeirapprossiinarsi dcll’Altcndolo; 
però senza indugio lasciò negli alloggiamenti tutti i 
l*enigini volontarii, e col resto dell’esercito retroce- 
dette fino a Todi, nel proposito di congiungersi presso 
il lago di Bolsena col Tartaglia. A chi venga da Roma 
verso Siena, oltrepassato Viterbo, s’affaccia una cresta 
di monte,- per una parte terminato neU’ardiia vetta 
di Montcfiascone, per l’altra dolcemente inchinantesi 
nel vicin Iago di Bolsena. Desiderava Sforza guada- 
gnare quella cima, affine di mettersi come in mezzo 
tra Braccio e il Tartaglia, ed impedirne la riunione; 

^ désideravalo non m'en caldamente Braccio, sia per 
conseguire questa cosa appunto, sia per ' venire a 
giornata col nemico in luogo il più .discosto dalla 
rocca di Spoleto; sicché quinci e quindi contendendo . 
di arrivare alla vetta dalle opposte pendici, ecco le 
srjuadre scontrarsi, 'e scontrate appena, ingaggiare 
battaglia, varia per l’incertezza del luogo, e fero- 
cissima. j , ■ . 

Se non che Braccio aveva di lunga mano, preparato 
quanto doveva bastare ad assicurargli la vittoria. Per 
suo comando il Tartaglia con seco due elette squadre 
sopravvenne dopo un faticoso giro alle spalle degli 
Sforzeschi, e cogl'iendoli inopinatamente nel fervore 
della inisdiia li el)be per dir cosi prima rotti che as- 
saliti. Sforza ferite e quasi solo si rifuggi a stento in 
Viterho (1). Tuttavia, comese egli fosse non il vinto, ma 
il vincitore, radunav.'vincontanentejm nitovo^^ercito 
a nome del papa e della regina, si confederava col \ 
Tartaglia , congiungeva, alla costui figlia il proprio- 

(I) l'ita Brarhii, IV. 555. — Boniuc. 120. — beod. Cribell. 

<»(M. — Corio, tv. 625. 
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figliuolo Giovanni, ed assoldava Agnolo della Pergola 
e il conte da Carrara. Insonima con tal costanza e ala- 
crità si adoperò, che pochi giorni dopo alla éconlitta 
ritornava piucchè mai gagliardamente in campo, e se 
ne rifaceva con usura, ritogliendo al vincitore la città 
di Chiusi, e sommuovendogli Assisi. Tale si 'dimo- 
strava Sforza incontro ai coljfi della fortuna. 

_ Ma non era men presto Braccio ad opporre forra 
a (orza, ed ingegnò ad ingegno» Fatte iamn di trenta 
miglia, Chiusi fu da lui riacquistata quasi nel mede^ 
simo tempo che perduta : quindi ordina che in Todi, 
e in altri luoghi, si facciano grandi luminarie. Ili,^ 
netulco ingannato da questa falsa* dimostrazione di 
vittoria stimò, .che egli' avesse ricuperato anche Asr 
sisi, e si ristette dal soccorrerla: per la qual cosa- 
Braccio senza contrasto la riduceva alla pristina obr ' 

- bedienza. ri; 

' Il sopraggiungere della stagione invernale impose 
tregua al maneggio delle armi, e richiamò gli emuli 
coixdoUieri, dalTUmbria a più occulte battaglie in Fi- 
renze presso il pontefice Martino v. • • 

. Di tutte le glorie umane, quella per avventura^ che 
suscita una ammirazione più viva e più scevra d’in- 
vidia (forse pel modo cosi patente e pericoloso di 
acquistarsela) è la militare, grande, presso, qualsiasi 
naziouc, grandissima presso popoli insuetipUa milizia. 

23r<-i>bc. Onde nou è a dire con quanta foga la cucio^ Firenze 
8ortisse.,d^lle portp à pascere gli occhi nella vista -di 
^ quel Braccio,- che da due lustri empiva l’Italia del suo 
nome edeHa sua potenza. Era egli di statura alquanto 
più che ordinaria, di faccia lunga e suiTusa di san- 
gue, ma (Hirc cosi piuiKi di grave c'gioconda dignità, - 
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cUe Ira iwìlle al primo, sguardu l'avrcsU giudicalo per 
Ipro capo: tante magiche impronte dà la natura agli 
uomini siu>eriori al volgo ! Aprivano e serravano il 
corteggio del condottiero 400 guerrieri montati su 
grandissimi cavalli scintillanti d’oro o di acciaio, con 
folti peimaechi, e ricche vesti, c barde accuratamente 
istoriate. Alla testa di tutta la comitiva marciavano i 
legati delle città signoreggiate ; (|uindi in mezzo ai 
capitani del suo esercito odiagli oratori dello terre 
auliche, ed ai magistrali della repubblica fiorenl^, 
eammìnava Braccio coperto di uu magnifico robone 
di porpora ricamato in oro ed argento. A cotesla vista 
il popolo affollalo per le vie, sopra i balconi, sollp 
le porte, o pendente dalle colonne, od. aggiappato 
alle grate dei fincstroni, elevava alle stello d grido 
di Braccio, Braccio ! , mentre i più desideros.i aecor> 
revaiio da questa a quella bocca di via per vederlo e 
conlcinplarl .0 una seconda ed una terza volta (b). 
(liuuta la trionfale schiera al ]ialagio del Comune, , 
dove il papa stava. attendendola, vlsijermò. Braccio 
smontato da . cavallo,' gli si prosternò; ma tosto rile- 
•vatosi entrava secolui in più segreti- colloquii, che 
dopo alquanti giorni di fervorose pratiche escii-uiio 
insonnua in un trattato ; in virtù del quale egli, sotto 
titolo di vicario pontificio, conservò la signoria di 
tutte le terre acquistate, ma coll’obbliga^ione di sol- . 
tomeltcre alla Chiesa Romana la città di Bologna, clic 
allora allora si èra rubellata (3)< 

(1^ K tu.llavia nula in Firenze la canzone, die allora corrida 
por il popolo ; , 

« Braceio va Ionie • i. ■ 

« Clip vince ogni genie » ere. , 

(?) Crnn. nihr. ili RiJ. i'iH. — iVtatlli. ile. GrifTon. ??7 (I. 
XVtlI). — Aiiiinirnlo, Wlll. 987. —.1’. liracciol. V. 3??. 
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Assai più torbide pralirdic eransi trattate nclia ine' 
desima città di Firenze tra Sforza Attendoloe lo stesso 
pontefice. Freme Faninio; al pensare, come il rozzo 
villano di Cotignola risuscitasse nel regno di Napoli 
IjB sopite fazioni di Durazzo e d’Angiò, p desse una 
spinta a piombarlo in molti secoli di miserie e di 
straniera dominazione. Il principale incentivo ad in- 
traprendere ciò fu la insolenza veramente stragrande 
del gran .siniscalco, ser Gianni Caracciolo non solo 
.verso lo Sforza, ma benanche verso la nobiltà cd, il 
papa. Questi perciò essendosi collegati affine di ab- 
batterne ia male esercitata autorità, indussero un 
Luigi duca d’Angiò a venire di Francia in Italia con 
soldati e pecunia, per ravvisare colà gli antichi di- 
ritti della sua famiglia: Sforza ebbe l’incarico di pre- 
cederne i passi, e aprirgli il cammino. A tale effetto 
il duca gli mandò una discreta somma di denaro e il 
titolo di viceré e di gran conestabile del regno; e già 
il papa gli aveva promesso nascostamente la. signoria 
di Viterbo. Con quel denaro, avendo Sforza rifatto il 
suo esercito,^ rimandò alla regina Giovanna lo sten- 
dardo ed il bastone di generale, e corse a piantar le 
insegne angioine sotto Napoli di contro a Porta Ca- 
puana (4). Narrasi a questo proposito eziandio, seb- 
bene con poco indizio dì verità, che un di essendo 
egli trascorso con una banda de’ suoi fin sotto la torre, 
ove dimorava la regina, la facesse chiamare alla fine- 
stra, e ad alta voce la rimproverasse aspramente del 
tanto male per di lei cagione -fatto sostenuto. A 
coteste invettive ^così almeno aggiunge la faina)Gio- 

. (l) f.eod. Cribrtl. 099. — (ìiom, AVi/ioi. 1085. • • • • 
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Vanna rispose dapprima con pregliiere e niinaccie, 
quindi con non meno grossolane ingiurie; alla fine 
la disputa si riscaldò al segno, che Sforza la fece fug- 
gire di colava colpi di freccia. Comunque andasse la 
cosa, la regina Giovanna^ disperando di provvedere 
colle forze interne dello Stato alla propria salute, . 
cerconne altrove di più sicure: e ciò in due modi! 
sia coll’adottarsi per suo figlio Alfonso re di Aragona, 
sia col condurre a’ suoi stipendii Braccio da Montone,-/ 
alla cui fama aggiungeva pregio' (a manifesta inimi- 
cizia tra lui e Sforza. 

Di questi due ausiliarii il più pronto ad accorrere 
in soccorso della regina fu il più lontano. Braccio 
perdette molto tempo a discutere cogli auibasciatori 
napoletani i patti della sua condotta, fra i quali egli 
pretendeva per sè la signoria delle città di Capiia e 
dell’Aquila ed il grailo di gran conestabìle. Tutte 
queste cose gli furono poi in sostanza concedute; ma 
duravano ancora la discussione, quando le genti dcL ' 
re d’ Aragona sbarcavano a Napoli in buon punto per- 
difenderla dairAltendolo ; il quale già intorno intorno 6 7i.r« 
aveva assoggettalo un vasto tratto di paese aH'An- 
gioino, e si era trovato a un pelo d’impadronirsi della 
città. Dacché furono sbarcati gli Aragonesi, niuii 
partito suo proprio ebbe più il regno di Napoli; ma 
la vittoria o la sconfìtta vi fu data o ricevuta a nome 
d’uno straniero. Del resto sì l’una fazione che l’altra 
consumò quanto ancora avanzava dell’anno nei pre- 
parativi di guerra ; nè veruna impresa di momento 
venne da esse tentata , fuor quando lo Sforza per 
mostra di bravura si mise in capo di piantare sulla 
porta di Napoli fi ricco stendardo, clic mollo tempo ' 
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^ innanzi aveva ottenuto in dono dal signore di Fer- 
rara. Passò nel fervore della luiscbia alla parte dei 
nemici Uusio da Cotignola, non ostante l’antiea fa- 
migliarità e amicizia stata seinpreinai tra ini e Sforza ; 
ciò non pertanto questi riuscì vincitore nel bizzarro 

suo intento. 

• • 

* Accadde,' che nella zuffa fu fatto prigioniero dagli 
Aragonesi lo Sqiiarcia da Monopoli, bravo caposqua- 
.dra sforzesco. Questi, essendo stato tosto condotto 
alla presenza del Alfonso, il quale si era col navi- 
glio ancoratò presso il lido, venne richiesto da lui 
d’indicargli fra la turba dei combattenti lo Sforza. 
Lo .Sijuarcia, dopo avere alquanto mirato qua e là, 
il riconobbe, e additollo, mentre che tutto pieno di 
polvere e di sangue sì ravvolgeva, nel più fitto della 
calca, c Veramente questo tuo capitano è fortissimo 
sopra chiunque altro dell’età nòstra, sciamò il re : va 
e diglielo per parte mia r E, liberato incontanente lo 
- Squarcia, vietò alle navi di percuotere il sito, dove 
.si vedesse la (icrsona di Sforza. Questi similmeute, 

, come clibo ciò saputo, proibi ai suoi di olTeudere la 
' realé galera (t). . * 

IV. 

Più aspre battaglie sembravano dover sovrastare nel 
A.ti2( prossimo anno, stante i grossi aiuti sopraggiunti alfuno 
e aH’allro partilo. Infatti il papa, oramai dichiaratosi 
a favore deU’Angioino, gli mandava il Tartaglia col 
seguito di 500 cavalli ; e Braccio, nofii senza essersi 
prima fatto dare dalla regina malleveria di 200,000 

(^IJ l.poil. r.ribell. ''0(1. — noninc. A/in. 13S. — I'. Col- 
Icniiccio, Cninp. Star. V. lO.I. 
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iìorini per lo sac pa^ic, con 5000 cavalli si congiun- 
geva al re Alfonso. Fin qui erano siate -uguali le 
'divise de’ liraeciesclii. e degli Sforzesclu, cioè saio 
parlilo a quarti dalla spalla destra alla coscia manca 
^di colore Incarnato, e dall’altra parte per traverso 
di qolor cilestro 'a onde leggiadramente acute. Parve 
a Hi'accio di diflerenziare quind’innanzi-lc divise-eui- 
- da quelle del suo. nemico ; per la qual cosa ordinò che 
i sai delle sue genti si facessero a onde un poco più 
strette, per somiglianza .delle, divise della propria con- 
sorte (I). Cosi qucst’oUiino segno deH’antica sua fra- 
tellanza con Sforza venne tolto anch’esso, e il passai*) 
fu per entrambi perduto.. -r* 

Fu di non lieve angumento- altresì -al partilo ara- 
gonese la defezione di Iacopo Caldera, il più potente 
barone e c’oiulolliero del regno, ìlquàle allettato cer-' 
tamenle dalla speranza di inaggjorr vantaggi passò 
dal servigio del dtioa d’Angtò a quello do! re d’ Ara- 
gona. Ma lutti questi frutti ed-apparccchi erano resi 
vani dallo strano procedere della regina; la qtialc 
uiostrandosi ora gelosa, ora appassionata dell’iVra- 
gonese, ora paurosa di lui noninenche deU’Angioino, 
sempre poi incerta, ^nulabile, sospettosa, e raggirata 
dal gran siniscalco, parev’a quasi intesa a nient’ altro 
•che a cliiudcrsi di per se stessa le vie del pi’oprio 
trionfo. Non meraviglia adunque, se. il risultato dei 
grandi preparativi di guerra raccontali fosse quale 
conviene a membra senza capo. Braccio c il re Al- 
■foiiso dopo avere speso l’anno a campeggiare inutil- 

(I) -Morto lui.’r Braccicsclii riloniaroiio a usare le oudv 
acute ;i iljvisn.iManra e rossa. I.illi, Sl. jli CnimrtaOj pati. II. 
!.. V. p. lOi. 

/ »/. //. ti* 
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mente In cHlà dell’ Acer m,-, ebbero per miglior partilo 
(li comprometterne le sorti nell’arbitrio del pontefi<V. 
Posate con ciò le armi, Sforza ne pigliò occasione 
per levarsi dagli occhi nn odialo. competitore f dire 
vogKamò del Tartaglia. * - * - v ' * 

Alcuni destrieri donati a costui dal re Alfonso, aK 
cune lettere speditegli dai nemici o da lui mandate 
ad essi, alcune inobbedienze' é trascuraggini aduna- 
rono sul colpevole o sventurato condottiero gravi 
sospetti. Vennero questi sospetti esacerbati sia dalla 
occulta animosità di Sforza, sia dall'astuzia di Brac- 
cio, il (juale per sottile Vendetta soleva trattare con_ 
ìstraordinaria cortesia i prigionieri fatti sopra al Tar- 
taglia, come se questi gli fòsse tuttavia amico. Di 
tutte queste cose Sforza formò contro il Tartaglia uno , 
' accusa capitale di tradimento ; e tanto destramente la 
seppe presentare -a1 ' papa ed al duca d’Angiò, che 
ottenne da entrambi licenza di fare in proposito tutto 
quello che gli sembrasse. Ciò conseguito, entra di 
nottetempo in Aver^, cinge di armati la casa, dove 
dorhre il Tartaglia, dui seminudo e supplicante con- 
segna ai giudici deputati a fargli il processo. Costoro 
a forza di tormentigli fecero (sfossare quello che, 
confessato, il rese reo jdi morte. Cosi sulla piazza di 
Aversa la viie mano di un carnefice pose termine a 
quello sdegno, che 19 anni avanti s’era- accese tra i 
dtie condottieri sotto le mura di Bologna^- e cui nt; 
il militare insieme, nè il parentado avevano saputo 
smorzare mai (1). Durò lunga pezza nelle squadre 
del Tartaglia il desiderio deH’eslinto. loro capitano. 

(1) Lc(^(l. CriLetl, Ili. — A'ito Brachii, VI. 603. — ttiiirH. 
iVapolet. tose.' — A. di Costanzo, \IH.i3t5. 
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invano il pa|»a le astrinse a giunrgH niiovaincnlc 
fedeli^, .e prepose a comandarle nuovi capi: rotti i 
giuramenti, rifiutati i capi e i larghi patti di condotta, 
esse a poco a poco si ridussero a servire il nemico*. 

A questa defezione lunno dietro quella, molto più (422 
importante, dello stesso poùtcfìce, che intimorito dalle 
minaccio del, re d’Aragona vojtossi a favorirlo; la 
qual cosa, come piomhò.in grave miseria tutta la parte 
angioina e specialmente Sforza, còsi indusse ad altri 
consigli Tanimo leggerissimo della regina. Oramai, - 
cessato il terrore dell’Angioino, era in lei col prò* 
cedere della fortuna sottentrata la paura dell' Ara- 
gonese; nè questi, per quanto studio vi impiegasse, 
riusciva punto a celare l’ odio e il dispregio suo 
verso il gran siniscalco, e ì disegui che intorno a ciò 
gli venivano in mente; nè dall’altra banda il gran 
siniscalco era uomo da piegarsi ad obbedire là dove 
una volta aveva comandato a bacchetta. D’accordo 
colla regina entrò egli pcrlaulo nella risoluzione di 
liberarsi dal giogo del re Alfonso : e. siccome a tal 
effetto aveva bisogno deH’appoggio di un uomo, ehc 
per virtù 0 per necessità .si serbasse fedele ad ogni 
prova, cosi, prima di scoprirsi affatto contro il re 
Alfonso, pensò di cattivarsi lo Sforza ; il quale, tro- 
.vandosi abbandonato in un paese non solo estraneo 
ma oslilCj Con pochi soldati e nessun denaro, certa- 
mente avrebbe ascoltato volentieri chiunque gli ve- 
nisse avanti con. buone offerte. 

Detto fatto, il gran 'siniscalco commise a Braccio 
ia cura di convertire Sforza alla causa della regina, 
nè Braccio declinò queU’assualo. Vennero i due con- 
dottieri a parlamento in una<8mena selva tra Pietra 
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a (•iiinnollo, «lenjro^la quale -Braccio aveva fivUe 
stendere il suo padiglione mastro. Quivi stettero beii_ 
due ore ragionando, e riducendosi non senza tene- 
rezza alla memoria le prime imprese compiute . in- 
sieme. sotto il ^larbiano, e i comuni pericoli, e le 
svenlure e gli acquisti comuni. Corse anche voce, 
che nella piena deiraffelto si racconlassero scambie- 
volmente le insidie dall’uno aH'altro ordite, e Braccio 
manifestasse a Sforza certo tradimento di un Niccolò 
Orsini, per cui l’aveva vinto a Montefiascone, e lo 
cxtnfermasse nella credenza delle colpevoli intenzioni 
del Tartaglia. Fatto sta che lo persuaso a seguitare 
le parti della regina, cui. egli, chiamato altrove dai 
p'ruprii affari, era in procinto di lasciare^ 

Terminato il colloquio, i due condottieri si separa- 
rono. TornovViil giorno seguente l’Attendoloooi figli; 
e dopo avere tra il frastuono delle trombe e dei tim- 
balli accompagnato Braccio lungo tratto della strada 
verso l’Umbria, a stento, c^mc da cosa cara , se ne 
diparti. Pur tante carezze in hreve tempo erano per 
mutapsiin mortai guerra! nè tre anni trascorrevano 
affatto, che la morte, soffocava ad entrambi ogni odio 
e |>assione, a Sforza nell’ accorrere a far battaglia 
contro Braccio, a Braccio bel far battaglia contro il 
figliuolo e le genti di Sforza ! 

Spiccatosi alla fine da Braccio, rAtlendolo si recò 
tosto in Gaeta dalla regina, che lo accolse lietamente, 
e per compensarlo della perdita dell’ Acerra- statagli 
ritolta dal duca di Angiò, lo'invcsti della signoria di 
Manfredonia. Narrasi, che durante la cerimonia della 
investitura stentando il cancelliere a ritrovare nel 
volume le parole del giuraménto di omaggio, • Non 
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accade che le cerchiale » sciamò la regina • {i;ià 
conusciaino , come Sforza faccia i giuramcnli « li 
rompa • (l)". " • 

Del resto questo arrivo di Sforza, o la idat culaia 
allegrezza del gran siniscalco crebbero meravigliosa- 
mente ì cupi sospetti c i torbidi consigli del re Al- 
fonso; ai quale oramai, nè senza motivo, regina, 
córte, sudditi, nobiltà, esercito, ogni cosa davangual- 
inentc ombra e terrore. Aveva ben egli \tduto e con- 
seguilo, affine di levare quell’appoggio al gran sini- 
scalco, che Sforza giurasse obbedienza non meno a 
lui medesimo che alla Regina, c si obbligasse a di- 
fendere in caso di lite quello di essi due, da cui 
primieramente venisse rjchìcsto di aiuto. Ma appunto 
cntcst’ accordo per sua natura appariva, come era, 
ancichò suggello' di concordia tra il ree la regina, 
principio e indizio di più fiera, tempesta. Nè essa 
tardò a scoppiare. A un tratto per segreto còmando 
del re il gran siùisoalco Caracciolo venne imprigìo- 
naloi e la regina stessa, scampata quasi per miracolo 
dalie mani di chi aveva l’ordine di arrestarla, si vide 
cinta di stretto assedio nelta Torre di Capuana. In tali 
estremilà ricorse ella per sua ultima salvezza a sup- 
plicare Sforza, che aveva le stanze in Benevento. Il 
condottiero la confortò a non disperare, finché egli 
fosse vivo; quindi, ragnnata T|uellà poca gente che la 
pace e la fortuna avversa gli avevano lasciato (fiOO 
cavalli e trecento fanti in numero, manchevoli d’ogni 
cosa), senza imlugìo si mosse a soccorrerla. Ciiinlo a 
vista degli Aragonesi, ciré disposti a battaglia lo at- 
tendevano fuori delle trincicre,, mostronne ai suoi 
(I) Boniuu^ Ii7. 
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le ric'Mic vesti o ariHalure, c dando loro per grido di 
guerra « Ài itene vestilft À'ihene a cavallo ! » ingaggiò 
battaglia. _ . 

Primi a ferire furono- gli Aragonesi; i quaU, peii- 
;iOn..iis. sandusi di averea fare colle debili ordinanze dei Mori, 
avventaroBSi a furia contro la prima fronte degfì Sfor- 
zeschi: ma bentosto, respinti ed incalzati da essa, ri- 
piegaronsl sopra H secondo squadrone, che csséndb 
per gran parte composto di gentiluomini napplclanr, 
feccbiwna resistenza. Cosi Italiani contro Italiani, anzi 
, cittadini coìfitro cittadini, coperti di ferro le persone 
e i destrieri, senza far segno di cedere, stettero lunga 
pezza spingendosi e respingendosi a vicenda. Piò 
numerose 16 genti del re, pi,ù sperimentate quelle di 
Sforza : nè ancora pareva la sorte inclinare a questa 
anziché a quella banda'; quando Ceco Sforza ritirarsi 
con due elette squadre dalla mischia, e, rotto il imir») 
del parco ove è oggi Poggio Reale, percuotere i ne- 
mici nelle .spalle e ne’ fianchi con impèto tale, che 
sfonda l’un dòpo l’altro quattro squadroni, primachè 
il re di Aragona^ abbia tempo di rannodarsi. Fu la- 
vHforla perfetta, c rioca per grandissima quantità di 
prigionieri e di spoglie. Ma il risultato maggiore clic 
Sforza ne trasse, fu la liberazione della regina, che 
menata incontanente in Aversa, per di lui conforto vi 
rinnegò l’adozione dell’ Aragonese, e nominò proprio 
figlio quel medesimo duca Luigi d’Angiò, ii quale 
pur testò col tiraccio del inedesirao Sforza 1’ aveva 
aspramente guerreggiata (•!). Ciò fallo, questi ricbiaiiiù 
dalle Calabrie e da tulle le altre parli dello Stalo il 

(1) Lcod. CriLell. 7M’>-'722. — Boninc.' 129.'— yuput. 
1089. - Coslanzo, XIV, 351 
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rijjliuolo Francesco, e Foschioo e Miciiele e gli altri 
suoi capitani, e, non ostante il- verno, «i avviò verso 
l’Abruzzo col proposito di rimuovere a forza Braccio 
dairassedio posto alla città dell’Aq.uila. 

. Erasi Braccio in questo intervallo impadronito di Città 
di Castello, c per (cner deste alla fatica le squadre aveva 
derivato dal lago Trasimeno un canale, il quale ser- 
visse sia ad impedire le solite innondazioni dal lago sot > 
pra il territorio di Cortona , sia ad innaffiare buona 
parte del Perugino. Scoppiato le discordie tra il re Al- 
fonso e la regina Giovanna, si era con tutto l’animo ac- 
costato e favorire le parti del re, e ne aveva ricevuto 
in premio il titolo e lacprona di principe di Capua(l).. 
Allora Braccio s’era partito da Perugia con un fiorito - 
esercito per venire a soccorrerlo più efficacemente: 
ma avendo trovate per via chiuse le porte dell’Aqui- 
la, metropoli dell’Abruzzo, si era posto in animo di 
sotlomctlerla ; e già durava da. undici mesi il trava- 
glioso assedio, quando ad istanza della regina vi 
avviava in soccorso Sforza Altendolo. 

Ma non a lui era serbato dài Gieli di comboUere e 

di vincere in aperta battaglia Braccio da Montone. A 
, \ 

(t) Spirito, L'-aUro Marte, L. I. C. 28. 

Una palcnlD dcll’A. nclja quale Braccio elegge falla 

Strozzii a podestà di l’crtigia, è intitolala cosi ; Braveiut de 
FprtebracciU, princeps Caputr, coinej MohIohìS, Penuii, et ma- 
gtiut ennestabilis regni Sicilife et ntriuegue jfprutii gubernatnr. 
fìi.ì dal I4t8 era slalo^dicliiaràto cìtladinò di Firenze; c quivi 
niacilù egli le sue ire figliuole, CaSlora dapprima a Carlo di 
rSiccolù de’ Medici a in seconde nozze a Uonicnico Martelli; 
l.udovica dapp/ima a BertoldoGianligliazz! e posola a Giovanni 
Venturi; l’olìssena Lucrezia dapprima a Mccólò Guicciardini 
c (|uindi a Bastiano Capponi. V. Menni, Kofe it Buon. Pilli, 
p. 105. . * . . • ' ■ . • • 
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vrsia ilei nemico, ma non per mano ili esso, una crn- 
ilcie ed ignobile merlo attendeva quello Sforza, <*«ii 
tante anni e tanti pericedi avevano risparmiato. Gin da 
dodici giorni niun’altra'cosa che le acqne del fiume 
Pescara separava lo sue genti da quelle condottevi 
da Braccio- per vietargliene il passo ^ allorché egli , 
reggendo il nemico nè dare segno di muoversi di colà; 
nè cessar di munire di triboli' e di steccati la op- 
posta spónda, ordinava al figlitioro Francesco di gua- 
dare il liuing più abbasso con 400 'Cavalli, espingersi 
. dentro l’Aquila: frattanto egli con diversi assalti in- 
tratterrebbe Braccio. Francesco, dopo avere as.sag- 
■t giato il guado qua e làr conclùse di tentarlo alla foco 
’ *'* piùaddentro nel maro, do\e nè la sponda cra imitedila 
dalle roste ossieno pali fitti in terra colla pimta allo 
insù, nè il letto^ delle acque era stalo interrotto con 
navi calate o fondu. Piacque la proposta a Sforza; anzi 
volle essergli compagno^ guida ad eseguirla: tenne ad 
essi dietro una banda di cavalli. 

Costoro, appena giunti alla riva, appiecarÓno zuffa 
coi Braccleschi, e fi'fccoro retrocedere alquanto; 
però Sforza, dubitando di non rimanere in conclusione 
oppresso dal maggior nunrero dc’nemici, che da ogni 
parte gli. sopra vyenivaim addosso, mandò ordine alle 
squadre, che stavano suU’aUra riva, di passare an- 
ch’esse, ed eulraro a parte del combattimento. Se non 
che un furioso vento levatosi improyvisamontc contro 
terra, col sospingere ih su. le acque del fiume aveva 
in questo mezza innalzato come una barriera pericu-. 
lòsissinia tra una parte e l’altra dcH’cscrcito di Sforza: 
nè bastavano, a inanimire la soldatesca a passare i 
cenni e le grida- di lui medesimo, che dalla opposta 
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s|H)mla lutto l>ald<'ui/uso d'avoru gìit re&pinlo il iiciiiìco 
li ciiiaiuava a sò. Alla fìiic, più non si potendo conte- 
nere, buttasi egli stesso nei liunie, affine di dar animo 
e mostrar il caininino ai peritosi. Aluggbiava bur- 
rascoso il., mare, e di qua rimbombava la spiaggia 
per Io strepito della battaglia, di là per lo schiamaz/,o 
d^li Sforzeschi spettatori oziosi di quella scena; 
(|uand'ecco il valletto, che cavalcava accanto a Sforza, 
perduta la lena, lasciasi cadere nel fiume. Cliinossi 
questi col braccio poderoso per trarlo a galla ; ma 
in quel mentre fallirono le zampe deretane del suo 
destriero, siecbè.esso pure traboccava nelle acque e 
Vi trascinava il padrone, eira aggravato dalle armi e 
raggirato dalle onde, era prestamente travolto in mare. . 
Vide Francesco Sforza, videro le uné c le altre squa-*- 
dre 4ui già presso ad affogare stendere suppliclie- 
vole le palme quasi ad ìscongiuro,''c invano getla- 
roDsi disperatamente nel fiume per salvarlo: già il 
mare l'aveva fatto per sempre sua. preda (1). 

Tal Kné aveva il Cielo disposto a .Muzio Altcndulff 
da Colignela, per nascila oscuro contadino, per fatti 
illustre capitano e gran conestablle del regno di Na- 
()oir, per favore di sorte prugenilure di una famoso 
stirpe dominatrice di vasta parte d’Italia. Dissesi che 
liraccio al ricevere la nuova del fatai caso, ebe pure 
il liberava dal più formidabile de' suoi avversari! , 
punto non si allegrasse; anzi, incrc.spati gli occhi 

•^t) Nic. di tìorboha, Crpà. p. 810 (‘AnU in. asvi, I. VI).— A. 
l'onlicul. lidi. Braca p. J(J;(Ap.. l5iuiuann,_h.IX. p. IH). — 
l.cod. Ci’ibcll. lìi. — .Ioli. Siiuoiicll. /'i/« Fr. Sfori, p. 86. — 
l'ila 'Brnchii , VI. 6t5. — Giorn. Sajiohl. 1090. — Uuuinc.'p. 
JIIJ. — Cnin. d'jdgiihblo, 961,(1. XXI).— Coti», V. 633; 
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ed allerral» il vulU), procedesse ineslainenle lungo 
trailo della via, presagendo forse, giusta la predio 
zione di eerl0 4aslrologo, nella morie dell' emulo la 
propria (l). ^ . 

■ V. . • 

,iCW4aK-4 . , ■ . ""T» 

Rimosto inaspellatamcnte erede della i^oria e delUi 
potenza de} padre, Frapcesco Sfossa con senno «-vir 
gore superiore ali’ età. (era egli-eppaaa ealfato nel 
vigesimoterzo anno) alfesfò tosto -le redini dell’eeer" 
«ito, e valendosi della pervieaeia- de’ Braoeieselii« ciré 
per tutta quella nette non yoUcro .muoversi perdii- 
segttirlo, h> ridusse sano- e salve ià 4v«rsa..AU^- 
giavaallora colà-|nregÌna Giovanna.. Essa,- dope ave,r 7 ' 
con- lusingltoy<4i parole disacerltato il dolere ,e- 
coufermalogli *il soprannome paterno , avytioflo. aJ- 
)’ acquisto di Napoli. 

Era cotesta. città governata a nome del re.Alfionso 
dall’ infante Pietro di Aragona: difendevanla eolie 
penprie squadre. Rernardino della .Carda. degli Ubal- 
dinii -Gjacpmo.Caldora, ed Orso. Orsini, poco avanti 
speditovi da Braccio: slfiagevala dalla, parte del mare 
col naviglio del duca di Milan.o Guido Torello; .man- 
cava chi la campeggiasse da} lato di -terra,, e il gio- 
vane Sforza se ne assunse la briga. Pur l’assedio non 
sarebbe ito motto mnanzi, se coloro medesimi, che 
stavano dentro, non ne avessero aUreltalo il teriuifie. 
Inclinavano i cittadini, sia percausa dell’ antica. ob- 
bedienza ver$n la regina c la. Casa d'Angiò, sia per 
motivo del crudo procedere degli Aragonesi, piut- 

(i) Giovio, t'r4ti rf» Sforza, 
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tosto a favorire gli assediatori. I>. Pietro ne prese 
tanta paura c sdegno, che senza più risolse di met- 
tere fuoco alla città, c, lasciata buona guardia net 
castello, ricoverare in Ispagna. Questa ricompensa 
jH-eparavano gli Aragonesi a chi s' era mostrato cosi 
ardente ad acclamarne il nome l Nè il crudele prov 
posito avrebbe incontrato veruno impedimento nel- 
l’elfettuazione/ae in'GiaCoiuo Caldera fosse stato mcn 
coraggio, o. sapiènza nell’opporsi all’infante. 

Ma con ciò, come accade, venne egli a raccogliere 
sopra se medesimo i sospetti concepiti contro gli altri: 
per cui e veggendosi in mala vista a D. Pietro, c ri- 
putando nè se stesso nè la patria sicura sotto gente 
da tali partili, per mezzo d'un suo amico, ciié era 
prigioniero presso gii assedianti , aperse con essi 
trattalo d’ insignorirli di 'Napoli. Forse anche la ik- 
‘cessilà di avere il danaro delle paghe da lungo tempo 
chieste invano, forse anche l’ambizione di suecederu 
a Sforza ueU’uffìzio di gran eonestabile lo spronarono 
al tradimento. Fatto sta, che dopo avere domandalo 42 .>p.nir 

• 4 1» I 

'ancora una> volta i suoi stipendii iHulilmpnte, un bel 
di spalancò le porte agli Angioini e li mise dentro. 

Sottomessa Napoli, le sup|ilichevoli istanze dei 
cittadini dell’Aquila oramai da più di un anno asse- 
diata da itraccio, mossero la regina a farne ritentare 
la liberazione. Ne diede Timpresa alGaldora, che ben 
volentieri Faccettò, quantunque egli medesimo sotto 
le insegne bracciesche avesse cominciato quell’assedio, 
li'osto si congiunsero al (>ldura Francesco Sforza, 
Niccolò da Tolentino, MichcloUo'c Lorenzo da (’k)Iì- 
guola; e nel contado di Celano vennero' àd afforzarlo 
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It: geliti del pontclice, cui iialurulc iiicliiuiisiunc cd in- 
teresse rendevano mortai nemico di Kraccio. 

* i/Aquila^ nobile città dcH’Abru/.zo ulteriore, è co» 
ronata intorno intorno da alle ed aspre giogaie, che de- 
clinando- precipitosamente lasciano tra il loro piede e 
le mura una pianura non molto grande, t^ìvi Braccio, 
persuaso di annicbilare d'nn sol colpo il Caldora, an- 
tico suo allievo c seguace, stabili di venire a battaglia, 
ancorché, essendo padrone di tutti quei gioghi, stesse 
in suo arbitrio di proibirne .il passàggio. Con questa 
rispluzione mandò un trombetto a dire al 'Caldorat ' 
> Che non gemesse di Venire avanti; le gole dei gioghi 
stare per ano coniando aperte e sicure; Scenda nel 
piano accanto al fiume., e , se ha Core-, vi aecctti 
battaglia »^. ^Rispondeva il condoUiero .napoletano i 
■ Kon per grazia, ma a -viva forza supererà i gioglii; 
soJlraccio non fogge, se Braccio lo attende per fare- 
giornata. Io attenderà per sua rovina *. Poscia, non 
senza apjirensione di venir .oppresso tra quelle riu- 
vollure, incammina i suoi verso, .i monti. - Braccio, 
loslocbè li soorse .lralc giravoHe dei dirupi scendere ' 
pian piano traendo Ji mano iproprii destrieri, chiamò 
aU’acmi rcsercilo , -l'ordinò a battaglia, e ninni di 
fanti lu vette attorno ^ ' non già affine di impedire 
al Caldorcscbì la calala, bwsi il ritorno. •Quando fu 
accertalo, che tutto il campo nemico era disceso c 
bendisposto, diede il segnale dcU’assaUo (1). 

Aveva Braccio 4600 cavalli sconiparhli' in %l sqn.Kficr 
s.<Uli>.i.gegiioiUi capilajiì; Niccolò l’iccmiiio, t’iorj'ianpaolo, il 
conte /li l’epeli. Castellino dalle -Itose, .Mahilcsla BagliOiii, 
Antoiiello di Siinia, Gian Antonio d’.\ri|iiasparla, Niccolo da 
fisa, Paolo t’esce, Teiierurao, Giovanni Piccinino dal Borgo, 
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->'u 4o«oontro delle prime seUicce' {erocissimo^'nè 2 Riugno 
per gran tempo veruna parte accenno ‘di piegare. 
Militava per Braccio a(Tetto>^dk soldatesca, ed-espe> 
rienzadi capitano; militava per gli Angioini- numero 
e coraggio: pari ecaito i due eserciti quanto alla fan- 
teria; era Beacelo ioferiorq ne’ cavalli, come l’uno al 
Ire: oltreché aveva dovuto lasciare molta gente nelle 
trincee, accioecbé v.i rimanessero a guardia contro ogni 
improvviso insulto degli*assediati. Cionondimeno con • 
tal impeto a un cenno di lui le squadre di riscossa 
lauciaronsi sopra le nemiche, che dopo averle disor-r 
diuate, le respingevano leniomenle verso i monti. Re- 
stava a compiere l’opera, che i fanti, calandosi dai 
gioghi, percuotessero a tergo gli Angioini, che si ri- 
tiravano non senza qualche confusione: ma invano- 
Bracqio coi gesti ecolle grida si affannava per indurle 
a- ciò (1). Però, mentre esse noi) comprendendo bene 
quelch’ci 'si voglia, indugiano- inoerte tra il muoversi 

(!|aUamelala, it coo/c Ilranddliito, Itoldriiio da l'avia, Luca e 
Tronarollo d’Arczzo, Maffeo Rinaldo di ì’rovcnza, Gianiizz» 

Poco, Aganicnnoneila Perngia, Filipjio Schihvo e Pietro Te.da. 

Tra i iicnitcì errLadovico Colonna con due squadro, Fran- 
cesco Sforza 'e Miqliole Attendolu con'ciiiquc, Iacopo Caldoffi 
con sei, Kedqriòo da .Maidica ,e ^aolo.tiateiia con Ire.Veuivano 
dipoi le due sijuadrc dcl'morto Tarla^ia_^ e por ullinio Ludo- 
vico Sanseverino con due squadre «"trecento fanti, ai quali' 
-tenevano dietro 1300 tra edate e lardoni. In ogni squadra n«- 
veravansi duecento cavalli. I coiupg;^i di Franccico Sforza 
erano l’Accallabriglic, Fresco da CasIpl-Kranco, Manno Barile 
da Napoli , Gerardo, Sanloparenle, Belloccio da Cotignoln, 

Agnolo di A.scoli, Cesare da Martinengo e Hinaldo' Bulgardlo. 

Corio, V, C37. — doli. Simonelt. p. IBI.- . , . 

(f) llaslercl>l>c qiie.sto solo fatto a dimostrare l’iilìlità degli 
odierni siali maggiori generali, e come antieameiile 'fo^efu 
risIreUc le operazioni campali. ' ' 
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e Io filare, Miclielotto AUcndolo afferra l’occasiotir, 
raccozza in fretta le squadre sforzes(;hc, e, mostrata 
loro la< necessità di vincere o di morire,, le rimcnà 
contro i- nemici. Prima di dar dentro, -le ammoni 
eziandio -a ferire soprattutto i ^cavalli. Questa cosa 
praticata fuor d’ogni uso di buona guerra seavaicà 
in breve mille ..c trecento uomini «d’ arme ; e già 
peli’ impensato spettacolo balenavano tutte le riglie, 
allorché seimila cittadini , sforzando le trincee- ri- 
maste quasi deserte, .sboccavano allo spalle de’Brae- 
ciescki. Costoro urtati e riurtati da ogni banda i si 
raccolsero combattendo verso, il sito , ove erano- Io 
insegne , ed ove' Braccio, montato su generoso de- 
striero, coll’esempio é> colla voce studiava'^ di rando- 
'daiii. Il conobbe al Gero aspetto, all’insigoe àrmatura 
un Ludovico ‘Antilocchi fuoruscito perugino, e <-.tu 
dunque , gridògU , mi- priverai pur sempre deUti^ 
patria? >: nel medesimo teidpo>'eon grave colpo di 
spada lo gettava mortalmente piagato a terra. Caduto 
hii, cadde l’animo ai pochi difensori che gli stavano 
attorno, e la disfatta fu compiuta. <. 

Braccio trasportato incontanente in quel padiglione 
donde aveva poc’anzi spedito il superbo liiessaggio al 
Caldora, senza, fare motto D cenno, o pigliare cib^, 
'visàc tre di, riGutando con ostinato silenzio le pre- 
ghiere e le lagrime, colle quali gli amici e capitani 
suoi in pari condizione-ridotti, per la gloria, per la 
vendetta, per la salute di lui, di toro, deirìtalia, scon- 
giurayanlo a .non lasciarsi morire. In capo al terzo 
giorno la fame, le ferite e lo sdegno lo uccidevano (I). 

,(0 Banino.'tGA.- — -Niseolò di Rorbons, cit. p. 873. — Crnn. 
di' Agobbin ^ 9C1. — Giorn. Napol. JOftS. Fila Brachii , 017. 
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Il papa, eni Rraccio aveva più volle Icmerapia- 
menle minacciato di fargli dire cento messe per un 
(letiaro, celebroiine per tre di la seoiililta con solenni 
{NTOcessioni., Avutone poi il corpo, lo fece gettare In 
una fossa presso Roma. E quivi esso stette qualche 
almo, finché non venne a levamelo a viva forza Niccolò 
Fortehraccio, per recarlo a Perugia dentro apposito - 
monumento. Corse poi fama , nè so se prossima al 
vero, che prima delPullima sua spedizione Braccio 
consegnasse in custodia a Nicola da Varano, sua con- 
sorte, uno scrignelto diligentemente chiuso, eon or- 
dine di non aprirlo, se non morto lui o ritornato. 
Apertolo alquanto tempo dopo aH’infuliee successo da 
noi descritto, essa vi ritrovò, dissesi, uno scettro e un 
manto vedovile; quasiché Braccio si fosse accinto 4i 
quella guerra col fermo proposito, di procurarsi un 
principato oppure morire (i). * 

Rimasero di Braccio due figliuoli, Oddo, destinato 
a sopravvivere solamente pochi mesi al genitore, e 
Carlo, allora faneiullo di due anni, serbato a perpe- 
tuarne col nome le prime sventure. Infatti non aveva 
Braccio appena dato l’ ultimo sospiro, che tutto il 

sfigg. — I..co(l. Criliplli 7.'t0. — Corio^ V. 638, — AnitaL l'oroliv.. 
ai. — I.eon. Griphyi, rie Confi. Brarit. p. 463. segg. (t. 

Credo al liitlo fuor del vero quanto vien narrato intorno la 
morte di Braccio da Angelo' ponticolano (Bell. Bracciimi nar~ 
rat. p. 39. ap. Burmann'), cioè die nelCalto in cui il medico, 
tastandogli con un coltellino la piaga nel capo, lo assicu- 
rava della guarigione, Francesco^ Sforza desse della mano 
sopra il ferro in maniera da uccidere il condottiero, l’uro if 
racconto, confermato anche da alcune parole dogli annali cit. 
di Folli, ò notevole, in ciò, che il, J'onticolano, avvorsisaimo 
ai Braccioschi, inclinava piiiUoslo a favorirò gli Sforza. , 

(I) Lini, Si. rii Camerino, parie ll.p. I6i. 
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«loininio con bfnti sadorì da iHi-Hcqni&lafto pntciptMva 
a rovina, quà insorgendo' i popoli, colà rilevandosi 
l'auturilà- pontiGcia. Invano la vedova di Ini sr rm> 
chiuse col minor figliuolo nel forte castello di Mon- 
tone, e con virii coraggio lo diféso a lungo dalle 
armi,. dalle scomuniche cdytradiinenti. Quando ogni 
resistenza parve impossibile, -cedette ella, c in virili 
*di un accordo si raccolse 'col bimbo e colle più ricche 
suppellettili In Camerino presso i fratelli che vi si- 
gnoreggiavano, Ma queir effetto, che sopra di essa 
non avevano fatto gli stenti e il terrore delle armi 
brandite, fece l’angoscia del vedersi caduta da «tfsi 
alta a cosi bassa fortuna; sicché non tardava a ricon- 
giungersi all’estinto consorte (1). 

‘ Furono lè vicende di Sforza e di Braccio in. alcune 
parli molto somiglianti, comccbè le pall.e morti am- 
bedue quasi a un tempo, colla costanza, coi valore, 
colla prudenza salissero dagli infimi n’più chiari pbsfì 
della milizia. Erttraiubi amatissimi dai proprii seguaci, 
entrambi fortissimi di membra così, che a Braccio 
'* per r uso di non spogliare mai l’armi sì aderivano 
talvolta le vesti alle maglie, c Sforza colla mano 
spezzava senza stento un ferro da cavallo, ed elevava 
da terra, pigliandola dal calcio, una lancia per quanto 
lunga da uomo d’arme. Entrambi di persona piuc- 
eliè l’ordinario di altezza; se non che restrcula pic^ 
eolezza de’fìanchi, e gli occhi piccoli ed infossijti, 
le folte ciglia e ccfi'to colore uliviguo rendevano l’a- 
spetto di Sforza alquanto torvo >e sinistro (2). IMiì 

(1) Lilli, Si. idi Cameriuft, p.-H. L. V. p; IG7. 

(2) Lcorf. Cril>el1; 727. — J^ihi Brar'hii, V. 592: — (liovio, 

/'ita di Sforza, c. LKiKWlì. •’ 


• » 
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s;agliar(lo questi a menare ie inani, più accomodalo 
quegli alle preste fazioni; donde ai Piccinini ed agU 
altri capitani della scuola bracciesea derivò /[uella 
furia nel fornire le imprese, cUe fu ad essi' sovente , 
cagione e compenso di gravi dannii Entrambi lascia* 
rono il proprio ' nonie vivissimo appo i rispettivi se- 
guaci : più fortunato lo Sforza, che morendo vinto 
non dal nemico, ma dalla natura, lasciava un figliuolo 
éd un esercito intatto a perpetuare la sua faina e po- 
tenza; per l’opposto a Braccio morente in mano dei 
nemici, nell’onta di ,una sconfitta, accresceva di- 
sperazione il prevedere la totale rovina delle proprie 
cose. 

. Del resto si runo che l’altro compierono l’opera 'di 
Alberico da Barbiano, procacciando airitalìa armi, 
che, se erhno prezzolale, pur nostre ed italiane erano. 
Quanto al merito loro rispettivo, una certa persùa- 
. sione nata in noi .quasi senza nostra saputa dalla 
osservazione dei fatti ci porta a dire , sembrarci 
Braccio di cuore e d’ intelletto più vasto dell’ At- 
tendolo; il quale per avventura di tanto superava 
l’emulo suo nelle piccole _ cose ,. di quanto n’era 
avanzato uelle grandi. Ma forse a Braccio colai ma- 
gnanimità era inspirata dalla indipendenza e pos- 
sanza già conseguita: nello Sforza la volubilità, il sut- 
terfugk), l’astuzia erano corrispondenti alla àulorilà, 
non acquistata ma appetita, f'u lodato Braccio come il 
primo che inducesse in Italia l'uso di combattere a 
squadra a squadra in molte riprese (1); fu levato a 
cielo lo Sforza perl’esattà disciplina, e per la indefessa 

(1) Lilli, cit. p. 149. . ■ - 

rol. II. 19 
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solerzia. Ad entrambi per essere- grandi veramente , 
mancò grandezza di scopo, equità di mezzi, altezza 
di conpetti; senza del che la gloria è strepito, la po- 
tenza usurpazione, e la dominazione tirannide. Del- 
l’uno e delL’altro di essi l’itaiia accrebbe oltre il vero 
l’onore; pur tanto povera da dover riporre tra i mag- 
giori suoi capitani due condottieri di ventura! 
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... - •• N’ota IV.^'. ^ '* 

( j Parie 11. c. I. V. \>»g. 27)' l'"' ' 

* A. 1327- 1331. " . ' 

. • . > ■ • - ■ . ■ * 

* • * ^ ' , 
CODICE MILITARE . 

per le ìlàsnade slip'tndiarie di Pisa. 

• ( Archivia della (ioouinilà , Codice di N°-' t348). 

* 7- ^ • 

• V . . ■“ 

Qualiler stipendiarij lonentur obedire dominis jintiùuus . I. 

Qifaliter .ntauiada lampare rumoKÌs vel ignis Unealgr 
IraAepe.ìl, , .. . _ 

Qualità ttìpendiaiif suprascripli eorum motlra (facU) 
netur (sic) comparere coreim dominis Anlldanis et jurare 
eorum ubedientisun :\\ì. 

De bannerario non kabendo. ultra tres etfuUatorfs .ìJìl. 

QuadiUr miei noa palese habere.ultra duos etfuitaiores . V. 

Qualiler dnmicellus non potest habere ultra unum oefuila- 
torem . VI. ' . . 

QualUer 'cbneslaiiles dèbeant jurare si scirenl aliejuam 
frAudem aliquem conmictentem denunli'ando . VU. 

De equis et ra/iùnis non reelpiendif . VllL .. ' • , 

De valentia equi recipienti ad stipendium , Vllll. 

De parte elevando, de extintatione equi vel ronmni . X. 

De elevalione faciendis de pagkis stipen^ariorum tempore 
Hos/re__(sic)- XI. ^ 

De salàrio' cujusque termini 

De salario notàriorum et mariscalcorum . XIII. 

De non - dicendo vel procurando prò aliquo scribendo in 
masnada . XUII.' 

De equo (sic) e/nplU mediante mariscalco non -reeipitn- 
dis.X\. ' ‘ . 
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De maìefici/( .conmicteHdis per slipendiarips . XVJ. ' 

De queilionibus diffiniepdis extra ordinem .'XV!!. 

De termino 'dando pto aliquo equo vH ronzino insufi- 
cien/e.XVIU. 

De probazione facienda prò equo mortuo vel devastato. 

XIX.. - . - 

De termino ad faciendam probalionem prò equo mortuo 
vel devastato .XX. 

De menda equi mortai vel devastati . XXI.' 

De.equis et drmis non vendendis vel recipiendis in pi- 
gnore . XXII. 

De non vendendo aliquam postam vel mutando sibi no- 
mea . XXIII. 

De non absentando se de civitate pisana . XXllll. 

De nón mutuando equum vel ronzinum vel curserium sino 
«cin/w . XXIIIII. X ^ ' 

De non bibendo vel conmedendo cum^ aliquo eive . XXVI. 
De equitatore habendo loco stipendiarij infirmi . XXVU. 

De non tenendo in domo sua aliquem stipendiariam . 
•XXVIII. . - ' ■ 

De equis'non recipiendis nùl ad rischum comùnis , XXVllIl. 
De equo non scrìbendo ad sokium . XXX. ‘ • 

De menda non Jaeienda de equo' mortuo ex maganea-scri- 
pta in aclis pisani comtinis .XXX\. . 

De mostra /tenda . XXXII. 

De numero stipendiariorum non 'recipiendis sine lìcentia 
antbianorum . XXXllI. . 

De • stipendiariis ■ non. recipiendis ante tempus mostre. 

‘XXXIIll. . . • , 

De ordinamenlis revidendis . XXXV. ' 

De prediclis ordinamenlis- habendis in scriptis . ^XXVI. 

' De termino assignando prò equo infirmato . XXXVII. 

De vidcndo extimationem, equi devastati vel mortui . 

xxxviii. • ■ . 

De cahella non solvenda a stipendiarijs . XXXVIIII. 

De mariscalchis eligtndis . XL. ' • 

De stipendiarijs inveatis culpabilibus prò proditione . XLI. 
De eleclione suprastantum . XLll.. 
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Csnsiliuin senatos et credéntie dominorum Anthlanorum 
^pisani populi et eorum ronsiln minoris etTnaiorìs.tvideliret 
quiaderìm. per 'quarterìum et duedecim popuii Consulom> 
iiiaris, Consulani mercatorum, CoiMulum a'rtis lane. Capi*. 
tanioruin et Prioruin septein arfium a nobili milite domino 
Nicolao de Armannis de Perusio, Pisanornm Dei gratiapo- 
teslate prò comuni pisanio sub sacramento petitum. Cvm 
ordinamenta masnade ab equo pisani Comunis facta et con* 
])osita sint noviter per sapientes viros a dominìs Anthianis 
pisani populi electos et scrìpta per Beneni de Calci nota- 
riutn cu|n dictis sapientibus . Et vepiant ractificanda et ap- 
probanda nostro Consilio simul rum quibuedatn addicUiOnibus 
et dedarationibus ibi factis per dominos Anthianos . Et rum 
aliis^ordinatis et conprebensis indictis (sic) ordinamentis prò 
ut infra ^ribuntur . et vobb lecta suut de verbo ad verbuin 
et super hiis requùatur auctoritas nostri cansilii. Si consù* 
litis et placet vobis qimd dieta ordinamenta cum addiclio* 
nibus et alHs predictis prò ut'et sicut infra scribuntnr de 
verbo ad verbum, ronfirTnentur^ ratificentur et approbentur. 
Et intelligahtur et sint facta et ex nunc ractilicata.et appro- 
bata habeantur et sint auctoritate nostri consilii et valeant, 
leneaqt et serventbr et executioni roondentur per.,omAia 
nostro'coAsilio( rontrarietate aliqua non obstante vet si aliud 
inde nobis placet qt sit faciendum prò Comuni' pisano dicite 
et consulite. • 

I 

’■ Quòrum ordiuamentorum tener lalit est. 

Infrascripta sunt- ordinamenta masnade' a)> equo pisani 
Comunis facta et conposita per infrascriptos sapientes viros 
ab Anthianis pisani popuKad IieC electos. Currenlibas annis 
Domini millesimo trecentesimo vigesimo sexto. indictiofie 
nona de mense iaoiuarii. t . . 


' , Quorum sapientum nomina -sunt hec. 

Diominus Bonaiuncta de Vico. • •*. ' 

Dominus Rartholemeus Mussus. ■* • ' 

Bonaiuncta.Accapti. • _ ' ■ ' 

f’ierus Cinquini. 
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Bitidiu Behcctù . _ . . 

, Vgiinesr Borùrelfe. , . • • • . 

.BeDC'de Calci uotariu.s ciiin eis, ;qi4Ì ipsa occiiftmnckita . 
scripsit. ■ •' . 

.. • < ■ >> ’ 
Qttalilei- slipeitdiai’ii ttnenian obedine domiiià jéntkianìs. 

C/ • . • . j; • ' '• • 

. .in pp'uii^ ordivuvecuut quod dicU masnada tuta --tain id* 
Iraniontana quam ytaliaua tencat.ur qbcdire et ubediaiydoit 
niinrs Anthianis pisani popuìi qui sunt e.^pro tempore fuerint 
in sìn^lis eqpdo,,stan<fu et. redeun^p et iljciendo prò ut eis 
ipsi-Antliiani niandaverint. 

' Qiinìilér iJasnnda tempore fùmoris' vcl Igiiis ' 

' ■ ^ tenéaCur trahere. 

i V,-' ■ ■ V - , il ... : . ’ 

. Ct-quod'quubena prò igne vel aba causa rim^r esset v «4 
.susoitaretur in oiVitate pisana de di» vet de-iiocle, dieta Ma* 
soada' trah'al et traliere. debeat ad.palatium prediet0nun 
Antbieoorum et esse in platea sancti Siati, vìdelicet ab aa> 
gulo ecclesie sancii -Patri in curte yeteri’ versus et circa pu- 
leum platee sancti Suiti, et obediat etrol^edir&téneiatupdictis 
Antliiauis .iu singnlis mandatis eoriun stando, -euncb et fa» 
rieiido prò ut eis niandalum fiierit. . ' ' ^ 

QuUlilèr stipeniiiarii suprasctHpli facta eorum mostrà 
tencntur cqapàrere carnm dominis jinl/iiaiiis' 

''et iurare tpruin obedienliam. _ . . , . 

.... - • 

' Et cpiod tempore cuinsque mostre generaiis bandérarn et- 
alii de ipsis haiineriis, videiicet bannerariitB cum illis de sna 
banneria staliin l'acta sua mostra coAparere tcncalur cofani 
dominis Anihianis qui tutic erunt et In eorum presenli'a .sin-» 
gulai-iter iurare bbedieiitiaiu eorum. Et-supraslautesmasiiade 
teiieanUir eos secum ducere ad àpsum iuraméntum pre- 
slanduVn. ' • . ' 
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De - baniurai io non Incendo- ultra Ircs 
rquitalares. tantum. ' . • 

: IV. . *; 

£t_4|ubtl quilibel h.'inncranorum masnade vi^omontaRe 
qui seria(i non erunl sed soli fuèrint, baberc possit {xisitas 
séù equitatores tres-taiituni et non ultra^ et (juilibcl iianne* 
rarius qui itierìt sociatus'habere pessit equitatores tres 
tantum. . ■ 

' (^ualiier miles non potest hàhere idlra duos equitatores. 

' Ilem quod quilibeLmiles scrìptus etacribendus ad dirtuin 
soMuin Jiabere pòssil equitatores duos tantum. 

Qaaliter 'domiceli us^non potest hàUere 

. ■ u^a unUm equitatorent,. ■ ' 

■ A V, ’• VI. . t. i-. , . 7.". 

Et nuHiis domirelkis scriptum vel scrìbendus ad dictuhi 
soldum babci'e possit ultra linutn cquifatorem tantum. * 

Qualiter. Coneslqbiles debeant Jumre si scine nt aliquam 
fraudem aliquem conmictentem deuuncliando.’ 

VII. ’•' / V, 

Itero quod quando fiet mostra generalis diete masnade et 
etiam siugulo men.se temere quo eia scibietuc eoruni soldum 
sino paga teneantur et debeant supradicte masnade facèré 
jurare omnas.Conestablles de masnade (sto) quod dicant et 
luanifcstéiit dirtis suprastanlibus sì sentirept vel srirent a]i-, 
q'uain fraudem intra Slipendiarios dirte masnade videlìrét 
aiiqtiam postam relatain, aliquem qui respondercnt prò alio 
Doifiine quam prò suo, aliquem equitalorem qui responderet 
prò ra|>o cavallo. Pena et hanno prò quolihèt rontrafarienle, 
et qualiJrpt vico, pcrsiilionis annoi uni et eqiiorum suorum et 
ultra arbitrio suprastanlum. 


PV-BTt SKOflVA. 


^8 

D& eifuà'et ronzinis noa ncipiendcs. ' 

. • ’ . ' Vili. • 

Iteui q^oii atipMstantes .pi^icli teneantur «acrameqto noir 
-r^ipqre aliq^jern equuin rupserium vel rohìinuin restium bu^ 
sutn vei-caporoorìbum hab'entein vel doliotniH. . ' 

De valentia egui redpitudi ad stipendium. . , ■ 

• IX. • 

Uem quod quilibct ^utis i-ecipieqdus ad dictum sòlduiii 
et stipendium sit et^ésse debeat valorìs flpfcnorum viginti* 
quiiiqué auri.^Curserìus sii valoris florenorum quindecim, et 
l'OQziau» sit valorìs tlm'enorum decetn ad mmus. • 

' • . <■ *”.* - ■- 
De- parte elevanda de extimaliqne equi vel ronzini. 

Item'qtiod dà qualibet extimatione Jacta de ^uocunque 
equo ^rserìo et ronzino elevetur 'quarta par& ipsius éxtitna- 
tionir pér suprastantes inasiuide. - ‘ 

^ De elevatione faciendis jie po^his stJpendiariorum 

- tempore mostre. , ^ . 

' ■ • ■ ■ . , ' 
l'tein quod tèmpore, móstre generalis Bende per stipendia* 
rìos diete masnade quando salvet'ur ipsi masnade detrahantnr 
|ier eamerarios.pisani Cbmunis de qualibet paga aquilenrquat* 
tuór grossi, duos quomm habeat notarius diete masnade, ter* 
zuim babeant marisralci Cotnunis, et qaartus remanèat ipsis 
qqmèrarìis prò Cpmuni pisano mirtendus per nota rìos diclo. 
rùmearaerarioruni in eorum introku idtra grossuiti consueUim 
teperì, qui diyidalur more solito ut' infra diriiur; Et de Ime, 
videlicet de faciendo (>oni ad mtroilura Camere dietum groe> 
siiqi teueanUir suprastantes masnade' sacratnento et sub pena 
soidorum ceuturo. , ' \ • 
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De salario cujusqite termuii. 

XII. ■ 

quod notarìUs ditte masnade liàbeat et habere. 'debeat 
de scriptQra cuìuslibet termiiH dandr perdictos suptaslaritea 
qliarnmque causa denarios 'sex, et de cassatura dicti pf*éceptv 
nihil accipere pus$H. • ' . * ' ; * ’ 

De salar.io~nplarìorum èt' niariscafcorum.^ 

- , XHl. . . 

liem quod tèmpòre 'mostre énonrni tnensiuin, quando sol» . 
fetur stipendiarìis supraStrìptis de eorutn soldis, liabeant-ét 
habere debeant "predicti notarli et mariscaichi prò eorum aa- 
lario iHam quadtitatem pecunie quam sofiti sunf b8bece,'sd- 
Kcet sóldos duos dividendosinter eos et Comune et alios mòre 
solito. ' ■ 


De non dicendo vel _pr-oeUraado pra .aliguo^ ■ J 
sentendo^ in masnada. . . * , 

• ; . . ' ■ ■ XJV. * . /' * 

- Item q|io^ predioti notarii et mariscaJcr non ppssiut aliquid 
dicere yel procurare prò aliquò acriptò ael seribeudo in dieta 
masnada defendeDdo oflèndendo, iuvancb ée) imjpediepdo 
nisì peteretuf ab eis cònsìlium persupcastante»q;?lredict4M'ad 
penaiif eis arbìtrio dictonnm suprastantOm 'auferCi)(ism. 


De equis emptis tnediaair mariscalcho not^ fecipiendis. 


XY. 


kem quod nullus equus qui fìierit emptus vel’ vendìtus mev 
diante mariscalcho diete-masnade recipi possit vel debeat ad 
soldum pisani Comunis toió tempore officiì dicti marìscalci et 
de predictis suprasUnteS feoeantur facerè inquisitionem sin- 
gule mènse- et punire et cóndempnare mariscalcos’in hoc cui» 
pabiles in lìbris'vigìntiquiuquè dènariprum pisanonim' mi» . 
iiutoruin.'' 
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Dé maìeficiis commKlen'ttis per stipendiar ìqs. 

xy'i. 

jkein quod de rDaleficiis.deliclis et eycessibus CDnmicCendis 
ab'tdtranioDtanis stipendianis pisani Comurris et eorurà tà.> 
nuUis et fàmiliaribuscontraquospumque undenoncxiretsaii* 
guÌ6, suprastantes, masnade predietc co^oscant et diilìniant 
(«rum.ai'bitrio. Et etiain’de èundo de nocle et de inobedien* . 
liis eoriiiM prò custodia vcl-alia consimiir causa. Et nutlus 
alius oOìcialis inde cognosceie possit. Dealiisautem maìeficiis, 
delictiA et cxcessibus coninictendis ab eis ut dictuin est unde 
exeat sangiiis vel éxigantpenam corporalem cognoscat-et dif> 
liaiat 'Capitaneus pisani |M>puli) dummodo punilionem inde 
faciat pt lacere teneatur cum consilio dictorum suprastantum. 
i)e maìeficiis vero et 'exressibus conmirtendis ab ytalianis 
stipendrariis et eorum famulis et I amiliaribiis, sive cum sanguis 
«dfusione sive sine sanguis cffiisione, coguitio pt punitio perti- 
lient ad CapitaHcuin pisani populi. <• 

' ' De qdeìiionihus definiendis extra ordinent. ■ . 

^ ' xvil. • ‘ 

llèm quod de civjibus quèstionibus i|>6Ìs sive ab ipsis sii. 
pendiariis diete masnade ullrainòntanis ve! ylaliauis inoveu* 
dis sup'astantes*laiiluin cognoscant et diBiniant .suminatini ' 
et extra ordiiiein iuris. ordine servalo et non servalo et <jui- 
btiscumque diebus 'et lioris. . ‘ 

De termine dando prò aliquóequo vel ronzino insufficiente. 

' ..xviit, ... 

Item quod oraQls lerminuS dandus alirui dii torum slipen- 
dìariorum de mietendo alium ecpium ewserium vel rontiinuin 
loco alicujus iusuQìcieutis esse vel daii npu possit ultra dies 
qpattuor, quo termino elapso liabei'e non debeai solduin uisi 
éx quo miserii equum cui'serium vel ruuziuum. 
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\ * V - i 

Ve pr(^alione faciendis prò equo mortilo vel deoastàto. ' 

• . . ‘ XIX. . . 

Item si ali^uis equus curserius vel ronzini» inoriretur vcl 
devastaretur ih civitato pisana', ille cu'us fueril talis equus 
rurserius vel ronzinus tenealur -Oirere in trìbus diebus onines 
probationes suas quas laTere voluerìt el habèat inierìm tutàm 
pagatn; si vero distulerìt eas Tacere sire non fecerit, habeat et 
habere dblieat a dictis’tribus diébua In ahlea mediani pa- 
gami dópec iniserit èt scribi fererit equum aliuni rurseriuin 
vel roneinum. Et hec locora habeant quando menda de jùft 
iien deberel. ' -j- • z v* 

aV - . s • 

De termino ad faciendam pi-obalionem prò equo morUto • 
vel devastato. 



Item quod si aliquis equus cufsérius vel ronzinus morrrefur 
yel devastaretur in sCTvilio pisani Corounis extra civilateiVi 
pisanaro, ille cujus Iweril teneator Tacere omnes pi-obatftihes 
quas Tacere voluerit in quipqùe diebuS poslquain reveieus 
fuerit ad civitatem pisanaiii et interim liabeal totam pagam. 
Et 'si Tacere distùleril post dictos quinque dies habeat me* 
diam pagam tantum dopec miserit alium sufErietitem loco 
niorliu vel dovàsiati, et liec locUm. habeant quando emenda 
de jùre fieri debet. 

De menda equi mortai vel devastati. 

. ■ ■ - XXI. . ' 

Item quod si equi enrserii vel ronzini stipendiariorum pre- 
dicte masnade quocunque casu morirentur vel'devastarentui', 
equìtando mandato dominorum Antliianorum vel suprastaii- 
tum diete masnade Vel mandato officialis olficium conserva* 
tionis olim boni et pacifici status (*) illorum silicei qui cum 
eo deputati sunt de die vel de nocte per bannum vcl alio 
modo extra civitatem pisanam sive per civitatem Tacta dieta 
probatione, habeant el habere decani illi quorum esseut 

Q*) Manca nei ouiaotcfiUo uòa parola* ' 
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tales èqui rurserii vel ronzini mendam ipsorum com paclis 
supi^nripùs et non aliCèr. v. . . , . 

De eifuis et armis non vendendo, veì recipiendis inpignore, 
XXII. - • 

- Item quod nuUus stipeodiarius diète masnade 'pos^it vel 
debcat vendere aut baractaèe aliquem’ equum curserìtim v^ 
romtinuin scriptum ad soldum predirtAin a'uf eius anna pr- 
gnorare alicui persone vel loco side Kcentia dictotum AAtbia' 
noinim ad penain soldonirti centum denariorum et plus arbi- 
trio suprastanfis diete masnade,- et . nullus possìt vèl débeat 
ab' ipsis stipendariis rcÀ-ipere in pignus'eoi^im equos Vel 
arma. Et -si contrafecerit aliquis amictat creditùm ét re$tituaf 
equoa et. erma que habuerit in pignus eis quorum essenl. Et 
i'nsuper condempnetuf-arbitrìó suprastaiitum. 


'De non vendendo (di/fuam piHteun vel muttuido sibi nomen. 
. ^ • XXllI. • 

' ■ Item quod ntillus dièlorum stipendiariorum sine licentia 
dominonim Anlhianorum possit vel'debeat vendere pignorarè 
permutare vd obbligare aut alip modo ‘dare vel concedere 
alkui persone, vel- loco aiiquam postam vel mutare aliud nò* 
men vel respppderi làcere, unum prò altero, sub pena per- 
ditionis atmorum et equorum suorum, et prìvationìs; et raS> 
saiionis dicti.soldi. ~ • ’ • • ‘ 

« » . 

..De non absentandò se de'civiltUe pisana., . 

- ' • XXlllL 

Item quod nullus stipeudiarius diete masnade pos^- vel 
debeat se absaatare 'de civitate pisana sine licentia diefofum- 
anthianorum et de bob ìiK qui morafiir. (s/c^ ad pbrtas oi- 
vìtabs credant apodixe ipsorum antbianorunà tantum.' ~ . 

'De noti mutaaiidò- ez/uum vel rominum, velcurserìum 
. . *'n< Ueentia. _ 

' xxiiiib ^ \ - . 

- Et quodunllus de dieta Masnada possit mutuare alieni civi 
coroitatJvo vel forensi aliquem suum equum corseriuin vel 
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ronzinuni sine lirentiam (sic) iluininomm. Aiilliianerum nei 
penara sulOorum <|uadragÌDta denarìoruin et malorem et 
minórem penain arbitrìo suprastantum. 

De twn hibendo vel conudendo cum aliquo dee, 

XXVI. ' ' • ^ . - 

Et t|upd Dullus de dieta masnada possit romedere vel l>i- ~ 
l>ere emn aiiquo cive pisano in dòmo sua vel quarunqtie alia: 
lireat tamen eis in cillarìis ét tabernìs publiris'-coniedè^e et 
bibere cum quibuscunique, non taineq ordinate, vel aliqoeni 
pisanum civem soziare aliqua occasione vel c^usa siue li» 
centia dominorum Antlùanorum ad penai» arbitrio supi'a- 
.. slautum auferendabi. 

De^equitator^ hahendo lóto Mìpendiarii infirmu - . . 
XXVll..- . • 

l'tcm qnod onines slipendiarii diete masnade qui aliqiio' 
caso inlirjni'Steterìnt uno mense vel'pluri, -teiieantur et de» 
beant clapso dicto mense ponece et scribi Tacere super sua 
equo idoiieum equhaloruin qui serviat Coinuni pisano. Aliov. 
quin dicto mense ela^iso non iiabeat^stipendium dionee equi», 
tatorem miserit super equo predicto. 

•> • • 

De non tenendo in domo sua aliquem stipendiarium, 

XXVIII. 

• Item quod nullus dictorum stipendiariorum possit tenere 
iu domò sua secum aliquem soldatum alium sub pena libra» 
rum vigintiquinque denanorum pisanorOm .et plus allntrio 
(sic) dictorum suprastantium. Et ille talis s'trìpendiariiis (sic) 
l'epcrtus in domo predicta ra.ssetur et cassus sit a soldo pisani 
Comunis. Et qnod predirti suprastantes teneantur Oe pre» 
i\ictis Tacere inquisitionem singultì mense. Et bec lorumnon 
bàbeant in equità loribus v$l palribus iilns germanis iiepo»' 
Ubus et pati uis siinul niorantibus vel aliquo eorum, ' . 
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"■ ' De etfMS non recìpiendu nìsi ad rischam Cpmunts. ' 

XXV4III, ■’ * ^ ' 

ltem>quod equiis i'orserius Vel roti/.inus possi! sa-ibi-ad 
soldum pisani CoiDunis vel prò eo paga colui nisi starei ad 
rischuin Coiminis pisani. ' 

* ’ * ^ '* 4 ». ». 

.De equo non scribeiido ad soldum. 

' , , ^ .-'XXX. • ' . 

• Et quod millus equtis rurseriuc- vel rraizinns scribi pdssit 
ad soldum pisani Comunis nisi sit anuor utn trium et dimidii 
ad minus. • " ■ ' 


De emenda non Jhcienda de equo mòrttlo’ex maganea 
scripta in actis pisani Comunis, 

'■ XXXI. ' . 

*,Et quod si aliquis equitt curs^rius vel rónzimjsjnonrefer 
vel devastaretur ex aKqua maganea srripla in actis pisani Co* 
jnunis quod de tali equo curserio vel ronzino menda aliqttà 
iiwi non pocsit vel debeat. • 

' De mostra fienda. 

' XXXII. .■ 

Item quod mastra gcneralis de dieta masnada fieri debeat 
bis in anno . videlirel una per dies deoem abte kaicndas 
martii et alia per dies derem ante kalendas seplembris. 

- De numero stipendiariorùm non recipiendis 
sine licentia Antianorum, 

, / xxxur. . 

' Item quod per aliquos dies ante qU^m fiat mostra gene< 
ralb que fieri debet per doraiqcM Anthianos et sapientes 
■ eis eligendos provideatHr et declaretur de numero in quo 
eSse debet masnada ultramontana et ytaliana et secundum 

3 uod inde provisum fuerit observetur et lune et^am provi* 
eatur de-bannerjs et banaerarijs tain ultramontanis quain 
ytalianis, et quod ìuterim nollus mirlatur vel rccipialur 
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de uuro -ad diclQin s«>kluiiv et tuiic eliaiii pruvideatur de 
hainei'o reiuinòmm ytaliaiioruin reduccudu'ad Nuiiimiiii 
convementem. . . v 

De 'slipcfidi(uiis non redpiendis ante Umpitt mostre,- 

, ^ *' • V 

, . Item quod Hloiliin stipendtarìoitun qui niorirentur vel 
• reìtsarcnt a dirlo soldo, nulhiS possit reripi vel srrìbi ante 
tenipus diete pioslrà gcneraKs, qtie fieri debeat ut supra 
dirlum-est^nec in ipsa mostra vel postea nisrde voluntateet 
■rnni prùviitu;ie dóiniiiurunt Anthianoi iiin benda ad denaiios 
albos et giallos iù quod decem ex eis ad minus siiit iu con- 
cordia de quplibet reripièadu et ^-ribendo ad dicluui soldutn. 

'y ' - ^ Da ordinanienlis revidendis, _ * ■ , 

' XXXVr'-^ . 

Et qiiod hee ordinainetita retideri debéaltt (>er sapirutes ^ 
viros ab antliiknis eligendos .slngiilis sex tneii^us et sirut 
correrla fuerinl valeant et scirctilui'. . • 

De predie fis ordiiiamentisiiahendit in sctjplis. 

.. * ' ‘ x\xvi. ^ 

*• • ^ 

Et quod canridlarfus Àniliianorum et notarius masnade 
pisani Comunis teneantiir et.drheanl babere'el tenere in 
srriptis penes se dieta' ordina'menta et cojviam inde farei'é ' 
peteiitibus,* et etiam teneantur peneS se lialiere extimatiunes 
equoruin r’urseriorum et runxinòruin et .n'tmiiiia et preiib- 
mina stipeudiarioruln diete inasnade; >. > ' 

De termino assignandp prtf eqtto ìii/irmalo. ' 

, • * xxxVii. , • 

Iteli) quod si aliquis equus diete masnade iiifirinaretur 
-odeu quod servire Comuni non possit, assignetur per supra- 
^tes (s/r) teianiniis ìlli rùius ei-it unius niensis ad facerd 
ipsiim^eqnum tiberari pe^ Ires dilationes lerminorum qua- 
rtim quflihet sit dcrem dierura tantum per. virem. -Et si 
liberatus non fuerit dirtlis equus in dirlo teriilino, ilio ruius 
fuerit non babeaì ’soldum aiiquem prò dirlo equo, orsi po- 
siierk alium e^qilum loro dirti equi rui-poneré lireal. 

’/'ol. II. 
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*■ Ùe videndì) exSmatiqnem equi fltvastali vel 'morlHi. '/ 

xixyiii. ■ ' '' • '■* 

Ilém qilocT dieli soprastaotes tempojie emeu<kliouui 'al>- 
ruhi5 dictorum equsruin, teue:itùr ^jic) videre.exliniatio^em 
}(>.sorum quam Icnet ranrellarìns Anthianordm ailte s«nteD- . 
tiatn ferendam de menda ipsoi'um. \ * . 

De cahclln non soh'emhi a ftlpefulinr\ìt. /'; • 

\ XX^VIÙI. . ; ì ; ; . 

£( qiio<i d^ eabella solveuda-vel Don se]«enda et de quo 
etquaBiBd stipèndianis dic^e niasuade de jdcAialìbus, et afiia 
que prp se et eórum equis iininiserint'ra eivitatem pisapam 
fiat et servetur, ut consiielum estj'dum tamen in Ttullo derd- 
getur CabeJie vini, ' ' 

'i ^ De marhchalcfiii eligettdis, - . • >. 

Et quQd."Snai'isralci diete mauiade aliga tur (sic) Iioc inu'dd, 
videlicet qUod- (>er duminoe Anthianos'eligantgr aliqui aa- 
^entes qiii fàciant tascam ipsuruiii niariscalcocuin prò Uno 
anno in qua niii tantur odo de nielioribus et legatioribus 
Civitatis ejaraliendi ddo singolis (ribus nigsibus (lic) que ta- 
sca, sii pen^.cancellarium antlùaiiurun). Et in prgsep^ia Aq; 
llu'anoruni' exirabantur, et evtiruata tasca iteirun) fe&cialur 
codein modo. ' t ^ 

. De, stipaidiariis inv^nlis ciJpabilflnts prt) proditìone. 

• » ’ “ • a» ' ' 

■ . ' ' XLl. - ■ . , 

Et si r<w)iget'it i^qucin de dieta niit$na,da ultrapront^Ra 
vtjl ytaliana rejtewri culpabilein de aliqua proditìone pisani. 
.Comunis vel popuK vcl esse In aliquo tractatu periculosò'Tol 
poeivo Coipifiii vel populo pisano piuniatur et condeinpiiétur 
ad ultira.oiu spppl^'iuìn. , ^ ^ , -j j,". . .Ji , . 
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•De-tUclione iupcastantùM..''- ' •» 

' . XLII. *•, " 

Et quod defilo saprastantum dicté-masna'de *fibt per <lo- 
minos Antbianoa piaeni pupuli veì per saph»ites ab eis e)i> 
geiidos si:ris vidulw, et illi qui eligereuUir pro' futuris iribus 
mcnsibus inèrpiendis in kalendis inarlii proxlme venturis 
{wasinjt eligi var^ti<>ne aliqua seu ordinainento vel consilùi, 
aut brevi pisani Coiuunis vel popuK non obstaute contradi* 
renle in hoc ultimo capìluk) duimnó ‘Bonahincta supi-a- 
srriplo. • ■ ~ 

Summa suprasccipfi Cosili) (rie) celebrati Tfisis in paletio 
pisani populi ubi llunt cónsiliasenatus et crèdentiq^*), et alio* 
rum ordinum pisane civitatis ibique roliadunari mandato.su- 
pra^ripti domini pijianurum pulestatis voce preconuiii^'et 
sono campane ut moria, est, partita facto iriter dictos consi- 
liari^s dicti ronsiliì sqper dlcto thulo.ad denarips albos et 
glaHos secunduin forniam brev^s pisnOi Comunis. j[**) In -pre- 
séMia lohannis Benvenuti notarli de Appiano srribe 'publici 
caBceJlarie pisani Comunifr prò ^Comuni pisana ser Hen- 
làgi ser Prancisci Paclerii canrellarìi Anthianorum pisani po- 
puli, et Andree_Francrsfi notarli de Travalda sCril^ publici 
Autiiianorum pisani populi, et Néri! de Vul|)e.bannerarij pi^ 
sani Comunis, et aKorum'.plurium testhim àd ber. Est ut in 
dit to titulo per omnia et singola .fontinetur. Dominili In- 
cam.àtionis anno millesimo trecentesimo vigesimo sexto^in- 
dicUune nona . ydils januari). . ^ 

,Revisa correcta ét emendata sunt suprasrn{ita ordipa-,^ 
melila per -inrrascriptos sapientes iiros,'a domiius Antliianis 
pisani populi elertos liabentes ad (sic) hiis baliam per quod* 
liain capituluhi ex dictis ordinamentis et scripla per me ile- 

'{*) ^Jh mprgine'^ R»ti^M:4lum «l coofirmaljun est «uf>r*dieli|ui CoQ5Ìyum 
Sroeluii et oiRni:* et. «ingiiU in ùiclo Contilta cooprtihensA per (TonailiUin 
pipavi puptili «fiebratuor aupra^riptis Agii<^ IhHìclioiie ét die» • * • 

(/« *Ego*lohih<Itj*^t^»uAm ’Cf*cltì’ Tegtni de Vira no- 
tano preili'età JtppT * • 
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rubuni natariam -de Bibbona, a suprascripUs doffunis Aii* 
ihianis c*im suprasòrìptis corr«jrlortl)us ad Loc eleduin. Hil- 
lasimo trerentesimo tncesiino, indictioiie terlia decima. Diè 
cjuiiita inaiti)» • V . ' . 

*- ^.'Quorum saf>ifntum nomina sunt /lec. ',-' , " 

‘ Domlnus Ceus Macchione de Gnalandi.i. . 

nomimis Dhius de Rocchi. _ . • 

Domimi* Francisrus Zacciiis. . ' , 

Domimi* Bonaivinrta Judex de Vico. ' ,i • 
Puccins Benccti, et ' | ,* 

iiulua Boiiconte. 

^a»'ubu*.uotai'iu* de Bibbona, aotarius ciuu eia. , ' 


V- ■ »; 
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(a l'arte 0. r. IIL §. h pa;j, 67), . , 
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LetUr^i di Ludovico Jie ‘d’ Pugherìn Firenze ' 
' .è ùd altre città ullcàle. •/,' 


A’ijohili e potenti siguori Prìoi ì, e Con^lio,.é Comuni- 
4eHa t-iuà di Fil-enze^ amici nostri canssimr e difètti, Lodo- 
vico per la Dio gnùia re d’Ungberm, 4i Gerusalemme e di 
Cirilia. Imperi rh^favoreodòci la divina potènza e grazia noi 
tegniamo'lSberò e intiero tui^ il i^egno di Cicilia dì.quà 'dal 
FarOj- a- noi già -lungo tempo pef debito di ragione ron- 
reduto, sioconie la evidenza del fatto a.'tittto''il mondo 'fii 
maniCesto e diwiara, noi da' alcuni soldati a raVallò, del 
servizio' de’qual^ noi al presente non abbisognarne, 6òn' spd> 
'disCycione piena e intera- prima-ai' loro làtt* faremmo dare 
licenza. Intra'quàli il'-Dogie GuernieriVón reati suoi Segimci 
tu l’uno ' dal quale corporal giuramento alle sante Iddio 
vangete ricevemmo con lettere della sua promessione tàlle 
alta nostra eccellènza, ebe centra alla maestà nostra^ Oycen- . 
tra alcuni dilètti nostri o fedeli, e spedaitnente e noniinatà-* 
mente contro a voi, ovvero Ja vostra comunità, b città, o 
distretto vostro ninna cospirazione farà, lega, ovvéro com- 
pagnia pel protèsto t/a’eatwne,'dd\a quale, noi o voi o qua- 
lunque altri Dosti'i diletti o fedeli potremmo essere dannitìcati 
'molestati Q perturbati in -alcuno modo. Ma iniperò che ninna 
fede e nìupa pietà è in rolore, che seguilàno le battaglie, & 
,il detto dogie Guernierì ha altre volte molte periro|osè ri^ 
■otto pretetto di Compagnia -Qsate difare^ è però alla dile- 
zione e'cacissimii amistà vnatrà con chiara- aflézionel vi *pe- 
’-cfijafno a memorie -di ciò che £òh jdilig^ln‘j<;ura e 'soUe- 
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rit'udine vegghiate , acciò che alcuna malvagia còneiedone 
a >«a afiezrotie di quelli soldati non potesse a vói gènertre 
alcun 'nocìménto. Che se. avvenisse che per l’aweiwtà di 
delti. soldati', a d’altri nostri 'invidiatori contro a'vòiìo la 
vostra città in jilcuno nocievole caso volesse mandare luori 
sud veleno, iniìno ad ora sTaino pVonti.con tutto il nostro 
podete a voi dare il nostro ahito'e consiglio opportuna, acciò - 
che la sincerità dell'amóre, il quale tra’ genitori nostri -e voi ^ 
gBf lungo tempo fu ed è indissolubile, insieme con noi per- 
severi e continuamente s'accresca, .e li rei Se’siToi iiialivoK^ 
propòsiti e inique operazioni ronfusipne patiscano je pene 
sempiterne. Data in Napoli nel nostro Castello reale addi 8 ^ 
del mese, di febbraio, piiuia iudiziuiie . . > 

" ” * . ’(G. Vili. ÒVorif, lib. XJI.C. 114.) t ^ 


- • • Mta 

^ r , V- 


= y #•*’ 


A; » 

.. . '.i 


TC. 
VL, 


f!i ■» .-V‘ •- I 4. 

•jwr’.'’- *; vi - 

ffcn *-T^ ■ 






■!s; -r 


ijq» f»i«’ 


in '^,<en ■«.j'r-vi-- ' •S'^ 

.«W -jiiivq » . J" . V ^ i 

.a. i* '.*1— Ì.-V .p ’ .àt ' 

■ .afV*. 'si> *- >> vR*;^.. "■* f •‘'5'^. ii' t.*’* 

c^'Vr' 

Alio* ■*. * i • ' ■'-<*4? -•> Jb' oli *K' V.c fc * I 


Digitized by Coirle 


nOCeUTENTl. 




• su 


•• ~ ■■•IfOTA VI. ■ ■ _ ■ 

(a l'jrt, JI. C. rv. s- 1- p- 102). -J? 
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• Ansoldamento’ di- provviijinnatì. 
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(ArcKivio delle RlformaVioni in Tirenre , Classe XHl. 
Disi. 11. X" 15. Libro delle 'condoUc del 1394 e 1395). 
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1395 25 nwembrè. 


u SiifM'adieti offitiaLes simul in paiatio pop. I-'lorent. in siiflì- 
l'ienti numei'o congregati, ...’ vuleiit^ dare ordinein qualiter 
200 balislarìi et 30 pedilqs paVesarii- deliberati prò custodia 
rivitatis delieant servire et qtialiter scrìbi et gùbemari,. pro- 
videruutj ordinaiérunt et deliberaverunt iiifrascripta,'- vi- 
delir'et. '■ ' ^ ^ .*,• 

Quod dipù balistarii. et pédites pavesani, cxceptis dumta- 
xAt conestabilibu$, scribi debeaitt {ter eoruin nomina, patris 
et matris ac Ipci, et perpilosjèt signa. ’ , '■ 

'Itemqudd dirti halistarii'et pediìes rontiouo inorttri et 
.stare 'debean't diu nocluqne in civilate FjorentiaB ‘prò custo- 
dia civìtatis ejusdem totp tempore, eoruin conduclae.^Etestiia 
civìtatem Floreiitiae -irq vel mini oion possìnt adt debeant 
quoquo modo fn- tulum auf in partem, sajvo quod si te'mpus 
neressitatis óòrurret niitlendi eos aut partem eorum' extra . 
dictam- civitaiem.-tunc- ire el niilti possiut libere et impune 
Juxta quod tUnc debberatum' fuerìt per màgnilicos dominos 
dominos Priores etc. .w ■_ ■■ • 

llcin ijuod dlcti balistarii ef pedites et quilib«t,eorum lam 
roiieslabiles quam abi ràssiiri et, removeri possinl a stipèndio 
praedirti mmunis per oflitiuin orto custodite cqiminis Flo- 
rcnlia!^ quoliescumque male 'serviret, aut erroreti) vel. cwl- 
pam eommilteret prò ut el iti officio diclorum orto videldlib\ 
Et loco liujiismodi cassandurum remitti et recouduci- possici 
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alii stiflìcieiiles' et idonei semel et pluries 'et qwoties per crf* 
pliiim dictonim octo, duinmodo remissitJnes el /econdu<iJ» 
delibereatur et fiant per òfiìtnim ‘dictornm octo> et post- '• 
modiiin .approhentnr etc. » • - 

lleni quod ofTitiuni dicteriun octo, possit.et debcat prftert. 
ha)Ì!4)|rìos et pèdites gubèrnare, reridere et ronsignare et ‘de ' 
corùm defoc tibns et culpis punire et rondcpnstre etdeipso-^ 
rum soliitionibus, qpod eis justam videbitur, faccrC retineri, 
babito respectu ad quniitatein rulpae et defectns. 

' • Iten» quod nullqs de dictis halistariis et peditibps reiiiitti 
yel reconduei possit, qui sit de civilate, cpmitatu.vel districtp 
Flprentise aut de aliqUQ locoaliqualitcr subdito dictae civitatj. 

Itcm quod omnes dirti balistarii et pedites more solito 
^'beant esse innniir bene et suffirJenter ; et quod scribi de* 
beant videliret semel itrpniicipio dictì'. anni, el aliafjce in 
septiino mense yel dira.' ■ * ' ' ■' 

llein quod oflìt. X bàlie el oibt. dictor. orto et quibbet * 
i|N>ur. oflìt. et absque alia deliberatione posSuit dare lieentiam 
usque in derem de numero dirter. iiàlislariór. er i>e«lllum 
cundLcsIm Florcntiain, non prò majori tempore 15 dièruni 
^ro vire et amittepdo stipendiuih prò. tali tempore, duminorlo 
ultra derem non poseint etxiero. tempore habere taiemi li- 
ret{lia'm. Efeidcm péi'sonae lalis lirentia prò seconda vice coti- 
redi non possil, nisi elapsis diìobus mensibus post primàm 
liceiitian). ' > ^ ‘ 

jr, Item ^od ramerarii rameCae romunis Fior, ^ui prò tem- 
pere fucrint, possiot, teiieantur et dubeant de quacumque 
peeunia.dictrcpmupis et ad quanrumque capsani-.r. condu- 
. rie deputata rei deputanda,' dare et solvere h'ujusmodi ha- 
listariiset pavesariis et scu eoctim cnnestabilibus- et'procq- 
ratoribus^.;. co rum stipendia et seti provisiòries de mèifSe, 

• in menseni., prò ut serviverint. Quas solutiones drrli came- 
ran'i lacere teneautur et deheautr hahita dumtaxat appdixa 
et seu st.aiitiamento oflìtii diclor. orto ruSloditej et visa deii- 
beratione pnrsenti abstjitealiqùa alia lirentia vei Sliscriptiòne 
habenda .aut alia solepnitate sfirvanda. .. *“ ■' •• i* 

■V Ifrm quod srriptui'se l'arìend.p de vrl prò diftis balistarìts 
#1 pavesariis lam-in scpihtndo eos per piloset sigtM et eoruìii.- 
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SI? ■ 

( (•idiirtas^ el iti' l'assando et reiniUeuclA retsondu- 

l endo, et in derecUnidoy et in tcribeAdo eui'i»i apodi^tas 
et stantiaineptq et'in quibuslibet aliis agendis, omnia prae*- 
dieta scribaninr et srribi deheant duinttaat per scr Angeluin 
. aer Dom.-Vannis, ser Paiiluin, spr Laudi Fortini, et me Be^ 
nédieiuin nolariuiii infraseripluin-vei aherius praediclorum 

et-non per aliuiii. ~ , •' • •/ i J ^ 

» * * *•••.*• 

Nql regolamento dell’anno seguente pei 'medesimi' prov* 
vìgionali era la eondizione: ' ' V - 

Itcìn quod omnes dicli CC lialistarìi, exeeptis dumtaxat , 
rón^labilibtis eoruindem, sint et esse delteant de civitale vel 
territorio Jaiiuae aut de Ispania aut de Catalopia. aut de 
Provincia vel Lunigiaua et non.aliuude» (fol. 118 tergo). 

. W ; ■■ -• , -*-• : .. , .. • ’ , > 

■ . ' -• * - ■ -- i 

' '.'vi. .*> . 

•♦*<#••• •*'-*. f * • JP • ^ 
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' N^pta VI!.'"' ^ 

.V.,'».- — .... . . . * li^uJ 

t”’ . 

^ .s. . . Dei Cantèllani. ^ 


^^Fù'cnze nel 1^75 elegge il rà.stellano di Muligliana con 23 
pedbiii o famigli, e colla paga di 29 lire di (ìoritii pircoK 

• per la pedona di lui, e lire 9 per i^ni suo fante. Egli pi'^- 

senta 27 sigurtà, e ciasciino per la somma di lire 200 (‘Ar? 
^hiv. dplle rifi>rmag. cl. Xlll. dist. II. n. 10). ^ 

Ecco per'Panno 1468 lo 'stalo delle guardia di alcuni 
ludglii. del dominio di'Firenie licavàto dairaPcluTio suddétto 
(ri. Xlll. dist. 11. n*. 3). 

Per la guardia .della cittadella di-APèzzo... un 'capitano cpn 
fanti due e uii notaio matricolato..à salarlo di L. 120 e')^r. 

• feel mesi per'vplta. . ’ ^ 

Pel casseretto d’ArezjW' un Castellano con dfiè fanti a 
*L. io al me^.*' , ‘ . 

■fer la'citladella 'e cassero (*) di Cortona un castellano con 

* 2.'fanli à L.«0 id.* ’ 

• Per la roc'ca.'di Ca'stroraro un caslellauó id.’ > ' ■ . . 

.. .> . (e si faccia loro la rassegna. .e a’dorq famigli ecc.) 

k ^ ^ ^ ». 

. « . . ciascuno pruvigionato sia tenuto ‘avere é tenere co - _ 
' .-cazza, jaalestra, armatura da testa,' • luiona spaila;', e 
, j> sieno dette, anne loro proprie, e chi d^'niiovo si condu- 
' 'cesse, non l’avendo, sodi d’averle comprale fi'R un mese 
dal dì cfella suà condotta .^ful. 78.) t , . . - 

• Nella cittadella d*A rezzò stavano solitamente due ràppcl- 

làni per cura delle anime, i' qiiali non potevano mscinie senza 
licenza (f. 82.) ' * • ■ *- ' ** 

** c<\^e 8 lo*vocal) 0 lu^ dagli Arabi a noi desi|^ava>i nel tne^io 

evo la parte ^lìlilna a difrii^derM Jt-lle forte^sr^ la palale .io forma di tu(*« 
rióne o (ondò iuiialdAvaii bel cvulro niri^smiu dÌ*es9fv*C<i^iC/*e/io 

* *n%rer^*dinHnulÌvo; * » - ■ j * ' ‘ 
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r ■ -.; . . .. ■ f >•■«»•■- , -■ ■•■H 

fhUfice deyli HÌipvndiatii dèlia répulùdìta di FÌreiizt'J 
'■' " ' ■' '•' . . ■.- -, 

. ] (l)alt.’Arcb. déll«^ RifHiniag cl. XlU.J^ist. II- 4.’ 
Codti membranocè'vs archetypu$ orHimwientontiii milùia ■ ’ 

• V*- , Flori-ntmir ile Anuu iS€i ad ,i4Sjj6}f r; • 




;V -“ 


'' _wL Imprinirs quoti omii^s ét singnii romstabiles oqueSréj 
corraiais FJbreiniae tam rondiM^fr qtiam xbnduèéndi* ad 'ili- 
pètid^tin' (h romunis {Mje»btUr'«t,debean| loto tempore quo 



• If., linpVfnvs gattibenigli et.’cosrialf) muWctini e bf4c- 
rlf rr,* goi^ra e marilche e (;bùé(ti-'de maglwj Corazza, batj 
buia 'e guanti dt 4err6,V|)^j rultellfi,' labceà'^ argià (,tNr).v 
*'Ct eoruin ^ui deb#dnt‘ln{iet‘ej>^i>das>ut^r»pperiapi' (le 
(errò vel'de luaglh*.' •; ' ‘ 

,• IH. Item quoti omnes et singidi q>soctirnJaUuiYi'roine«tà» 
biIKun (*(yioi'ateS’ loto tempori «iqfrastr. leneaiitur" et.'de- 
beant^esae armati et munii! de et rum simili^; armis titjeo* 
lonn tomìstabìlbt armati eèse, tiel)eant ul dicfum est: ' 
lV.--lt_em-qiipd In casir^ quoti ’-ipsi ebni*tabìles et cor.' ca- 
porales vet aliqtiis eq^um repenrentiir armati de omnibus 
armis al iugViilese,' lune et, eo rasi( sint micusari et àdfniri 
tantur ac st armati essent-siiprad. armisi diim tainen |iàl>eaiit 
ìp» romisrabiles et ror. eepofales'de&<TÌptaS,i>ardas dirlo 
nio'tio ét (t)rn>a fulrilaS. ’V* * . " • ' 

• V. Jlutn quod-onines; et s^ig. equilat^'es ipsorutn rune* 
-<<{aìul)uia tcncant-.et debeant pstp armair ef 

*munqi' totu*4eiiif>ui‘c bppwiJvóa'iiiu et deùt^s atnus,.vV 
tiPlirelì: • “■ V.v 


GtiinUcNiolq cósciaJi,' bracciali, bi'acrlàlotti, c maiiiclié di 
rnaglia. e gozzetti, gorgieretti, gorgiera, barbuta', corazza, 
guanti di ferro, spadtf e.ciiltello. , • J» 

VI. Item dirti equllatoi-es possiof^ '^isq. liceat loco co> 
raciae habere- et retinere panceronem ; ità taiiien zjuod in 
a|aaIjbeV banderia xvi eqtiit^o^cs' non possint babere ultr^ 
tres pàncerias. . *-> ^ '* ’ * ' ’ 

'VII. Item quod omnes, et sing. Atigird teneantur .et de- 
l>CAnt'e!>se annati-;t muniti 'loto téinporè- suprascripto rum 
et de infrascr. armi^ : videlicet anglicus' raporalis cliin 
GamberuoK, cosciali,-pancerone, pectierae aiiiinà di feVro, 
braréiali, braccialetti, guanti di ferrb, barbuta, spala, cullello 
e laneia^ » .'*•’* • • • 

.^irérius. Ànglicus cuin pancerone, o-rucaiza, cappélliuo 
/ uràppello di feiT<^ guattii di, ferro, ^rpliòne,- saette, spada « 

■ coltello, _ ■ ,'•* • 

VUl. Ilen) qupd oinife| et sin^i Caporales Teutdniti, 
Rorgognoni aùl .TaJjani’i.val ' quicumque ajterTui'lpci (sjlyo ‘ 
. -.«fiiod Angfir^ condurti sèu'^oÀducepdl a lanc'e) '^neantur 
; et-debeant SsseÀct>int'aiAnati i)t dictùm est, Qum'similibiiS 
. qnibus, es^ ■debept caporalè&'an^lici. Et prout $cili^ de' ea« 

* poralibus angllfcis tìfmentjo. , 

^^acta vqi’b.'i^sorui&j, XeUtoniforny , Bor^nooum awt ^ 
YtaliÌomin'(r>cy velàjtènus lòri, .salvò quòdanglicùs^teneafur 
et dèbeat essé annatus de* et rum armis iiifrascriptis, vido- 
■ licet: . ; ' - ' ' - ' ! 

Panceroiie.tt corazza, cappellina 6 cappello- di -fenU o 
barbuta, guanti di fttrro, spada e;collello„ ■ « ' 

Vllir. Itèm’quod bmnes et singoli comsl^biles nt. capò- 
< rales Uughcri teneantur et'dcbeante^ amiati et muniti ut 
dirtuin esl-de. et rum iirfrascripiis annis -videlicet, 

.'V Pancerone rum àuima ovei-ó corazza dr. ferro, guanti di 
Ittrro, cappellina di ferino, orclip o iSiicia, s|iada-u coltello, 
guanti di -ferro. Caporales vero eoniin cum pancerone, aititna 
oVlBro giacdiio cum spada, coltello e guapti -zfi ferro, 'ttappel- 
, Ijha overò tappeti di fei'rp, arglio'^ sdl'^e 'overO barEfita.* 

/ E.q'iiiUitor^^vcro if^r.cedbià^tabiliunv Eliigherorun^'ruid'’ 
ai(uj'--Àagìclis<;ttptda,‘-ci4K«^è^- -ilC 
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X. Itenli quoti omnes et sihguiì suprayripli gtipenrliariì , 
«x^eplo quàd ^A'nf'lia-et Ungheri, qui inVenti non e^iit run)[’ 
diclù aniiù per conductores vel aliquera cousignatoi-um co- 
munis FloVeiitie, quando de ipsis vel eoruiii ainib facercnt ' 
inostram vel ronsignalionem, puniantar et condepncntur per 
ofliliales.defertutiin stlpràdian'órum romiinis Florent. et per, 
ramerario's Vamerte cOinunis Fiorenti* de eorun» stipendiis 
et paghis retjneantur infrascrìpt* quanlitales pecuni* in In- 
frascriptis portus, videlicet 

Pei' la corazza in . . _ , ' . . ■ libr. duab. fi. parvor. 

Per la l>arbula in . . » , libr. duab. f. p. ; . _ 

Per ogni alti-o pezzo d’àrme in . libr. una f. p.. • 

-Anglici vero et eor. arcerii puniantur pténis infrasonp-- 

■tia, videlicet ^ 

Per Io panceroneln . .^lili. duab. f. p.». 

** Per l’anima ovvero petlièra I i'V. id. • 

* Per la' barbuta *; .' i' 'id. " \ 

* Per cla.schun altro pezzo d’arme in libr. una f. p. • 

/ FJngberi vero eteòr. caporale* et' equilutoi'es puniantur in 
infrascrìpti* pcrois, vid. . • ' > _ 

J Per lo. pancierone in . ► . ' lib; duab. f. j».’ 

Per r arclio e sarete id- * 

Per dasciiun altro pezzo d’arme in libr. una f. p. 

XI. Item quod omnes .et singuli stipendiarii pedites le- 
neantur et delieant esse armati rum illis arrais oflfensibilibiis 

’ et defensibilibus prò ut sirut videbitur et deputatum fuerif per 
offitiaies condiict* stipen'diariorum dirti comunis prsBSentes 
et futuro*, dummodo Izalesterius sit armatus et munitus co- 
razina,cerveleria, coltello, I>ali8ta et croccilo et verrelonibns 
.et tiirrirasso. Et quod comstabilis banderie sit armatus cer» 
véleria sive bacinetto, corazina, bracciàlibus, sive manirbis 
de maglia, spata, cullello, lancea et pavese. Et quod qiii- 
libel caporali.*, qui habet i:agazinum, sit armatus .similiter, 
■et eo modo 'prò ut dictuni est de conestabili;.el quilibut 
alrus peiles de banderia sit armatus cerveleria, .spata, cul- 
tello, pavese .sive rotella, et laucea. 

XII. Item quod omnes et singuli stipendiarii equitatot-cs 
roimuiis Floreitli* tain pre.scutei’, qiiatn future acripti et de-' 
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putati lu/rt>bdurta ai^ banderTas^ et prà|quaHi>el adpunia» 
^lura Iteilda- de cui'uin alirujus eórbm tiniìnn 

ppnianlur et CQndepnenlui'-et puairi et condepnari pòssint 
(it debent pereiTìtinles derecliiuin slipeQdiarioiidn comimis 
Fior, et qui prò tempore fueriiit prò quolii>et eoruin et pru 
qualibet vice in lib. 37 et sol. X. ■> 

' '^Xlll. iltcm in et prò qualibet adpiintaluia Kendà de eqiiis 
el^ sive dexti'eriis ip^rum conistabilium desn^ptis .et dépp* 
talù ad persoiias ipsullun conistabilium prò quolibet equo 
et prò qualibet vire jn lilv37. el^sol.-X^ I- p* • 

. XlUi. Itcìn pru qu.alibet.adpuiitatura Hehda seti 'qiiaé-iRét 
de omnibus eC singuìis ìpsorum ronéstabiliuin, caporatHun 
•let'equilatorum ip«urum pereopis tantum seu aiterò eontm 
sine eurum equis pru uno quòque eurum in ULu' sep'tein 'et 
sol. p. • .- 

. W. U^m prò qualibet .apuntaìitra fienda 'seu quae llet dd 
ump|bii 5 et sinfpilis'equiìs dictoniin caporaliuin et* equrtaV»' 
rum coneslabinum et seu «quiUitorum ipsocuin caporaliuiii 
•prò uiioquOque eoruin jn lib. 15. f. p. ' ■ ' _ • 

. XVI. It^ prò oinnL et quallliet apuntatura 'lienda* seu 
*qute lit;t de. aiiquO palufreiio, eorum'cohestabilìuin in lib. 
.sepieiu et sol. X. f. p. . •• . • ‘ 

XVII. Item prò omnibus et singuìis rooe.Vtabilibus et aliis 
-quibusrumque stipendiariis conductiS'o kalendis inensis de- 
c^ibris proxiine.veiituri in- antea ad stipendia seu ad provi» 
siodes comunis Floréntiref qubd retinere debeant pifleiiiin^ ' 
uacclieriiium vel cor'namusam-vel-'trombectani et euin nou 
teueatur, retlucatuc et relineri debeat .de 'suis stipeudiis et 
provisionibus quolibet mense et ad ratiouem niensis lloreii. 
.quiuque auri. .t »’ • 

XVJll. Item prò* qualibet apuntatura .farla et qux lle't 
de aliquo roncino desrripto -in b.-u)deria sub aliquo' conista- 
bili vel eliam Caporali in libr. tres f. p. 

, XVllU..Ileni pio qualibet apuntatura fa(ta'seu q'iiec liét 
de aliquo pidero, cocnafnuso, seu iiacelierino vel trumbecta 
ipjopum coneslabilìuAi il) lib. 3. 4. p. ' 

'XX. Item prò quolibet roncino dellciente in bauderia pu- 
. /t* • ■ ' ’ •... ■* r - 

- y, . -i ^ r . , . 
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nian(ur ad l aiioncnt fldreDorum qualuoraUi>< prò mense 'fit 
ad- ralioncin inensis, . . 

XAl. Item puiùantnr et rondepnenttir siinil* modo et m 
eisdetn pii-nis et quaiililaùbiis j>efuiiia: oinnes et smguTi Dn- 
glieri stipeniliarii dirli comunis' tam .prsesentes quam -(iiliiri^ 

XXII. Itcm prò qualiliet apuntalura .fieiida seu, quie.diet 
de qiiorinnqueraporaU,ÀngHro,Teiilonic<)j Ytaliano vel etiain 
aliuiide srripto et condurtn, seu roodurcndo ad Innreas riiiii 
seplem lanreis vel ab inde supra, puniaiitur ctcondepnentur 
prò uiioqiuxpie eoriHn prò persoli is tantum et qualibet nre'- 
in Ifb. 57 et sol. X. f. p, ' 

XXni.-Ilcin prò qualibet apimlatura fìenda seu qiuc fiet 
de quoouiiique arreno anglico tam rondufto quam conckt^ 
rendo, puniatur et c'pndepnetut prò qualibet vice iu librfs 
séptem et sol. X. f. p. , . • ■ . . ' r ' • 

XXIV. liem prò qiialiliet apuntalura fìenda de aliqiio ra»^ 

porali sex lanceariTm vel ab inde luli'a,_qqi liabent raposoldn 
jira sua persona, pt qualibet vice in lib. 25 1. p. et prò ejiis . 
equo in libi XII. sol. X. f. p. f- 

XXV. Itein.pro qualibet apuntatiira fìenda seu qii® làcl«‘ 

esse direretur de aliquo paggio prò vice qualibet in lib, seji» 
tem et sol. X. f. p. , ■ 

XXVI. Jtem prò qualiliet a^untatura facla et qua fiet de 

aliquo pi.'icta sive-piarto prò vice qualibet in libi septein et 
spi. X. i. p. ■ ~ . 

XXVll. Item prò. qualibet spuntatura facla de aliquo 
•equo ipsorum taliuni capoi’aliuin laurearum septem vel ah 
inde .supra prò qualibet vire in lib. 57 et sol. X. f. p. 

XXVIll. Item prò qualibet apuntatura - fìenda de aliquo 
efjuo ipsor. arre'rlpruni et seu piartoriim prò vice qualiliet 
|iunianlur et rondeptienlur in.Iihr. 15 f. p. - ‘ 

, XXVUll. Item pj'o qualiliet? apuntatura fìeuda seu qiiaF 
fie^'de aliquo "ronrinp sh'e equo ipsonun paggiorum prò vice 
qualibet iu libr> X. f, p. , 

XXX. Item quod omnes et skiguli liomines et personjs 
rujusrumque conditionis existant sive dignitatis conducti seu 
Cal|dureIld^adstipendiu^t dirti goniuiiis adprovisiunein, pi o 
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«jnalibet ^puirtotura fieiMlii de eunnn persettis. lauluni 
’ iiianlur ili Ubi', ^'soh X. f.- p. 

XXXI. llem prò qiialibet apualatnra equorum ipwwui 
• .tàlium ad provisienein conduclornm pro ?icc qiialibot puuiair». 
tur in lib. 57 soli X. et prò eorUm roii^inis •iii-liln-. X. il p. 
,èt prò eornm soliis gqm eia dewi'iplis iir libro rotichiclaB'prò 
^tioa qualibet aj>uulatura in lib.SOf.'p. et prò qualibet apun* 
latura qtiae Cét de aliquo equo aliruiiu» aptii ipsqnini, sei'^ 
tieiitium ad pr.ovisioneni prò qualibet ;»ice in lib. 30 f/p. 

« Intelligendu sotiuin illum qnj noiMÌnat et roiidurit rum Mio 
proyiaion.'ìto.et'qui riun eo rouliteri habel et dgbct 'pagani 
et non aliuiu seH alios. ^ 

' XXXIl. Iteiii quod oniiies et singuloe pamie et ordin.mienta 
pVtcìbcta eiteiidantur et Icrum liabèaiit ad lainiliain et sotle- 
. Uiiein cu)uscuiuque;.capit.'iuei gu^rrte prasenlis et futuri, 'et 
tjlliid ydeifi quod in aliis et in éls servetur iij omnibus et ^r 
omnia p^'ovt et sicut arripld rontinet et scriptum eit. 

^ ■ XXXlIl. lteia quod.oraues étsiiiguli slipendiarii pedestres 
'«■omunis Flor>.ylam piiesqiites quam futuri, exrepto^ roiiesta^ 
-bi|é bandei'laeet.oinnes ctsinguli famuli scu familiares cujus* 
«iimque castellani seu- ad eustòdiani ruiuscumque Ruo>^ai 
•seu Ibrliliti», quae custotliretur prò comuni, FlorentisB, et 
omnes et singuli oifitiales, famulb doiuicelli seu familiares 
cujuscutnque vicarii, cap^nbi et polestatis depulab et seu 
. .depdlandi. prò comuni Fior, in virarium, capitanemn seu.po* 
testalem alicuius lerrte, castri vel lori dicti comunis tam prae- 
senles quam futuri, de et prò qualibet apiiotalura iieiide-.ei 
qu^ fiet de eb yel ali<]uo eunim, puiiianiur et coiidepnen- 
lur,. et puniri et coudepnaii possiiil per oflitiales defe- 
ctuiim stipeiidiariuruin dirti coinunis prò. leiiipure evisteu* 
tium proqiuilibet eorum et qualibet vice, qua aà' apuniati seti 
,ad cotisignationem inventi uunes^t, in.liliris quacluocf. p. 
I' ■ XXXIIII. Itein pUniantur et condtqnicntur s’upradictUs vi- 
rarvis . potestas et capilaneiis romitalus et.distiictus FJor. 
■'pru qualibet apuntatura xpise iiet de aliquo epimni equo, 
palafreno, mulo seu rouciiio,. in Jibr. 15 p^ 
vXXXV. Item. ptuiiant et conde'pi^t oiiiues e( nogidos 
voui^stabiles pedestres Foniuiiis (lor. prwsentes et qui prò 
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tempore tiienut pio <|UiiiiL>et eptiiitaturiT (renda 'et quai -iìet 
de eurum persoiiis prò. quulibet eoruiii et qualibet vice, 
fucrit coiiestabilis quitique peditum tantum vel ab inde in, 
lì'a vel ab inde supra usque in là pedites in lib. X. f. p. 

XXXVl. IIU vero couistabiJes pedestres babentes a 15 
peditibus «upra puniantui' prò qiialilre^ vice in lib. XV. f. p. 
>T XXXVll. Itein puuiaiitur pru'qualibet apuntalura, qiiee 
liet de aliquo eurum ragaczino prò vice qualibet in lib. 2. 1'. p. 

XXWllI. Item prò quolibet pedite seu fainulo alicujuii 
'Castellani discordante in lib. 4. 1'. p. 

XXXVlIII. Item prò quolibet ragacziiin discliordante iti li- 
bro in lib. 2, nisiper òliìtiuin olfitialium delectuum stipendi^- 
rjorum dictr cdmunis prtesenlium etqui prò tempore liierint 
' lalein discordantiam viderent eis concordare et ab ea excu- 
.■Mreut eos. Et quoddeincepa quilibet ragaczinus cujuscumqtie 
conistabilia pedestris seu caporaKs pedestris dicti romiinis 
scriliatur et scribi debeat in libro conductie per pilum et 
signum. ■ ^ 

'XL. Item quod praedirla omnia et. s iugula luquoiitia de 
slìpéndiariis dirli coinuuis, lui'um liabeant et ubserveutur in 
omnibus et singulis potestatibus, capitaneis, execulurum bari- 
gellis, defensoribus et rujuscumqne alteriìis ollitialis tbrensi.s 
dicti comunis priEsentibus et l'uturis et eurum l'amulis, odi- 
lialibus, duniicellis et equilaloribus et ragaczinis eornmdetn. 
Salvo et excepto semper dieta rei'grmatione edita in favorom 
ullltialium foreutiuiu disponente quod possint eoruin facere 
èxcu.sationem coralli regulaturibus inlruituum et expcitjarum 
comunis Fior., quibus per praidlcta in aliquo non derogetur. 

XLI. Item provìderunt et ordiiiavei'unt et deliberaverunt 
modo prsedicto, quod prsedirta locum iiop habeanl iiec in- 
ielhgantur in illis et quuad illos quibus' couressa esset vel 
in ruluruin concederctur lircntia vel manddtum fartiim esset 
vel liet per Dominos priorcs artium et vexill. justitiie popub 
et comunis Fior, seu per ofllliales conduci® stipendiariorum. 
' ^icti "comunis seu per rapitaneiiin generalein guerrte dicti 
l'omunis vel etiam ibeumtenentis, duinmodo de commissione 
talis locuintenentis constet per ejus. lictcras vel alio modo. 
Sciliret vigore diri® licentiie seu maudqti exriisari possint 

/W. // il 
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et debtibiitj ncc hi >U» seu quo ad illos quìLiis vidcretiir ol* 
lìtialilnis dclectuilni stipeudiariorum dicti coimiiiis.ct inajori 
parti eui'iim haliuisse vei lial^ere legìptini.iin ewUsationuin.et 
causali) v'el cxcusatroneni esse: vel iinposterum exrusaluintur 
pél' ofTiliaies pi'aidictos vel majo'reip parteM Curuiu. 

* 'XLll. Iteni provniei'unt, ordinAverunl. et deliiieravcrunt 
quod si coiiluiget aliquem' equiuii alicuìiis ca|>oralis lancile- 
vel laiicearum -vel persunani caporalis, qui habeat prò .suo 
stipendio 22 ilureu. aureos prò iiieose et ad retionein inlra^ 
scTiplain, muri vel delu'i quoque modo, salvo quod per viant' 
apuiilatiouis, prò ea causìi retineatur et retinèri debeant de 
c(His stipendio ad ratiunem lloreii. novem de auro prò quo* 
libet mense et ad ratiunein-inensis, et prò quolibet equo et 
qualibet die. Et si contingat dirlo modo deCci equutn sivu* 
ronriiium piarle vel pepsonam piacete dìcli caporalis, i-etineri 
debeat d^ ejus stipendio ad rationem flor. septem de auro prò 
quolibet inoiise et ad l'ationem mensis; et sT contingat ditto 
modo, deliri personam seu equutn -vel «oncinuiii alicii)us . 
paggii dirli caporalis retineatur et retiiieri debeat hd raUo- 
nem tlurcii; sex auri prò quolibet mense, et ad rationem 
mensis. * ' j- 

'XLlll. Itein si contingat personam vel equum alicujus ca- 
poralis alicujus lancia) babentis prò stipendiò prò mense llo- 
réd. 21 auri, retineatur et retineri debeai ad ratioueni Uurenr. 
novem prò mense -et ad fationem mensis. Et. prò persona 
sive equo arcerii sive piarle vel alirujiis eorum equuruqi, 
ad rationem ilor. septem anri: prò persona sive ruiicino 
paggii, ad rationem flor. quinque de auro prò iiiensc et ad 
ratiònem mensis.* • • ^ - 

XLIlll. Itein prò persona sive equo delirientis caporaUs^ 
lancia; babentb prò stipendio 20 Ilor. de auro, retineatur ad 
rationem flor. octo et dimidium alteritis Ilor. et prò piada . 
sive a^ceì'iò vel conni) equo deiiciente ad l'ationem Hor.-sex 
él.diniidium ailerius lluren. et prò persona paggii sive ron- - . 
ciiio.'pàggii deiiciente ad rationem ilor.' 5 de 801*0 pi'o mensp 
et ad rationem mensis m quolibet rasu praedirto.' 

.ALV. Jtem pi'ovides'unt,.ui'diiiavcrtml et delilieraverilut ' 
-quod' si acridei*et quod abqnis equus aliruins caporalis^ qui 
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Mt jTeiukictor lahreartiin, ilererioret aut ubiatius vcl atlccpliis 

«fsset, lenealur et debeat lalis caporalis laiiceanmi loco laits 
equi iiiortul. rei adeepti àliuin rcinictei'e et scribere et re> 
mirti Tacere ad oflìtiales rondiictffi iutru x dies a- die tulLs 
equi mortili rei abiati, et teiieaiur et delieat diinictere et , ‘ 
Classare dicto communi de suo stipendio prò quolibel die 
dirtorum X dieinim ad lalioiiein ller. auri sex prò quoliliet 
■nense. Et » in supradiclum termiuign x dierum non remi* 
serit et scribi fecerit, perdat de suo stipendio et sibi rétiiieri 
dpbeat ad rationem llor. auri 15 prò quolibet mense et ad 
vationem mcnsis. ■ * 

ALVI, llem providerinit, ordinaverunt et deliberaverunt, 
quoil in casu quo cquus alicu)us caporalis alicujus iaucùe, ' 
sire equus arcei'ii sire piacta: ^seu paggii' esset mortuus sire 
adeeptus vel ablaltis vel deperditus, intelligalur esse et sit 
capsus et admictat tulum stipendium .doiiec et quousque 
aliuin scribi i'ec'erit in libro conduets cgmmunis l'Ior. 

XLVll. Item . providcrunt et ordinavei'unt diete mudo, 
quud equus cujuslibel roincstabilis descriptus ad banderias, 
intelligatur babere prò slipeutliu mensis et ad rationera 
meiisis lib. 24 L p. In raso quo dictus equus morte naturali 
vel adeeptus alitér quam per iniinicos vel capsus esset et ad 
ipsam rationem relineatur et 'retineri debeat prò mense et 
ad lationein mensis, donec et quousque aliuin loco sui re* 
inìserit et acrijii feeerit, ut dietimi est.. ' 

XLVllI. Itcìn quud multoties accidit .quod slipeudiarii. . 
dicli communis tam equeslres c|uam pedestres requisiti |>er 
cpnsignatures communis priedicti, ebruin ronsignationeni 
liarere recusent, providerunt, ordinaverunt et delilieiaverunt 
r(uud oilìtiales . defectuuin stipendiarioruin liicti communis 
pus.siut, teneaiilur et debeànt i|>sos tales iuubedicntes, et re; 
ciisantcs suam Tacere consiguationein, punire et coiidepnare, 
et ronti'a eos procedere prout eis et majori parli eorura vi* 
ilebitur,.ni$i jnslanvcausain in eo praiteiident per dir.tos tales. , . 
£l quud quod per. diclo.s oilìtiales et majoreni partem eoruifi 
Tactum et deliberalum. /'uerit . valeal et teui'at et excculiuni 
mandetur. “ * 

-.\L\'1U1. Iti^n quod l'uui multoties accidit quod lainuli 
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Castetlanoruin aiifugiunt, ipsis Casteliaois i(;uoranttbus,jef 
c|M(h 1 postea ipsi Castellani' fariunt ipsos tales famtilos cas* 
sare in libro conductse, in'qua cassatione dies qua. eoa cas^ *' 
sàverunt, .apponi non potest, et etiam quod accidit quod-eqtti ' 
et roncini stipendiariorum dicti. comtniinis decedunt vel 
rassantur absque equopropter quod dies cassatioqiS apponi- 
non potest, quod tunc et in. ditto rasd offitiales ronduclae 
stipendiarìorutn dii-ti coiinnunis et sex eis ac. etiam odi-', 
tiales deferumm slipendiarinrum dicti rommupis, et trps ex 
eis possint'et valeant providere et' declorare quantum ipsp 
steterìt cassuì, «t quo .die habeautur pro,cassis,.et talis de*' 
claratio valept et teneat ac si dies cassationis in libro con* 
ductJC certus luisset adpositus.' - 

L. Itein quum multoties- accidit quod -una eadjem die ap* 
paret fatta cassalio.in libro conducla: et fatta tonsignatio de- ■ 
taiibus tassis et etiam apparent in libro conductse srripli et 
remissi famuli -scq. pedites una 'die, et alia die sequenti 
accidit, quod lit rotisignatio, hi qua consignatione appuntali 
sini, pi'oviderunt et delibcraverunt quod tunc et, in ditto tasu 
quod apparet facta -ca,ssatio personaliter coram oflltialibus 
tonductce vel eorum -Notafio renuntiaverk stipendio et dieta •' 
die fatta fuerit «consignatio, ille talis sic appuntatus sit 
extusaths et prò dieta tali; apuniatura facta vel fienda ipse 
tei alius prò eo punici vel condepnari non valeat in aliquo 
quoque'.modo. 

• V Si autem casi^tio prseditta appareat latta per instrumeiv 
tum, in quo instrumento sint pili et tigna talis cassi^ Junc et 
ÌP eo rasu sit et remàneat in descriptione et dolilieratione , 
oditialium defertuum stipendiariorum dicti Comrounis^ Et 
quod quidquid pei' eos vel ma)orém partem eorum dejibq*. 
(atum fuerit, valeat et teneat et exerutioni maudetiir. l^ui 
aittein srripti fuerini seu in fiitiirum ei-iml uno die, eh po* 
-Mera die sequenti fièt sie.eia consignatio, vigore rujus apim* 
tatua sit et verisimiliter propter distantianr loti seu.Rortbte 
adquam et' in qua ire et morari debent, ire non potueriot, 
pi-uvidei-uni et delibei*avciiiot quod etiam praxlicti sint ^ 
reinaneanl in dcsci;iptiune-et.j<ielibenitiuu« olj^aliuin deie* 
ohmm prt!- tempore existentiuin, ^ v 
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LI. Item firovlderuDt et delibcravertint quod prò omnibus 
et singulis apuntalionibus farti» de quibùsrumque slipèndia- 
rìis pedestribuS et ianiuKs cujiisrumque Castellani dicii com* 
inunis seu aliquorum custodum alirujus Rocchge seu fortiJitne 
ditti tommunis per. quosrumque' ronsignatores ditti roin' 
munis, quse dedaratio et deiiberatio adliuc non sit per'ofiì^ 
tiales defertuiim. stipendiariornni ditti toiimuinis, ipsi talea 
aie apuntàti bartenus et eorum conislabiles et castellani pu> 

' iiiri etcondepnari possint et debeant per oOiliales defertuum 
stipendiarìi ditti tommunis serundum tonsuetudinem hactc- 
iius in praedictis observatam quanlum ad quantitatem pecu* 
niae dumtassat de eorum stipendiò retinendo. Illi vero qui 
npuntati essent vel erunt a kalendis piaesentis mensis uovem- 
bris in antea et quilibet eorum, puniantur et coddepnentur 
seeundum quod in singulis supradictum est espresse, nec 
propterea sint cassi pnedicti vel aliquis eorum in aliquo 
dictorum rasuum, nisi apuntarentur ultra tres vices,'ut infVa 
in presenti ordine espresse dicetur. ■ ■ 

LII.' Itcm quod Noiaiius et scriba ofTitialium et olFitiales 
defectuum stipendiariorum 'dirti ronimunis prtssentes et qui 
prò tempore fuerini, ^ssit eique liCeat, teneatur et debeat 
'dinas condepnationes et defectus ponere et scribere, dum> 
lassat in libris dirt. offìliatium justa nomina dinor. apunta- 
iorum et seu rondepnatorum, et postponere in et super eo- • 
rum apodixis in omnibus et poniantur prout et siriit con- 
suetum est Tacere, et poni super dictis apodixis et non alibi. 

* LUI. Item quod per pradirta vel aliquid praedìctoruitr 
non intèlliganlur supradirti vel aliquis eorum qui artenus 
- apùntati erìnt vel iinposterura apuntarentur, cassi vel remoli 
a stipendiis vel servitns òicti rommunis, non obstanle refor- 
matione edita de mense derembris proxime praeterili in 
'^ntrarìum loquente. — Cui per prtedicta intelligatiir esse 
et sit derogalum. Salvo expresse, et declarato' qUod qusecum* 
que persona ronducta seù rondiicenda ad stipendium ditti - 
'tommunis seu qoai serviat ad provisionem seu aliter ali- 
quo modo prò stipendiarlo rbeti communi» pedester seu 
. equesler, et eorum et rujuslibet' eorum equus, roncinus, pa- 
iafrem'tscu muli qui et. qua? apuntarentur ultra fres vice» 
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rontigiiàs leinpoix;' ejtisd^ni lìriii^ seu rbnducl*V.de qiiibiis 
apdntaturis non exciisossent legiptinie 's^induin ronniiin 
pnesentis provisionis, intelligatur èsse et sit ^ die qiiarlié 
dpuntatura; in ante» diclus talis apuntatns, si persona Tue- 
*r!tj et eqiius, ronrimis, palaf'renus et nAilus si apuntatns fue* 

Tit, a sitipeiidio seu provisione communis Florenlia: rassus. 

Lini. Itein qiiod fratreS ramécé raiperaiii arniorum' 
palatii popoli fiorentini fcneantur el debcbnt expensis./’orti- 
ntunis Flòr. fièri f'orere unum libruin de membraneis inolio' 
omnia supi'adicta'et infra dieta ordiiiainenla, et dirla ocra> 
sione expendere de )>erunia dirti ruminiinis ad euruin seti 
alirujus manus pei"ven1a seu pervenifenda^ occasione dicti 
eorum ofTitii, liabita apodissa ofBtialiuin, duniinonim prio> 
rum artiuln et veintliferi justitise iisque in quantitatem libr. " 
qtiatiior f. p. , quem lihrum consignare et exhiimre debeant 
ofTìtialibus defertuuin stipcndiarioruni dirli communis apud 
eórum ofTrtium perpetuo conservaiidum. 

LV. Item domini priores arlium et vexillilér jiistitia;, Gon- 
(blonerii serretatum - popufi et duodecim boni viri in dirlo 
palàtio in sufficienti numero congregati, habita priiis invirem 
super mfrascriptis omnilms deliberationi solepni et demuiii 
inter ipsos ómaes, ut premictitur, rongregatos, pricmisso et 
facto diligenti et solepni scruplmeo et partilo ad fabas ni* 
gras et albas, secundum formam statulorum et ordinam. 
communis Fior, vigore aurtoritatc potestalis et balia eia 
concessa et attributa per reformationein pop, et communis 
■■Flov. ^rìptam per ser Pierum "Sér Gufi scrìbam dirtanim 
i-eformationum et eorum oflitip auctoritat. et balia et onini 
diodo via et jui-e quo et quibus magis et meiius. potueriint,i.> 
providerunt, ordinaverunt el deliberaverilnt: 

Lyi, Inprimis quod omnes et ^iuguli prò communi Fior, 
deputati et impostcnim depiitnudi in consignatoribus. él prt) 
consignatoribuè-quorumeumque stipendiaripruin el ^iuruin 
quorumeumque ofiitial, dicti comniunis extra civh. Floreutise 
in ofTitium prsèsideut.' teneantur et debea'nt ire ad cpnsignau* 
dum, et ad consignationein hujusinodi faciendara ad'omnia 
et singola- et in omnibus et singulis Jocis et gitis ad quae et in, ‘ 
qùibus deputati fueruntpro diete cpmnuiùi profariendocoii' 
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sigDiitSones antcdictaSi'Sub po-na et ad poRnam .G. lihr. . 
prò quoliltel eoruin, et quod eìsdem ronsignatorìbus solva* 
tur et solvi debeat de eorum salario prò faciendo ronsigna* 
tiones aiitediclas de mediétate eoniin salarif supradirtij an* 
lequam' vadant seu iter arrìpìant ^pro dieta eorirni ofYilio 
exerrendo, et de alia medictate, quando reversi ruerint; duhn* 
modo contincatur in eorum apodixa de ultima' solulione ets 
tìenda manu nolani defertuum ad omnia loca eooleiìta io ' 
lileris de quibus in infraseripto rapinilo sit inentip iverit pi;o 
dirtas ronsignaliones farieiido, et praedirtas dictus notàrius 
otiit. defectuum sreibere non -teneatur ncque deiieat, nisi 
'praèdictam roiisignatiònem ad omnia loca' prsedieta iverhit. 
tiubpana libr. G. f. p. dirlo tiotario defei-tuum, si eontra 
sevipserit quoquo modo. : • 

LVH. Ilern qùod notarius’ ranrellarius dirli romnuinis 
Fior. , qui prò tempore fucrit, teneatur et debeat ponere et 
srnbero in lileris dirtur. dominorum priorum,,quas dietis 
ronsignatorìbus tradent, omnia et singola loca ad quse dicti 
tales ronsignatores Sre debe'anl. ad J’ariendas* ronsignaliones 
prcdirlas et quod, persrrurlatur in omnibus et singulis lods 
in dirtis litteris romprehcnsis intelli'gatur dicti cònsignatoces 
eorum 'gitàm ferisse et noti alitcr. - • 

LVin. 1 lem quod suprad. ronsignatores teneàntur. et de* 
beant illiro-cum appulerint. ad aliquam terram seu locum 
eorum gitae in eorum lirteris roinpreliensum ire ad potè* 
statem seu ottitialem talis lori seu terrae si perfuerìt seu ca- 
pitaneuin guerrae si ibi perfuerìt, et ab eis sibi dare farere in 
srriptis .omiies et singulos stipendiarìos pedesires et'spu 
equestres ìbidem existentes seu esse debentes, et ipsa babita 
in srriptis, ut dieium est,. gridari seuhanire farere' ibidem 
quod oinììRS et singuli stipendiarli rommunis Fler. ibidem 
existentes seu, esse debentes roram eisdem ronsignatorìbus 
'debeantpersonalitercònparìre pro'eoi-um monslris facicndis, 
'sub poma cassationis, et libr. C. f. p. ef quod quirumque ex 
supradirtis stipendiariis dietum bapnum non paruerii et^as . 
nlonstras non leceritp ut dirtum est, vadal- in pocnis pr«- 
dirlis. ^it quod dirli ronsignatores teneant et debeàut sQ^ 
'{■a’na bb, C, f.,pi ih srrijitis dare et fàlerre olfil. defetluuu» 
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'piiediclos òfnnes £t singuloii stipèndiarios qui eorum l^puu 
et praecepto non panierini iit dictum est. , ^ . 

« .yfn Ego- BaVtolomeus filius oliai ser Bcninthassp^de Pralo ' 
imperiali aucloritale judex ordiparius et noi, pubL'ac civis 
cr.notarius Fior, predicta opima ex ordinainentis et libris 
Orditi, dictor, dominor. priòrum artiuni et vexiUiferi justi- 
jiai él contiinunis Fior, existeiitibus in palàtio pop.flor. penes 
dpnìinuin ser lAidoviehuin noi. suprascriptiim etliic lideliter 
«;ripsi, et. idco ine spbscripsi sub anno Domini ab Incama- 
tione ejusdem millesimo trecentesimo sexag^simo nono in- 
^ict. orUva die xvij mensis novembris.-" ' * > 
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'V' ‘ NoTrix. •; ■■ 

* * •* J • *. . . r' ^ A 

Conlralìtì d' ussoldainenlo del |o84. ' ‘ 


(Ealrallo (liill’Arch. delle RSormag, CI. Xlll. pisi. II. 
, • PèlibeTazioni e Condotte).^ . ; 


1584 Die sexto mensis, octobris. ’ • . , 

•I Suprariìcti X oflìtiitles Baliar . . . providernnt , ordinava* 
runt et detiberaverunt'quod ointialeì coiidiictae slipéndrarìo- 
rum dicti coqiOuis teneantur et deb«ant scriberè et coàdurere 
ad stipendia dicti romunis . strenuiim virum Gianicbhiuni 
Trichil Anglicum fn conestabilem C iancearum et duorum. 
trómbectarum, ejus ' lano^ in dicto numero computata prò 
tempore ett'ermino quatuor mensiuni iqitiandonirrf die septimo 
nieosis pro»entis : in qua rum Iancearum numero* icribere 
posait lanreas triUm equor'umj arcerios duor. equor. et arce* 
rios unius eos tarn'en AnglirOs scilket Ungherós, duntmod» 
Inter equos et ronrinos non extendatur numerus* CCCIl rum 
dictìs stipendio, paclis, moiìis et condi tionibus, vitfelicet’ •'*' 

Inprimis quod quaelibet dici, Iancearum habeat et habere 
debeat nnum caporalero rum uno piarlo et uno paggio Cuori 
duob. equis et tino .ronririo; et quilibet dictor. àrceriòruina 
dtior. cquortim' unum capqraiem et untim pàggium Èiirn uno' 
eqiio et tino roncino. Et quilibet dictori sònilorum unum 
eqimm vèl rbncinum..Qui fcaporales, arcerìi, piaci), el'paggii 
debeant esse muniti bene et* suflìcienter prout alii 'Anglici 
prxfali comuiiis terientur et debent. , • 

• Itera quod prsflitus Gianicb>nu$ et quilibet de ejus comi* 
tiva teneatur et debeat scribi facete per piios et signa elBub 
lare bpnos et su^ìcienles equos et roncinosnonbolsos,claudt» 
vel .v<jcos Tèi alias ad .usutn.'armorinn inutiles. Et bonos et 
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sùfflrTetites lioinnics por noiiiiiib atqiie pi’aenomina, salvo quoti 
sibi lac«re non feneantur nomina vel praert^iina ^ggioìMiii 
a|il tróltarì rohfinos. * 

* Jtein quod pr»Tatiis fVianlfbinuS ptó Se'ct cjii* con)ìtfv:A 
pnedicta liabcat et babere debeat quolibét mense dicti lem- 
porisa caiiìerariis camera: dirti Coinuins-prò qualibcl dirtar! 
Iaiicear..trìum equur. florenos ami 20, et-pro quolibét dict. 
arceiioruin duoruni etjucn'. fior, auri 13, et prò qurtllbet 
'diotur. arrer. uniiis etjuì Hor. abn'7, et pro' quolibét dictor. 
sbnifbrnm fior, sex rum dimidio auri • ét nomine proviiionis . 
prò sua persona flpr. G auri. Et iilsuper nomine inblui Uor. 
’a'ùri 2500. Qùod mutuum exrompular! debeat et eis retineri 
ili dicìiS qùatuor ménsilius,. prout prò rala'quolibtt mense. 

Et insuper rum scripserit b'abere debeat pagani primi mensis. 
</uie soluliones dinnes prcedict. floreuoruin lieti debeant in- 
tegre et sÌDC aliqua relentitme gabelle vel difirtura:. 

Ilem qiiud prsd. Gianiebinus et quiliiiet de e)us comitiva 
pro'dicla babeant et litibere intelligantur terniimim X dieruin 
ad remilteiidum equos et ronrinos in loStim mortuorum vèl 
ablalorum ab liustibus absque olla ammissione slipendii; duin- 
modo fidem fariant ad terininum supradirtum^débujusmodi 
iiiprte’vei ’ablatione Notario conduets vel alteri oflltiali didti 
f'Omunis'ad lalia deputato vel deputando, 

Item quod dictus Gianirhinus quibuslibet X lanceis unutn 
pnelicere débet caporalein bonum et sulDTicielitem. Et si quis 
de his qui srribentur rum dirlo’ Giaiiiebino, exreptis dìctis 
raporalibus, volet ad propria reineare vel ultra mare' tran- 
sire, quod dirli uflìliales aut ofTitiales conductte teneanlur lui? 
jttsmodi Uli dare licentiam in 15 dies postquani pelierit, ipso 
^Uraiifé 'de cundb veraciler ad partes pi-acdii tas. Et loro talìs 
et eliam ’quorUinfumque hoiiiinum moiluoruin reitiilli He- 
iiearit-alii'boni ef suffirienles in arinis. ' ' ' . . 

Iteni quod pràed. Gianìclilrms et quilibet de ejus^ brigata 
teneantur et debeaiil ad omnem requisilioneni et voUuilalein 
doniinorum priorum artium et rexilliferi justiliae ac domm. . 
olHlialium baliae nec non oflìlialium conductie dirli romunis 
èt cujuscumque eorum commissarii. durante dirlo tempore’ 
facere quatuòr monstras'sive «nisignatiohes amiStas vel iuer- 
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me.s pfOHil ipbÌ6 doiruuis vel oOìlMlibus plaru^iit, non ooiiipu* 
t;iiidu.|)nniain ipoiiSlratn quain farei-e debentrgin srripserìiii.' 

kcni quoti, pivdirius Cianirbiiius .et quililiet de ejus bri- 
gata leneantur et debe£nt solvere defertus, apunialuras et 
rondepnàliones, qual de ipsis vel eoruin alfquo iìerent, proiit 
solvunt alil Anglici Stipeiidiari! dirti, coinunis. • 

Itein quoti dicltis Gianiiiiinus aul aliquis de bis qui srt-i- 
bcntur rum ipso, non possint aut dcbieant qiiolibet perdali- 
quem oOillalein vel ^lersunain occasione alirujus deliri!, de- 
Iwli^ vel^ inalefìrii rontrarti, perpetrati vel cóniiiiissi per eos 
aiA aliquein rpsortiin ante pnesentcm diem, rngi, rqnipelli, 
gravar! vd niuleslari Cealllcr vel'pcrsonaliter durante dirlo ' • 
teiiipore qualuor mensium et' uno mense post iiinnediatc 
. segueolc. '/ ' ‘ 

Itein qùod dii-tiis Gianidiinus ef quilibet de ejus' brigala ' 
hal>eaut lenninuni ad srrilteiidiini aiisque atnlssione slipen- 
dii seplem dieriim iiiiliandoruin die qua récipient muliium 
'Suprascripluni. Ita quod illorum' qui srriperint intra dirluin 
lerniinuiu, stipendiuin inripiàf die prima dictor. quatuor 
mensium, illorum vero qui'uilra dFclum terminitm scriberenl, 
stipendiuin incipiat solum die qua scrìpsennt et non primo. 

Jlem qùod prsediclus' Giànicliinus et quilibet de ejus bri- 
gata teneantur et debéant ad omnem vqluntatem et manda- 
tnm dominorum potestatis et vexilliferi praedictor,, et diclor. 
uQjliaHum baKte et Olfitial.Conductie ire, stare, cquilare, rèdice. 
et bellari taoi in rampo qiiam in terris muratis, et exire si- 
mul, partirulanter et divisim contea et adversus quoscuinque, 
ciotninos, pnncipes,\ommunia,loca, terras, sooietates etuni- 
versitates rqjuscumque conditionis vel digtiitatis existeredt 
ctiaiDsisub', • • non venirent: excepto dumlaxat^rege Angliae; 
ipsisque et dicto cóinmnni fìdeliier, iegaliter etbene sei'vire. 
Finitis véro dictis quaUior ihensibus et aliis. qualuor initiatis, 
nati possit dictus Gianidiinus aut aliquis de ejus brigala, prte- 
dicla aliqua ratione modo ju re veì causa «ut aliquo colore 
quesilo venirè, esse aut slare r.onira conimun.'Florentise 
ejqs rivitates, terras, castrai vel tèrritoria, ^ti in quibus di- 
clmn cpmmunedtàberet aliquani jurisdiebunem, praeniineii- 
tiam sivé.custodìain, aul in ipsis^vel aliquo'ourum filila uio- 
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lestja vel injuria aut damnuin inferre, lacere, vel monere per 
se aut alium aut alios in modura sorietatis «fel tancpiam m* 
cietas, fìnltis dirtis finnis et quàlibct earum inde ac| duos 
aiinos; et in maàum stipendii veL provisionis àut alio modo 
ad sex menses. • . . «•* ' 

Item quod prsdictus^jGrianirhinus riim brigala proedicta 
teneàtur et debea^ renianere, esse et stare* ad stipendia dicti 
compiunis, fìnitìs dicfis primis quatuor mensibus alila quatiiór 
inensibu^ lune proxime seruturis cum supradictis stipendio, 
paclis et modis'. Salvo quod praestantiarh habere non debealit 
)>raedic'eiido sibi per 50 dies ante finem supradirtoruni pri< 

' inorum quatuor mensium. ^ . * 

llein quod prsefatus Gianicbinus possit lacere et ordinare 
unum et plures procuratores et 'quot Voluerit ad 'ejus et suae - 
brigata n^otia procurandum. Qui prpruralòres ’ob gerenda 
per eos nullum dapnuni aul pcènam possint incurrerc. 

Prsedictus Giànichitius auditis et intellertis omnibus supra* 
ilictis et coiitentis in eis, prtèdicta omnia aceepUndo dixit et- 
'asseruit.se esse coiitentum de ipsis' omnibus et. singulls el 
ipiolibet ipsorum »< /. '• ^ ^ 
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Nota’IX.JA) 

I/r UH coHiratlà-jfimilf MI tS affile jwiuto trà.la 
' ' , ' suddetti^ tUpuSUicu 'e due ■ conetUtbili inglni 
di 60 hncii, è aggiutiUi la eondisitue 

X Iteirt si pivJicii ropesUbUès.aut 44^lli4<ie4eoraln.'(k^v 
liva auilirent aut senlirent aliquid tractari vel ordioari ià 
pràjudirium, daitinum vel oflensioriehn dìcti rpmmunis ai^t 
ejua pacifici status, quod aulito per qoruin l^teras aut qihn 
tios, ùotifirabuot quam citius et clariui ^erunt bona' fide 
dirtis_doinÌDÌs prioribusjet vexillifero aùtdiclls offiliflibos ve( 
orto custodjae. .. , ^ .. ” 

Item lion ’possinX dictl^conestabiles aut alif^is^da-.eòvum' 
rònritiva petere vel habere a .d><:t<> comnluoi aHqutfiqódo, 
jure vel causa aliqua pagam duplam vel mensem cotiipleUiut 
aut emeodatn alirujus equi vel ruucini. 

lletn quod %d requisitionem dirtor. ronestabiiriim et cujus* 
iibet eorum notprius conducta: cassare debeat illos qui Stripti 
essent sub illis, qui non essent obedientes vel non bene Ser* 
virent. Et alios loco hiij^usmodi remittere meliores, dumraodo 
dieta cassatio fiat rum Jicentia dirtor. offitialium vel dirtor. 
oetó aut offitialium ronductae •< (p. 11 terg. voluiq. cit.). 
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(B) 


/«'i/n rontrallo iànlle Uri ì ólfobri lh.'r<ui((hi<ifif. 

' , ^ » • * ■, ' ». 


, u TanH>ii non póssiut sub (IìpIo inimerojaiirearuin soi-ilìere 
prò rapite laurea! àliquem rtvein, cuinilaliv'uin, itisi i4r(ua lem 
vel subililiiiivrommiinis Florentia!. ^ 

Itein quiwl ilitiis roiiestatiilibu.s et riitlihèt /le frinii rumi» 
/ivajiceat tarerà velie suuin de raptivis qiius napient ex parte 
;nkniconim, exreptis rebellibiis et próditoribiis rominunis 
t'fprenliie ,et principali iuimjVo dicli_roininuins epjsque rapir 
tauro j;enerali, quns eideni ruusigiiige et Iiaderg leiieanlnry 
liabéndo pio ei's lalliimi roinpelcntinii n. 

^CUseXlll. dist.'ll.n“ ' - 


' • * ^ 




s 
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■' Nota IX. (C)^ 


Alila rnUvrtizi otir fatta il 5 oìtóbrf J395 raLfonle {'ye 
t ili Mónfortc TéulMiico Capitano ili 115 laiiiif, 
oltre fé .loprasrriHe "condizioni, sotto aggiunte le seguenti ; 

■ . ■ I 

••• lioc derlaralo quod nuDuni civeiii fMrentinum exlvan- 
nitum vel <*ondepnalum corrimim. Florenpte ih dieta biigalà 
^enb^ré valent.’, - ' t 

item qiiod notarius eonduette dìcti-eommunis non dcKèat 
cassare de librìs èonduriae dirti rommuhis aliquem raporàlem 
alirujus lahred; se rifila; (unr sub dirlo 'romite Ugune, itisi 
primo notificete ip.ti romiti Ugoni ài|t ejuieeprbqiralori ve! 
iH^otiorum gestori. ' ' ’ > • • • . . 

Ifein-qjuod diiias romes tlgo in suà rontitiva pi:aBdirta 
fiossil portare bastonero et levare primoheni suum ét làcere 
maivsralcum. Ar et possit ips'e rornes Ugo rognoscere et 
teiminare de rissi», qiiaestionibus et difiercntlis quie e^nt sen 
appwereiit extra ’rivilatem Florenlla; iiiter aliquos de sua’ 
i^oihitiva ad ihvireih, exrepto quud de homiridiis. Et de hu> 
jMmodi taiibus rissis et quacslitmibus et differeutiis afiquis 
rertor'vei oflìtialis civitatis Florentix’ se iiitromittere nequeat.- 
Et.quod,Jp.se Comes Ugo sit eapitaiieus sue brigate 
- (Classi;. XHl.. disi. 11. o 15. fol. 2!1). . • ' . 
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Nota \X. (D) ' 


•, ÀWiq convtHziom stipulata il I9i' febbraio 1396 
COH Bifido òratile'df BudiiJtlmositi' costestàbile ili'90 Iqficie, 
jonp inseriti i seguenti patti molto piU chiari'; 


M ; . Et numine mutui {fiiclua Bindtis habcat) tlor^ aun 

520 similitei' iniegros, exconipulaiidos et retiiiendus «idem 
per camera.rios supradi<^us jn diclis sex meiiàibus, prout pi^ 
rata quolibet'inense tangit/dunttnodo per bonos fìdejussores 
salJsdet idonee de restituendo tnutuó'sUpraclicto. Quod mu* 
tuum solvi dciiéat -dirlo disino per 'dictos raiOerarioti aut 
alios offitiaips dirli cominunis aple quain sTribal. Et poslt^uam 
srcipserit, sibi tradi debeat \>er proriiratores pi-0 runinluiii 
Floreixtia; depatatos'rum retentionibus ef detracliouibu/et 
eo modo et forma, tuin (juibiis et prout et sro fi}u>fsoiutiones 
ali» ad praesens prò coinm. prKfato. - " w . 

• Jtein ^od dirtus domitius Bindus teneatur et. debeat 
reinanere, esse et stare ad stipendia rominiinis Floientia: 
alirs sex inensibus post prtcdictos immediate futuris coni sté 
pendio, capitulis, termiuis, securitatihus, pactis, niodis, tet 
-ròndilioiiibus in presente delibera tioiie contentis, predicendo 
vel notiCrando eideni dninino Bindo vel ejiis pioruratori àut 
negotioruin gestori per 50 dies aùte fiiiein dicfor. priinorum 
sex inensiuin ». > 

Item quod dirtus dominus Bindus, aut aliquis de llis qui 
sub eo srribenlur, uòii possit aut debeat aliquu modo aut co- 
Kire yel )u.ie, rpgii capi, gravaci, slagii-1; arresMn, reromen- 
dàri, retineri, aut aliquabter molestai'i realitei' vel persoAaliter 
peraliquem rertorem,)udiceni,vel oflìtialeincivitatisjroinitatus 
vel flislrirtus Fforenti», chrem llqi-entiiiuin vel foreesehf aut 
abam quamcumque persoDam,dunanti|)t6S dictis sex mensikus 
et uno men^ post immediate futuro aut infra ipsuin iempus. 
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occasiooe, causa vel <prist^tu alii ujus delicti exccssus vel 
malelìcii aut caplui ae vel derobalionis, inuliiaB vel condemna- 
tionis pecuiiiaria:, et seu alicujus debiti, prornissiónis, obblf* 
gationis, negocii vel contractus vel qùasi per eos aut aliqueni 
eorum conlracti perpetrati facli vel coitimissi, quaruinque de 
causa ante diem pritnarrt jprsesentis nieusis fcbruarii. Et in- 
super oinnes prcpdicli, qui sub dicto dontinq^ Bindo scrihen- 
tur^simililer giwvari, cogl, capi^ stagiri . . non possint aut 
debeant, duranùbus dictis sex mensibus et uno mense post 
immediate Qiluro, occasione, causa vel praesentis alicujus de- 
biti, promissionis , obligalionis, negorii vel contractus aut 
qultiH per eos vel aliquem' eorunKjtendum in futurum,nisì 
hiqusinodi debknm, pi;einissioy obbligalio, negociuin vel con- 
Iractus Be'! de ronsensu et voluptate di^ domini Bii>di> de 
quo consensu et voluiilate appareal pul>licum instruQientum 
vel Bcriptiira marni dicti domini Dindi aut sui -cancellarii. 
insuper quod lapodixa: et, seu soluUones dicti bujusmodi ve) ' 
diclarum lanceaVun»orcasionibus supradictis vel siliqua earuai 
stagiri, arrestaci^ retiòeri vel impediri non possint quoquo 
modo aut aliq'uo colore qusesilo penes aliqu'em.oiTìtialem'dicti 
coinmùnis aut aliarn^^uaincumque personani in camera ^cti 
commums aut io aliquo alio loco. Salvo quod praedicta noa 
vendicent, sibi locuin In debitis. promissionibus, vel obKga- 
lionibus, ad quae vel quas aliquis praidiclorum comm. Fior, 
teneretur. Hoc'declarato quod nullus civis vel subditus com- _ 
imiriis Fior, exbaiìnitus vel condepnalus a comm. Fior, scribi 
lacere valeat in dicto numero lancearum ». 

(AtcIi." cìL ci. XIII. dist. II. Il ’ 15. fol. 83).- 
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Nota ’ÌX. (E) 

■ Patir if. cap. •V> l'■•o• 

Sutte preìHìnenze. ■ ^ 

• • ■ * ‘ • r ’ ' • 

Nel -giuguo del 1576 la pepubblica di Firenze- assoldò -Grò. 
Augimd (llawkwood) rapitane di 8Qp lancie^ -oltre a 200 
arcici'i da due cavalli, ed a 500 da un solo, cavallo 'Societatis 
jtngUcorjm per un anno, in r;|gione di Hor. 42 per lancia, 
fiór. 28 per ciascuno ^gli'arcìeci della, prima sorte, e fior- 
1G per ciascun. di quelli della seroi\da .«..et ptiivJsìone et seu 
prcestatftia prormonis fpsius D, Joh.-ÀughuH et cuporalium 
etgentium omnium prted. ad ratìon. fiat:, 6400 auri prodi- 
clis daobus menriliu.i. . . , 

Poro stante il soldo di questa gente iu ridotto a (ìor. 20 ' 
per riasruna lancia, e fior. 14 e-8 per gli arcieri, et provi- 
Siene et proeminentia ipsius D. Joh- et caporalin^ et gen- 
t'uim. omnium pradicl. fior. 3200 auW. . 

- .^ell’istesso mese la repubblica assoldò pure d'inglese Fi- 
lippo Puer, capitano ossia ronestabile di 102 lancie aU' in- 
glese, di 30 arcieri da due cavalli, e di 9 da un solo, in ra- 
gione di fior, d'oro 22 per lancia, e fior. -15 e 8 per arciere 
e fior. 227 per la preminenza di lui e degli altri conduttori. 

• Segue poi la condotta di 75 lancie sóttp qnell’Arrigo Paer 
che diventò famoso per avere un dì gettato da cavallo otto 
nemid e uccisone due, piima di abbandonare la sua lancia. 

Vengitno dopo altre condotte, quale di 10, quale di 15, di 
20, di 30 e pili, lancie, e tulli i capitani .ivi nominati àono 
tedeschi o inglesi, tranne qualche caporale italiano di due o 
quattro lamie. 

(Oeliheraz. e slanùnnienli rlegli ottq di Italia e di Guerra. 
Arili. Rifornì. Cl. XIII. dist. 11. li® 10. f. 34). 
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Nota X. (A) 


(Classe XIII. Disi. II. Codtx ordinammt. eie..). 
. ' A. 1380 circa. ' 



« La -divisione de’soldi e*oome si dee ritenere il soldo. .;... 
Al soldo oltramontano di libre.....iL mese per bandiera 
bordi 

Toccha al oonestabile* 

di soldo il mese per la - _ •- * , ■ 

sua persona col destrierei . ^ 

palafrenoe piSei' 0 ....lordi f. 0, lib; 96 e netti lib. 9l s. 4 p. 

Toccha il mese al co- > V ‘ 

nestabile netti di provi» *■ . 

none della sua persona 54. sol. 3. den. 5. p. 
Toccha il mese al de- 

sti*iere, netti . _ . . . n - 24. sòl. 4. den. 8. p 

»• Al piflèro, netti . » ■. 8. p. 

Toccha il mese al pala- - ' ■ 

freno, netti . . . v ». ■ « " 4. soL -16., p. 

Toccha al cavjitlo del 

cavalcatore il mese, netti . n » 24* sol. 4. den. 8 p. 
Tocdia al concino il 

mese, netti . .... h » 4. sol. 16. p.» 
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Nota.X.-(K) 


u A i'»gione di fiorini 21 per lancia quello die ne tocdia 
per ciasrlieduno, come dice in questo libro a- quarantatre 
capitoli. " ■_ ‘ ■ ’ 

- Torcila il mese ài diapo dellà lancia . . 'fior. 9 ''d’oro 

» Al piatto e cavallo . . . . . » 7 ’»• 

•• A I concino e paggio >• 5 >• 


2” A ragione di fior.,20 per landa : 

Torcha il mese al capo dela Ialina f. 8. s. 10. 


" Al piacto 7‘. M 6. 10. ■' 

*" " AI_paggio H 5. ' ' 

Tocdia per di al capo della lancia . " ■’ 5. di' 8. 

»i Alpiatto . " 4. 4". 

" Al paggio 3. ' 3. 


3° A ragione di fior. 19 sol. X ad oro per lancia il mese, 

ne torcila, lasciando alla Camera deli. 12 per libra, 

torcha netto il mese fior. 18, sol. IO, den. 6 . a oro. 

Al caporale il mese . . fior. 7. s. 17.den. 5. ;5 a oro. 

AJ piatto . . N . . , n 6. ■ 4. I?. ■ ' 

Al paggio ..... t. 4.-12. 7. 5 . 


4° A ragione di fior. 15 per lancia ; 

Toceba al caporale il mese . . fior. 6. s. 7. d'en. 6. 

- " Al piatto M 4. 17. 6. 

x Al paggio ...... n 3. 45. 

Toreba per dì al caporale . . »• 4. 3. 

K Alpiatto ...... K ■ 5. '3. 

" Al paggio 2. 6. 
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5° A ragione di fiorini 14 per lancia ; 

Torcila il ipese al capo dela lancia . fior. 6. 
n Al pagio e roacino .... >• 3. d. 4. 

X Al piato, e cavallo . . . . i « 4. d. 8. • 

6* A ragione di fior. 13 per arciere 

Toccha al aròiere il mese . . fior. 7. s. 8 d. 6.j. 

X Al paggio . . .. . . 'm 5. 11. 5. i. 

È qui da avvertire, nel medesimo anno ì fanti erano 
pagati al mese in ragione di L. 8j di L. 8 sol. 5, di L. 12, 
ed anche di L. 16, giusta la bravura personale, o la qualità 
dell’annamente. , ' , 

(Estratto dal ’Catfer O/’tifnambnt.' eie. Ardi. Rii. CI. Xlll. 

disi. H. n” 4. all’anno 1380 -circa.) 

' 
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Nota XI; 

l • -, 

•• . ^ * 
(a Parlo II. t. IV. ^.II. pag. *07). 


' . ‘ À. 1368. .... 

Tariffa’ delle multe. ' 

f Pene aV capo di lancia, mancando il baci- 
netto .1 L. 5. 

corazza o panciera " 5> 

Avendo panciera , senza giacho a petto 'ss. 20. 

Mancando kntia . . ' . . . .. : . » 2. . ' 

bracciali ss. 29. 

guanti . 2. ■ ■ 

, . spada . • • • • • • " 3. . 

coltello o daga- . . . < . ss. 20. 

— — arfacsi da coscia ss. 20. 

— arnesi da gamba . , . - ss. 40. 

Al piatto, manchando pantiera . . . » 5.. 

— ^ — arme di capo o lanlia . . . » 2. 

guanti ........... ss. 20. 

spada I 2. ‘ 

■ • — coltello o daga .ss. 10. 

arco o stambecco .... f -5. 

il saettamento ....." 2. ' 

Arcieri, mancbando pantiera 5. 

— : — cappellina'o bacinetto . . . •• ss. 20. 

spada . . , "2. 

arco. "6. 

Creccie » 3. 


Et a ciascuno de'sopraddetti, mancando speroni 2. 

( Archiv. Rifprmag. di Firenze, cl. XIII. disU 11. n. 4. 
pag. 6 tergo ). 
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Nota \If. (A) 

^.1 l'Eric 11. cap. IV> II. p*<H' ^08t- 

Uìcamperiìse mililari. 


A. 1395. 

u Doni. Bartolomeo Bucranegra de Prato olim sti'pcndiario 
cuiiim. Fior, prò ejus remuneratione seiiriciorum (artoruin 
per euni comrp. Flur. prò defensione, securitate et conserva- 
tione libertatis et status civil. Fior. , et prò resistentia et ' 
ofleosa inimicor. dicti ctmirn., et prò expeditioiie et .exeCu- 
tione pnedirtoruniì 'Iu sumina tntegrorum et sine aliqua re- 
tentione gabellar vel dinriurae . . ilur. oc. auri 

'Milano Arrigo de Ast. . . n, gl. suri 

- ' ■ Simon Amsr de Ostericb . .. « 60 auri 
' Arnoldo Artimantn de Iluinvil. •• 24 _ auri •• 
(Deliberaz. e condotte del' 1394 e 1395. cL Xlll. dist. II. • 
N. 15; foi. 46. tei'go) 

E altrove • 

_ M D. B. Buccanigra de Prato, et A. Dom. Tohiasi de 
Opicis de Lucha, et raicumque eoi‘um procuratum etiam 
sine aliqua approbatione, prò servitiis prò eis lactis cum M . 
equitibus ctnnm. Fior, prò deCensione, securitate . . . libertatis 
et status coinin. Flor. : ■ . Fior. 2150 auri». 
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. Nota XII. (B) 

(a Parie 11. cap' IV* pag'* 

Divisime delle -prede. 

(Bslrallo Hai libro inliloialo 
Ordinam. Officiai. CoilducUr, ah A., 1337 ad ti29. 

Arch. delle ililormaz. CI. XlM.Dist.il. N“ 3). ^ 

■ . - , A. 1362. ' , . 

*.'Si rinnovano ^li ordini del 1357' intorno, la paga dt^pia, 
la eonsegna de’ prigionieri' di gùerra, etc. 

* M Exceptis veris stipendiariis equestribus partis adversae, 
quos consigliare comuni pradìcto 'minime teneanturj-excepta 
ab exceptione praedicla persona capitane! guerne»,. Etinsoper 
si contingeret aliquèm seu aliquós ipsorum comestabilium 
per violentiam praeliando expiignare aliquaoa' civitatem vel 
castrum seu fortalitiam inimicorum, quod eo casa ipsi co- 
mestabìles ultra eorttm stipeiidium 'prò singulis mensibus 
sibi dandum lucnTaciant et' sibi babere et tenere possint 
òmnes res mobiles , ^as invenient in ipsa tali terra et 
etiam omnes homines et personds, quas ibi itìvenient, ha- 
beant prò captivis , et inde facere vàleant quidquid vtdeirt. 
Ipsa vero terra et omnia immobilia etc. . . . 

N.B. Queslislatuti dovevano venir letti alla prima mostra. 
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Nota XII. <C> 

■ V*ttt II. f»|i. IV. i- 1». 107). 


' ~ Ca$ti^ ntilitttri, > 


.• Oli'OtIo di balia ■ rasMtio un c«w«atabile -non 19 fatili 
«f quod inaia faciebant >' •> i , ' -v . i 

Casaaoo un coneatafailc' rdit 9 kacie, perché commettevano 
molti meli, ed erano inobbedienti. -■ .» 

... { DeiiberatioHi e'Sl4iHxiamenti}.' 


- >Ì.'- e ’ . • 1..- -» . • • f - 

l.'lOS l4 aprile. 

I dieci di guerra e balia in Firenze fanno rhenerè 20 fio* 
rini. a' Gentile di Niccolò Villano •• de Brigati Milani de 
M Ast, quia noluit ire ad stantiam suam, nec Voluit obedire 
e danno ordine di cassarlo, sé non vi h ancora giunto pel 17 
del mese. 

^ . • (Atdi. ribrm. DeMm^z^ e eeruboe). 
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Nota Xlli/ 

(t !>»«• II. c. IT. |;ii. p. 109). - 


À$»nlAattW»ti ém gentrnli. 

A. I3'75 93 dicembre. . 

■ Doui. Bartholomeo Sméduocì de S. Severino capitaneo 
generali guerra comm. Fior, in partibus Marchia et' epe* 
làaliter Exculani belli cum duobus consiliariis aeu sotiis, uno 
judice, 2 cancellariiis, 7 domicellis, uno dextrerio, uno curse* 
rio, uno palafreno, 3 raulis, 50 lancila eqnestribua, SO farnu* 
lis inter quos aint 2 conestabilea et 10 balestrarii bene muniti 
prò 3 raensibus incipientibus die xxvin. mensis octobris prox. 
preteriti cura salario in totum prò se et'omnibus supradi» 
ctis'flor. KCC. auri prò quolibet mense... 

' ■ {Deliberazioni e stanziamenti degli otto di Balia, Ardi. 
riformag. cì. Ili, dist. 11. N. 10). ^ 

1395 19 agosto. , ^ i 

• Hagnificanrdeeùiwn» BodulAuntU Camarino capìtaneunv 
generalem exercitus comin. Fior, cum CC. lanceb trium ho* 
miniun et equorum prò qualibet, ac C. peditum inter quos 
aint quatuor conestabiies, quatuor ragazini,^ quatuor ban* 
derarii, et quatuor tamburini et 42 balistarìi prò tempore 
et termino sex mensium . . . cum stipendio floren. 16 auri 
iategror. et sine aliqua retentione gabellae vai dirictura prò 
qualibet dict. l4noear. Et Hor. 2 prò quol. dici, ragaainor»; 
et fior. 6 prò qliol. dictor. cenestabilium, et flor. 3 prò qub* 
libet dictor. aliof^ peditum ... et cum provisione Hor. 500 
auri scìlicet integrar, prò sua persona per raensem et ad 
rationem mensis. Et cum benvenuta tanta pecunia pradi- 
cta . . . stipendium et prorisio dier. octo ad rationem pradi* 
etaita. Et cum mutuo flor. 5500 auri eidem retinendorum 
A exeomputandorum etc. •> 

(Gl. XIII. dist. II. N. 15. fol. 20 térg. ). 
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‘ (a Parie IH. c. I. 5.1. pag. 2M}. . •• . ; ^ 

^.>l .. -■* » ... V , , ■ ,* , ^ 



.- ; ■-. .. ■. --1, 
V 

'• I • . • • •**" • 
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Diverse specie di assoldamenli. 






« I Fìorèntini tolsero in aspetto mess. Brogliole per tre 
anni avvenire con molti patti, fra i, quali fu ché egli avesse 
ria loro Tanno fiorisi 2000 d’ero, e quando i Fioi^tini ne 
avessero .bisogno, l’avessero, a toido disteso a certo pregio, 
e se lo volessero a guisa di compagnia ad altro pregio n 
(P. Minerbetti pag. S97). 

M Nell’agosto 1395 i Fiorentini per levarsi la spesa di 
dosso ù composero con molte delle genti d[arme cbe ave> 
vano, e diedero loro per benanckta assai danari , e riten* 
nero al soldo solamente ^Dd lanrìe. £ ancora feciono patto 
col lor capitano della gueinn j(Jw rimanesse il figliolo al 
.Soldo de’ Fiorentini con 60' lancio , ed egli se ne and6 a 
Camerino con patti, clie a colende di marzo egli fom 'caci 
300 lande in aspetto a petitione de’ Fiorentini per ùi 
mesi, e avesse fiorini cinque per landa ; e se il cmnimiè di 
Fii ense U volesse a soldo disteso, in questo tempo il po- 
tesse avere per quello pregio che istànno gli altri , e se no- 
tesse a guisa di compagnia, F avesse a mesto soldo m ( Id. 

pag- 353). 

Due mesi dopo, lo stesso Comune » fece patto con messer 
Bartolomeo da Prato e con Antonio di messer Tomaso 
.degli Albìzzi, e con più altri caporali, tantoché finsero 1000 
cavalli, ehe egli andassono a stare nel terreno di Mantova 
e di Ferrara sei mesi, e diè loro mezzo soldo, cioè otto 
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fiorini -per laacia, e qnelh> signore fwe Wo alriraf «antaggi 
altresì. E questo si féee p«rrM‘‘ qnelH fossero ad aiutare 
e eonseTvàre lo stato di quei signot^^ e perchè il Conte di 
Virtù pigliasse aoipetto 'MBe. dÉf^terM., e tenesse la sua 
gente a guardia di esse e non si impacriasse in Toscana 
(Id. pag. 554 y. * '■ 

« Ludorico Gabriotto de Cantellis de Parma .. quod st^tit 
et stare debet in adspertum ad servitia romro. Fk>r. et 
Booonias cum MD equkibus absque -conducta prò X men* 
sihns ... ad rationem flor. ùrius et duorum tertionim prò 
quolibet eqnite et quolibet mense. •• ' 

( Archiv, rifonnag. rU-XllI. dist. ll, ,N. 15. anno 1595* 
30 giugno foL 99. ) 


% 

* 
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Nota \1V. (A) 

Parie Ul> c. I* pag> 2N^> 


Sulle raecomandigie. 


u Tra questo mezzo (1595) i dieci di balia av<iano ricevuti 
per raccomandati della repubblica Gioanni e Nicola Co* 
lonna con la loro città di Palestrina e altre lor terre per 
termine di cinque armi; e tea gli obblighi i quello di dare 
il pallio, e -che 4 Fiorentini dessero a Gioanni cento fiorini 
d’oro almeno di provvisione .con obbligo in tempo di guerra, 
essendone 'richiesto , di dover servire con 200 lande, le 
quali doveano avere il solito soldo, 6 a lui pagate fino a 
200 fiorini d’oro al mese, con essere obbligato di obbedire 
al capitano di guerra della repubblica; ma per sue mag- 
gior onorcvolezza potesse con le sue genti portare il ba* 
stone e inalberare il suo pennone v (Ammirato, St.' di Fir, 

L. XVI. 847). . 

Nel-1424 i coromessarii di Firenze ricevenero perxacco* 
.mandato •• Giovan Luigi dal Fiasco conte di' Lavagna, .coti 
le sue terre e castelli, con obbb'go che mettendone alcuno 
in mano della repubblica, questa fosse tenuta di guardar* 
■glielo e conservarglielo durante la guerra con Milano e poi . 
renderglielo : ebe in tempo di guerra il Fiasco avesse la 
condotta di trenta lande e di dugento fanti, • in quello di 
pace la metà degU uni e delle altre. E in quel di guerra do* 
vesse dare a’ Fiorentini per due mesi dell’anno a sue spese 
cento de’ suoi sudditi armati con altri obblighi fra' quali era 
il dare il pallio» (Ammiralo, XVlll. 1011). ■ 
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ISOTA XV. . ' ' 

(a Vartr Ul* ri|.. 11. ir..{Mg. 21»). 

■ A. 1395. 

Contratto di assoldavientti 
ira la Repubblica di Genova e Facino -Cane, 

t . ■ ' 

_ , . • • . . ’ . - 
•riu nomine Domiui amen, lllustrìset magnliìcus dominus 
domlnus Àntoniotus' Adumus,- Dei grada Januonsium dux 
et popuU defensor: omni modo yix iure et foi-raa^ quibus 
melius. et vaiidius, potuit et pótest, nomine et vice communio 
Jauue. Ex una parte. Et/'discretus' 'vir Anthonius Bossus. 
«le Mediolano prorurator et procuralorK) nomine noBilis et 
stfenui.viri domini Farini ^nis de Optali capitane! certa* 
rum gentium tam equestriuift quam peilestrìum, et aive 
clurtui ipsius submissarqm. Habens ad ihfrascripta. et alia 
plenum et .suffirieiis mandatum a dirlo domino Facino, ut 
coDsIat pubblico instrumeotò scripto in Castro T«aneti sive 
in spacio dirti Castri menu Conradi de Saivaticis de Fra* 
xinelo pubblici imperiali anctoritate notaril die secundo 
mensis presentis octobris. Ex parte attera. . 

Pervenerunt dietis nominibus, et pervenisse offessi iucr' 
ruut sibi invicein et virissim una pars cum alia et altera rum 
alia nominibus supradictis. Ad infrascripta parta et rompo* 
sicionem solempnibus stipuladonibus bine modo interve* 
nientibus firmatem et firmata.' 

Renunciantes dirtis -nominibus sibi invicem mutuo et vi* 
cissim exceplioni dictorum pactorum et coroposicionis non 
facte et non firmatorum rei sic ut supra et infra non geste 
«el aliter se.habentes. Dolli mali metus in fartum aclioni 
condicioni nne causa vel ex injusta causa et omni alii iuri. 
Primo eidein quia ex causa dictorum pactorum et rompo- 
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5Ì('iòiiù> dicluii Aulhonius dicto prorai'atorio tioiniue itoleui' 
puiter promììjil prefulo magnifico domino duri recipienti 
nomine et vice dicli communis Janue. Quod ipse dominus 
Facinus Cuin equitibus, mille et peditibiis centum bene et 
siiflìcienterarmatis, serviet bene etlegaliter prefato magnifico 
domino duci etc. et communi Janue per mensem octobrìs pre* 
sentis. Ad racionem florenorum quinque auri prò quolibet 
equite, et florenorum quatuor auri prò quolibet pedite. Ip.sis 
stantibus ultra jugura et ipsis veuientibus cilra jugum extra 
civilatem. Janue et tres potestacias ad racionem floi'eiiorum 
auri sex prò quolibet equite, et intra civitatem ad racionem 
florenorum vigiliti duorum auri prò singulis (ribus equitibus. 
et in diclis tribus potestaciis ad racionem florenorum auri 
seplem prò quolibet ec|uite. Pro peditibus vero ubique 
fuerint solvi delient ad rarionem florenorum auri quatuor 
in-mense prò singolo. 

Que florenorum quanfitates solvi debeant in- contantibus 
temporibus sgilicet iufrasciiptis et absque aliqua diminueione 
vel retencione. , 

Item promisil fieri Tacere monstram gentium predictarum 
tociens quociens ad beneplacitum prefati magnifici domini 
ducis seu ofHcialium vel commissariorum ipsìus. ' 

Item quod diclus Facinus et omnes ipsius caporales, jura- 
bunt solempniter ad sancta Dei evangelia, tactis scripturis in 
manibus oOìcialium seu comissariorum predictorum, et ad 
eoium requisitionem, observare presentia pacta. 

I Item quod ipse Facinus cum dieta ipsius comitiva ofTendet 
quoscumque ipse magnificus dominus dux vel ofiiciales ipsius 
ofiendi mandabunU 

Item quod sufiito et semper ad requisicionem ipsius ma- 
gnifici domini ducis vel alterius prò eo venie! dictus Facinus 
cuin dieta comitiva citra jugum ubicumqtie voluerit ipse ma- 
gnificus dux , vel inictet prediclus Facinus illam pai-tem 
gentium predictarum quam ipse dominus dux vel alius prò 
eo ordinabiu ■ 

Item quod si et in qiiantum dictus dominus dux -voluerit 
dictum Facinum refirmare finito dicto mense octobris pre- 
sentis dictus Ftacinus teneatur, et debeat eidem domino duci 
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sei-vire supradù lo modo, el cum dH tis eqtiitilius el peditihus 
per alium incn.sem novembris ad volunlatem el beneplacitum 
piviali domini duris. Ipso domino dure vel alio pm eo iv- 
spondenle eidein Facino de diebus orto ante rompleUim 
uiensein oiTobris preseiitls. 

Itein quo<i quam ritius ipse Anthonlus Kossus erit ultra 
jugum, mietei ad civitatem Janiie equites a terrentos iisque 
in qiiadrigenlos ex melioribus et fìdelioribus. Et si Inimità 
se moverent ad veniendtim versus laniiam, quod rinn re- 
siduo diete comitive ipsos inimicos insequetiir et. oflendet 
dirtus Faciniis prò posse in ordinacioiie ipsius domini dneis 
vel sui oilìrialis. . ' < . - 

Itein quod fìnitis firma seu refirmis, ipse Facinus slve dieta 
.sua comitiva non veiiiet contea ipsum dominum Anttiuniotxim 
dueem vel rommiinem Janue quovis modo nec ipsos^ vel ali- 
quos Januenses olFendet infra inensem qiiatuor poistea prò- 
xiiue computandos. 

Et versavice prelatus magniiìcus domimis dux dìcto no- 
mine promisit soicmpniter ex causa predicta eidem Anthoiiio 
•lieto procuratorio nomine recipienti solvere seu solvi Tacere 
dii-to Fa«'ino ut supra prò equitibus et peditibus supradictis. 
Et prò sua prima florenos' auri ducenlos quinquaginta m 
mense, temporibus infrascriptis, videliOet ad presens florenos 
auri mille nuineratos, et residtium in fine mensis in perimia 
iiumorata. Et postea successive, si slabunt ad stipendium 
predictum, sibi solvere totum siium stipendium in fine mensis 
In pecunia numerala. 

Item quod dirtus Facimis vel aliqùis de ejus comitiva non 
teneatur in dieta rivitale Janue vel extra alirubi solvere 
litum domus vel stalaticuin aliquud alieni hosplti vel alterius 
|iersone. 

Jtem quod dictus Facinus sii et esse debeat generalis ca- 
pitanus prelati domini duris et communis Janue rum utili- 
lalibus et houoribus debitis et consuetis prò ut erat prò 
alia pacta. 

Ilem 'teneatur prefatus domiuus dux et oominuiie dare 
dirlo Facino et ejus comitive in fine firme seti reffirme ipsius 
reductum et allqgiamentum in ejus terrìs ultra jngum peF 
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dies octo et virtiialia pi'o coruin denariis» Promitteiile et 
turante dirlo Facino detendere et tenete prò dirlo communi 
Jaiiue dictas lerras a quibuscniKiiie vnlentibus ipsas oUbndere 
]>er totum tempus quo in- eis Cuerit ipse vel geiites eius. 
Ipsasque terras et earuin quamliltet lil>ere expe<iire et diniìi* 
lece dirlo communi seu ejus oflìcialibus quirumque post di- 
rtos dies orto ad mandatum dirti domini dtiris vel oflìrialiiim 
suoruin» 'Teneatur etiam dictus domiuus dux et cominiinc 
tiare dirlo Fatino et diete sue comitive liberum passum et 
virtualia prò eorum denariis per totum suum lerritorium. 

Item quod preiatus dominus dux aut alius prò eo in iitie' 
dirle firme seu reffirme non possi! nec debeat alk|uem vel 
aliquos de comitiva dirti Facini arripere vel retìnere contea 
voluntalem ipsius Farini. 

Item si tempore dirle firme vel reflirme prediclus Facinus 
vel aliquis de ejus comitiva recipe! aliquam violentìam ab 
aliquibus stipbndiariis aut subdirtis oliedieolibus dirlo do* 
mino duri et rommune, tenealur prefatiis dominus dux et 
commune eisdem .coniplementuin justirie farere miiiistrari. 

t^ue omnia et singula supradirla partes nominibus siipra* 
lUrtis promiserunt et solempnitcr ronvenerunt sibi invicem 
et vicissim rata grata et firma babere et tenere ac attendere 
et obscrvare et contra in aliquo non facere vei venire aliqua 
racione causa motlo vel ingeuio qilam diri vel exrogitari possi! 
de iure vel de l'arto. 

Sub pena ducili ejus de quo contralieret vel ut supra non 
obscrvaretur omni restitutione dampnorum interesse et ex* 
pensanim quam propterea fierent lites et extra, stipulata 
solempniter et promissa. Ratis manentibus supradirtis. 

Et proinde et ad sic obsei-vandum dirlse partes dictis no* 
minibus sibi invirem et vicissim pignoli obligaverunt et bipo* 
teraverunt videliret dictus Aiithonius dirlo nomine eidein 
magnifico domino duci dirlo nomine stipulanti omnia et 
siugula ipsius Anthonii dirlo proi'uralorio nomine liona pre* 
seutia et futura. Et dictus dominus dux nomine communis 
eidem Antlioiiio dirlo nomine omnia bona ipsius communis 
ballila et halienda. llla videliret quod per capitola dicti 
roromunis non suiit prohibita obligari. 
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Et de prcdiVlis enrinihuA dirtic partes diclis nominibus vo* 
lueruiJt et rogavei-unt confici debere piiblicum instrumentum 
per me Anlhonium de Credentia notarlum et dicti cominunis 
Jnnue cancellarium infrascriptum- 

Acta l'uerunt predicta Jauue in palacio ducati communis 
Janue videlicet in studio seu scriptorio dicti magnifici do- 
mini ducis. Anno Domini nostri millesimo trigenlesimo nona- 
simo quinto inditione lertia secundum cursum Janue die 
inarlis quinta octobris in vesperis: presentìbus testibus ad hec 
vocetis specialiter et rogatis. Clemente de Fario, Anthonio 
Kege et Jolianne de Canno omnibus civibus Janue ». 

Segue tenore deìhi procura unita alCatto suddetto, 

» Anno a nativitate Domini millesimo tricentesimo nona- 
gesimo quinto indicione lercia die serundo mensis octobrìs. 
Actum in castro Ticineti in spatio dicti castri. Nobilis et 
egregius vir Facìhus Caiiis de Cassali sancii Evàxii capitàneus 
certarum gentium sub eo somissarum tain equestrum quam 
pedestrum ex certa ejus srientia fecit ronstituit et ordinattit, 
fàcit constituit et ordinai suum rertura et verum procura- 
torem legitimum priidentem virum Anthonium Bossum de 
Mediolano ahsentém tamquam prsesentem et.qùidquid melius 
esse potest ad omnia ejus facta et negocia ipsius Fadni tam 
ad sgendum quàm ad defendendum et màxime ac specialiter 
rum magnifico et excetso domino domino Anlhonioto Adamo 
dei gratia civitatis Januae 'eie. dure et cum commune dictae 
civilatis Januae et ad ipsum Facinum una cnm ejus societate 
et comitiva armigeros tam equestres quam pedestres cum 
praefàto domino duce et commune ad stipendiurn per pactum 
et ronvenrionem fìrmandum rattifìcandum et confìrmandum 
et illam pecuniam sive inonetam quam per prsefatum domi- 
num ducem et commune praedictum eideiii procuratori suo 
stipulatam et recipietniam nomine et vice praenominati Facini 
promiàsa fderh tam in totum quam in partem recipiendum 
et de recepto debitas confessiones renunciationes remissiones 
lA renunciationesde ulterius non potere faciendum et demum 
generaliter a'd omnia alia et singola faciendum impètranduni 
exercendum et pariscendum quK in praemissis et circha 
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prseinissa el quuiihct praimissoi'uin et ab eis dependentibii.s 
eniergeDlibus et ronexis et quEerumque alia qua^ fucrìt neres.sa- 
ria et opportuna et quae quilibet venis et legitiinus pi-orurator 
Parere posse! sitalia essent quod niandatuniexigeretur speciale 
el quod ipsemet runstilulus Tacere el promittere posset si prac* 
sens personaliter adesset danset concedens dictus ronstiluens 
dirtoauo procuratori plenum lil>erum et generale mandai uni 
rum piena libera et generali adminisiralione in omnibus 
el singulis supradirlis et in dcpendefilibus emergenlibus ac 
in eis ronexis. Promilteus dicto ronstiluens mibi notario in- 
frasrriplo tamquam pubblirae persona: recipienti et stipu- 
lanli nomine et vice ac parte omnium et singulorum quorum 
interest intererit seu interesse polerit in futurum sir perpetuo 
l'ala graia et firma ratum gratum et fìrmum habere el te- 
nere omnia et singula qua: per dictuni ejus procuratorem 
.'irta farla gesta procurata et promissa fuerint in praemissis 
et quilibet prarmissorum et in dependentibus emergenlibus 
el in eis ronexis nullo tempore contrafarere vel venire sed 
semper attendere el obsei'vare sub obligarione omnium bo- 
noi'uin suorum pnr^ntium et fulurorum quae bona mibi no- 
tario aniedirto stipulanti et reripienti ut supra pignori 
obligavit. Et volens dirtns ronstiluens dicium ejus procura- 
torem relevare ab omni onere satisdarionis et maxime de 
judirio Sixti et judirato solucione promilit et ronvenit ipse 
ronstiluens mibi notario infrasrripto stipulanti et recipienti 
ut supra, de judicio Sixti et judirato solucione rum omnibus 
suis clausulis sub ypotecba et obligatione omnium iHHioi'um 
suorum fidejubens et interredens dictus ronstiluens prò dirlo 
ejus procuratore in omnem casum ei'entum omnium el sin- 
gulorum penes me notarinm infrasrriplum, recipientem et 
stipulantem ut supra sub ypotecba omnium bonorum suorum 
qua: bona ipse ronstiluens obligavit jam mibi dicto notario 
infrasrripto ut pubblica persona stipulanti et recipienti ut 
supra in omnibus et singulis supradirlis. Et renuntiavit ipse 
ronstiluens in omnibus et singulis supradirlis omni exre- 
plioni doli mali metus condicioni in fartuin sine causa vel 
ex injusta causa ar omnibus aliis exreptionibus diffensionibns 
quibus routra ha:r se lucri posset. Et inde dictus constilueus 
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mihi notano infrascripto juxit fieri publicum instrumeniuin. 
Iiilerfuerunt testes vocali et rogati magnifici Cristofanus de 
Frascharolo, Johannes de Coclionato ex romitibus Radicate 
et Urbanus de Canestis de Bassignana. 


Ego Conradus de Salvaticis de Fraxineto publicus impe- 
riali autoritale notarius lianc cartam mihi fieri jussani tra- 
didi et siiprascrìpsi et me subscripsi. 


(Estratto in forma legale dagli archivi del govenio di 
Genova). 
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